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INTRODUZIONE

Enrico Giovannini, Angelo Riccaboni

A sei anni dal lancio dell’Agenda 2030, come rilevato nel “The Sustainable Development Goals Report 2020” 
(UN, 2020), si registrano prime evidenze contrastanti a riguardo del conseguimento di ciascun SDG sia sul 
piano globale che nazionale. 

Nonostante considerevoli sforzi e alcuni progressi conseguiti nel periodo 2015-2019, molti Paesi sono in 
ritardo nel raggiungimento della gran parte dei target per ciascun SDG atteso per il 2030. Di conseguen-
za, nel settembre 2019, durante l’High-Level Political Forum (HLPF) on Sustainable Development svoltosi 
a New York, il Segretario Generale delle Nazioni Unite António Guterres ha invitato tutti i settori della 
società a mobilitarsi per un nuovo “Decennio d’Azione” (Decade of Action) che possa accelerare l’imple-
mentazione dell’Agenda 2030 attraverso: (i) una maggiore leadership, più investimenti e l’attuazione di 
soluzioni più efficaci nel perseguire gli SDGs a livello globale; (ii) una maggiore considerazione delle tran-
sizioni necessarie a supporto della sostenibilità dello sviluppo nelle politiche, nei bilanci, nelle istituzioni 
e nei quadri normativi di governi, città e autorità locali; (iii) un maggiore attivismo della società civile e 
di tutti gli stakeholder (i.e., media, settore privato, sindacati, università ed enti di ricerca, finanziatori ed 
investitori, cittadini, etc.) che sostenga le necessarie azioni di cambiamento. Questo endorsment ha di cer-
to portato ad una maggior sensibilizzazione delle parti interessate in merito alla necessità di impegnarsi 
maggiormente nell’attuazione dell’Agenda 20301. 

Tuttavia, la crisi sociosanitaria ed economica globale in atto esplosa nei primi mesi del 2020 a causa della pan-
demia da Covid-19 sta ulteriormente complicando l’attuazione delle azioni richieste a sostegno della sosteni-
bilità dello sviluppo. In particolare, l’aumento dei tassi di povertà e di disoccupazione su scala globale indotti 
dall’attuale recessione economica mondiale hanno fatto registrare una riduzione del punteggio medio globale 
dell’indice SDG per il 2020 rispetto all’anno precedente (Sachs et al., 2021). D’altro canto, la stessa pandemia da 
Covid-19, così come le sue cause ed i suoi effetti, devono rafforzare la consapevolezza di quanto sia urgente at-
tuare quei cambiamenti a conseguimento delle priorità previste dall’Agenda 2030 globalmente e localmente.

In questi mesi di pandemia si sono registrati impatti diretti sanitari prodotti dal diffondersi delle infezioni 
da virus Sars-Cov-2 tra la popolazione che hanno causato, a luglio 2021, a livello mondiale più di 4 milioni 
di decessi ed oltre 180 milioni di ammalati, e un aumento della spesa sociosanitaria mondiale atteso a fine 
2021 che potrebbe oscillare da 231 miliardi di dollari a 15mila miliardi di dollari (Dudine et al., 2020). Inol-
tre, la pandemia da Covid-19 ha prodotto effetti negativi a livello socioeconomico a causa dei periodi di 

1	 In particolare, al 2019 la povertà estrema nel periodo 2015-2019 ha subìto una riduzione del -18%. Tuttavia, malgrado i 
positivi sforzi profusi nel combattere la povertà, negli ultimi tempi si rileva un rallentamento della decrescente tendenza 
di tale problematica globale che potrebbe mettere a repentaglio il raggiungimento del medesimo SDG #1 atteso nel 
2030. Nel 2017 a livello mondiale sono state 37 milioni di persone in più rispetto al 2015 a soffrire la fame. In particolare, 
nonostante la fame nel mondo fosse diminuita nel periodo 2005-2014 del -17.04%, nel periodo 2014-2017 tale indica-
tore si stima abbia assunto un trend crescente del +4.72%. Di recente, quindi, si è di fatto assistiti ad una crescita della 
popolazione che soffre la denutrizione, ossia da 784 milioni del 2015 a 821 milioni di individui nel 2017 a livello globale. 
I due terzi della popolazione denutrita in tutto il mondo risiedono in Africa sub-sahariana (237 milioni) ed in Asia meri-
dionale (277 milioni). Nel contempo, il numero di individui affetti da insicurezza alimentare è continuato ad aumentare 
del 15.32% nel periodo 2014-2019. La quota di bambini e ragazzi in età scolastica restati finora ai margini dei sistemi di 
istruzione è diminuita progressivamente nel periodo 2015-2020. Contestualmente, anche l’incidenza di alcune malattie 
trasmissibili si è contratta. Diversamente, l’accesso all’acqua potabile gestita in sicurezza è migliorato. Sul fronte della 
parità di genere, la rappresentanza delle donne nei ruoli di leadership a livello governativo nazionale e locale, nonché 
in ambito lavorativo, è stata rilevata in aumento. Infine, l’ambiente naturale ha continuato a deteriorarsi ad un tasso 
allarmante e si rilevano livelli drammatici di disuguaglianza sociale in tutte le regioni del mondo. 
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lockdown che hanno di fatto arrestato gli scambi commerciali internazionali e nazionali, la maggior parte 
delle economie e delle attività economiche. In particolare, a causa della pandemia l’economia globale ha 
subìto una perdita del 7% rispetto alla previsione di crescita del 3.4% nell’ottobre 2019 (FMI, 2020). Inol-
tre, si prevede che i Paesi sviluppati, rappresentanti il 60% dell’attività economica globale, opereranno 
al di sotto del loro potenziale livello di produzione almeno fino al 2024. Di conseguenza, il PIL mondiale 
atteso per il 2024 potrebbe ancora attestarsi del 3% ben al di sotto dello scenario pre-COVID (FMI (2021) a 
discapito dei livelli di crescita dei sistemi socioeconomici e del benessere sociale su scala globale e locale.

Secondo il Sustainable Development Goals Report 2020 (UN, 2020) la comunità mondiale sta di fatto 
fronteggiando la peggiore recessione di tutti i tempi che continuerà a produrre i suoi effetti perlome-
no nel medio termine. I Paesi più avanzati e sviluppati stanno reagendo attuando azioni d’emergenza 
nel contrastare le ricadute sanitarie, sociali ed economiche della pandemia, mentre i Paesi più poveri e 
svantaggiati, nonché le fasce sociali più vulnerabili, inevitabilmente stanno già pagando il prezzo più alto 
di questa crisi. Molti Paesi più poveri stanno già osservando ad esempio un peggioramento dei livelli di 
insicurezza alimentare. Si stima, infatti, che la pandemia potrebbe causare una carestia diffusa in alme-
no 10 Paesi in via di sviluppo e nelle economie sottosviluppate in cui già più di 1 milione di persone è 
sull’orlo della fame. Inoltre, le perdite di posti di lavoro, le fragilità intrinseche dei sistemi sanitari sia delle 
economie avanzate che in via di sviluppo, nonché l’insufficienza dei servizi essenziali e la scarsa copertura 
dei sistemi di protezione sociale hanno aggravato le vulnerabilità dei sistemi socioeconomici e sanitari2.

Gli impatti da Covid-19 stanno anche aumentando la vulnerabilità socioeconomica di un miliardo di abitanti 
dei Paesi più poveri, che già versano in condizioni di disagio, vivendo in alloggi inadeguati con accesso limi-
tato o assente alle infrastrutture e ai servizi di base. Gli anziani, i portatori di handicap, i migranti ed i rifugiati 
rappresentano, inoltre, quelle categorie della popolazione che sono e saranno più colpite dagli effetti diretti 
ed indiretti della pandemia. Contestualmente, l’attuale crisi sociosanitaria ed economica sta mettendo a dura 
prova i bambini e le donne che hanno meno tutele e reddito rispetto agli uomini, in particolar modo nei Paesi 
in via di sviluppo e in quelli sottosviluppati. D’altro canto, l’interruzione dell’assistenza sanitaria e l’accesso 
limitato ai servizi alimentari e nutrizionali a causa della pandemia potrebbero comportare centinaia di miglia-
ia di decessi aggiuntivi sotto i 5 anni e decine di migliaia di decessi materni aggiuntivi nel 2020. Allo stesso 
tempo, a causa dei lockdown circa 70 Paesi hanno interrotto l’erogazione dei servizi di vaccinazione per l’in-
fanzia col rischio di potenziali aumenti nella mortalità in generale e di quella infantile da malattie infettive. 
D’altronde, molti Paesi durante i vari periodi di confinamento hanno fatto registrare un incremento di episodi 
di violenza domestica contro le donne ed i bambini. La stessa emergenza sanitaria globale in atto ha portato, 
inoltre, alla sospensione dei servizi di assistenza alla famiglia ed alla maternità in alcuni Paesi. Di conseguenza, 
milioni di donne nel frattempo potrebbero avere avuto delle gravidanze indesiderate. Allo stesso tempo, la 
chiusura degli istituti scolastici durante i periodi di confinamento sociosanitario in vari Paesi ha visto il 90% 
degli studenti nel periodo di marzo-giugno 2020 ad abbandonare la scuola ed oltre 370 milioni di bambini 
e ragazzi non più beneficiare dei pasti mensa scolastici, inducendo di conseguenza un peggioramento dei 
livelli di malnutrizione giovanile. La prolungata chiusura delle scuole a livello mondiale ha aumentato tra 
l’altro il tasso di abbandono scolastico, mentre ha visto ridursi il numero degli studenti che hanno conseguito 
il titolo di studio e peggiorare i livelli medi di apprendimento. 

Questi impatti prodotti dalla pandemia sui sistemi socioeconomici descritti pocanzi rappresentano una 
grave minaccia sia per l’attuazione delle strategie di sviluppo sostenibile precedentemente elaborate, 

2	 In particolare, alcune stime prevedono che la pandemia ridurrà 71 milioni di persone in estrema povertà nel corso del 
2020. Questo impatto decreterà un aumento della povertà dal 1998. Molti di questi nuovi poveri a causa della pandemia 
appartengono a quella schiera di 1,6 miliardi di lavoratori informali privi di alcune tutele contrattuali i cui redditi sono 
diminuiti del 60% nel primo mese di crisi. L’incremento a livello mondiale della povertà estrema potrebbe causare un 
aumento, altresì, del lavoro minorile, del numero delle donne che contraggono matrimonio in precoce età, nonché 
dell’incidenza della tratta dei minori.
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soprattutto dalle nazioni meno industrializzate, sia per il conseguimento degli SDGs entro il 2030. Inoltre, 
senza il sostegno della comunità internazionale, la crisi potrebbe destabilizzare le economie nazionali e 
soprattutto i sistemi socioeconomici dei Paesi più poveri. Pertanto, le Nazioni Unite hanno lanciato un 
piano per “sconfiggere il virus Sars-Cov-2 e costruire un mondo migliore” (ONU, 2020). Il piano prevede 
una maggiore solidarietà internazionale, affinché le principali economie sviluppino “un’azione politica 
coordinata, decisa, inclusiva e innovativa”. In particolare, tale azione mira a fornire un sostegno finanzia-
rio e tecnico soprattutto a quei Paesi più vulnerabili e poveri del mondo per contrastare gli effetti diretti 
ed indiretti della pandemia. A tal proposito le Nazioni Unite hanno lanciato, inoltre, un appello per racco-
gliere 2 miliardi di dollari per combattere congiuntamente Covid-19 (ONU, 2020). 

La “Decade of Action”, che vedrà l’implementazione delle “Six SDG Transformations” in attuazione dell’A-
genda 2030, assume un’importanza ancor più strategica in questo scenario di crisi mondiale. Una rea-
zione condivisa e coordinata di tutti i Paesi a contrasto della attuale crisi sociosanitaria ed economica 
mondiale dovrà necessariamente essere basata su un nuovo modello di sviluppo, nella consapevolezza 
che l’attuale pandemia dipende anche dalle criticità ambientali, sociali ed economiche cui vuol far fronte 
l’Agenda 2030 e la COP-21 di Parigi. 

In questo scenario, la conoscenza, l’informazione e l’educazione giocano un ruolo cruciale. Non sorprende, 
allora che, nella stessa Agenda 2030, l’SDG 4 dedichi all’“Educazione allo sviluppo sostenibile” un ruolo asso-
lutamente strategico. Creare una cultura della sostenibilità significa formare le nuove generazioni e quei pro-
fessionisti in grado di trovare percorsi e soluzioni concrete per società più eque, giuste e resilienti e un Pianeta 
più sostenibile. A tal fine, il presente manuale si propone come uno strumento per favorire l’acquisizione di 
una visione d’insieme della complessità dei temi sottostanti allo sviluppo sostenibile, offrendo un percorso 
d’apprendimento tematico che segue la stessa struttura dell’Agenda 2030. In particolare, il volume si articola 
in 17 capitoli e, adottando un approccio analitico multidisciplinare, affronta temi interconnessi ed inerenti alla 
sostenibilità ambientale, economica e sociale. Pertanto, i seguenti capitoli approfondiranno teorie, concetti, 
argomenti, interazioni ed evoluzioni che avranno un nesso con i principali temi caratterizzanti ciascun SDG. 

Nello specifico saranno divulgate conoscenze in merito a come misurare le disuguaglianze e la povertà in un’ot-
tica di equità e giustizia sociale. Saranno approfonditi temi inerenti ad una sana alimentazione e nutrizione e a 
modelli di produzione e consumo sostenibili. Saranno presentati i fondamenti biofisici e giuridici della sosteni-
bilità ed analizzate le interazioni tra economia, felicità e benessere. Il lettore potrà, inoltre, conoscere il valore di 
un’istruzione di qualità e del raggiungimento della parità di genere ai fini dello sviluppo sostenibile. Allo stesso 
tempo, potrà esplorare tematiche relative alla sostenibilità delle risorse idriche, energetiche ed economiche. 
Saranno presentati aspetti fondamentali caratterizzanti il fenomeno della mobilità e dell’immigrazione, delle 
disuguaglianze e della decrescita. Nel prosieguo della lettura sarà esaminato il ruolo rilevante ricoperto dalle 
imprese nel conseguimento dello sviluppo sostenibile. Verrà, inoltre, analizzato il legame tra sostenibilità e svi-
luppo dei centri urbani; sarà affrontato il problema delle microplastiche e l’inquinamento dei fondali oceanici, 
soffermandosi sull’utilizzo dell’innovazione tecnologica per l’adozione di soluzioni ecocompatibili. Il volume, 
infine, sottolinea l’importanza delle partnership globali per un’efficace attuazione dell’Agenda 2030.

Il percorso per raggiungere entro il 2030 gli Obiettivi stabiliti nel settembre 2015 non sarà facile. Per riu-
scirvi, occorre che noi tutti, studenti, imprenditori, consumatori, decisori pubblici, investitori, cittadini in 
generale, siamo consapevoli delle questioni che abbiamo di fronte e delle soluzioni a disposizione, così 
da adottare decisioni e comportamenti responsabili. Questo volume, con i limiti e i vantaggi di un'analisi 
inerente a tutti gli SDGs, intende fornire un piccolo contributo a tale indispensabile sforzo.

Ringraziamo gli autori per la competenza e la passione con cui hanno approfondito le singole parti e i 
lettori che vorranno cogliere questi capitoli come stimolo per un impegno verso società più giuste e un 
Pianeta più sostenibile.
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2030 e i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile

La ratifica da parte di 193 Stati membri delle Nazioni Unite dell’Agenda 2030 avvenuta il 25 settem-
bre del 2015 ha sancito la definizione condivisa di priorità, iniziative e strategie di sviluppo soste-
nibile da attuare a livello sia globale che locale. Questa iniziativa rappresenta un impegno formale 
ed ufficiale per eliminare la povertà estrema e promuovere la sostenibilità dello sviluppo entro il 
2030 in tutto il mondo, garantendo che “nessuno venga lasciato indietro”. L’Agenda 2030 ha di fatto 
ripreso e rielaborato in modo olistico ed integrato il concetto di sviluppo globale sostenibile in-
trodotto nel 1987 dal Rapporto “Our Common Future” pubblicato dalla Commissione mondiale per 
l’Ambiente e lo Sviluppo (WCED) all’epoca istituita dal Segretario Generale delle Nazioni Unite e 
presieduta dall’ex Primo Ministro Norvegese Gro Harlem Brundtland. In particolare, nel medesimo 
documento, comunemente conosciuto anche come “Brundtland Report”, si sancisce che “lo svilup-
po è sostenibile se soddisfa le esigenze del presente senza compromettere la capacità delle generazioni 
future di soddisfare le loro esigenze”. Questa definizione ha acquisito un’istantanea popolarità ed 
è divenuta col tempo un riferimento cruciale nel dibattito sui limiti della crescita e dello sviluppo 
delle economie nazionali e dell’economia mondiale. Infatti, tale concetto di sviluppo sostenibile 
ha permesso di avviare un graduale processo di ripensamento delle politiche economiche che ha 
avuto delle fasi iniziali prevalentemente focalizzate sulle questioni correlate alla crescita economi-
ca ed alla tutela degli equilibri ecosistemici, e un successivo focus sempre più rilevante sugli aspet-
ti sociali ed il rispetto dei diritti umani fondamentali. L’Agenda 2030, pertanto, non è altro che un 
ulteriore passo dell’umanità verso economie e società globalizzate che si impegnano a adottare 
modelli di sviluppo più equi, resilienti e giusti, razionalizzando l’uso delle risorse naturali in base 
alle capacità di carico e rigenerative della biosfera.

Il percorso di definizione dell’Agenda 2030 è stato avviato dal giugno 2012 durante la Conferenza 
sullo sviluppo sostenibile “Rio+20” nella quale i rappresentanti dei Governi hanno deciso di defi-
nire degli obiettivi comuni da perseguire, partendo da quanto già effettuato nella definizione dei 
Millennium Development Goals (MDGs) adottati dalle Nazioni Unite nel 2000, e includendo anche 
questioni come ad esempio la gestione delle risorse naturali, il consumo e la produzione sosteni-
bili, istituzioni efficaci, buon governo, stato di diritto e società pacifiche. Successivamente, le rela-
zioni dell’Open Working Group (OWG) e dell’Intergovernmental Committee of Experts on Sustainable 
Development Financing hanno definito la bozza finale dell’Agenda ampiamente condivisa e frutto 
di una serie di negoziati intergovernativi in ​​partenariato con i principali gruppi e parti interessate. 
L’Agenda 2030 è composta da 4 sezioni: (i) una dichiarazione politica; (ii) i 17 Sustainable Develop-
ment Goals (SDGs), i correlati 169 target (definiti sulla base del rapporto dell’OWG, con alcune va-
rianti), nonché gli oltre 240 relativi indicatori; (iii) i mezzi di attuazione; (iv) un quadro per il seguito 
e la revisione dell’implementazione della stessa Agenda nel post-2030. 

In particolare, l’Agenda 2030 invita gli Stati firmatari ad implementare piani di azione a sostegno 
della sostenibilità dello sviluppo finalizzati a elaborare e monitorare l’attuazione delle strategie di 
sostenibilità a livello locale e globale con l’intento di affrontare le seguenti questioni economiche, 
sociali e ambientali in modo integrato, ossia:

1.	 Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo.

2.	 Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuove-
re un'agricoltura sostenibile.

3.	 Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età.
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4.	 Assicurare un'istruzione di qualità, equa ed inclusiva, e promuovere opportunità di apprendi-
mento permanente per tutti.

5.	 Raggiungere l'uguaglianza di genere e l'empowerment (maggiore forza, autostima e consape-
volezza) di tutte le donne e le ragazze.

6.	 Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell'acqua e delle strutture igieni-
co-sanitarie.

7.	 Assicurare a tutti l'accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e moderni.

8.	 Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un'occupazione piena e 
produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti.

9.	 Costruire una infrastruttura resiliente e promuovere l'innovazione ed una industrializzazione 
equa, responsabile e sostenibile.

10.	 Ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le Nazioni.

11.	 Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili. 

12.	 Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo.

13.	 Adottare misure urgenti per combattere il cambiamento climatico e le sue conseguenze. 

14.	 Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno sviluppo 
sostenibile. 

15.	 Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell'ecosistema terrestre, gestire sosteni-
bilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far retrocedere il degrado del 
terreno, e fermare la perdita di diversità biologica.

16.	 Promuovere società pacifiche e più inclusive per uno sviluppo sostenibile; offrire l'accesso alla 
giustizia per tutti e creare organismi efficienti, responsabili e inclusivi a tutti i livelli.

17.	 Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo sostenibile.

L’Agenda 2030, inoltre, sottolinea l’importante ruolo ricoperto non solo dai Governi ma anche 
dai cittadini, dalle imprese, dai finanziatori ed investitori, dalle organizzazioni della società civile, 
dalle università ed enti di ricerca, nonché da altri soggetti compartecipanti al conseguimento de-
gli SDGs. Tale programma cerca, infine, di rafforzare l’interfaccia scienza-politica come strumento 
basato sull’evidenza a supporto dei responsabili politici nel perseguire gli stessi SDGs.

Più recentemente, in occasione dell’High Level Political Forum svoltosi nel luglio del 2018 a New 
York, è stato, inoltre, presentato il Rapporto “Transformations to Achieve the Sustainable Deve-
lopment Goals” (World in 2050 Initiative, 2018) redatto da vari esperti mondiali sulla sostenibilità 
riuniti nell’iniziativa “The World in 2050” dell’International Institute for Applied Systems Analysis 
(IIASA). Tale report elenca “Sei Trasformazioni” esemplari individuate per orientare meglio gli in-
terventi governativi che consentano di accelerare il raggiungimento dei 17 SDGs al 2030, fissando 
ulteriori impegni a supporto della sostenibilità dello sviluppo di lungo periodo, ossia per il 2050 
ed oltre.
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OBIETTIVO 1

PORRE FINE AD OGNI FORMA DI POVERTÀ NEL MONDO

Equità e Sostenibilità: elementi statistici di base per la misura della 
disuguaglianza e della povertà secondo un approccio “tradizionale”

Gianni Betti, Achille Lemmi, Nicoletta Pannuzi

Abstract

Per giustificare un intervento di natura statisti-
ca all’interno di un manuale sulla sostenibilità è 
necessario porre attenzione alle più recenti e au-
torevoli definizioni di organizzazione sociale e di 
utilizzo, all’interno di essa, di risorse provenienti 
dall’ambiente. In particolare, al concetto di “re-
sponsabilità” che coniuga due aspetti fonda-
mentali del divenire sociale, quello della equità 
e quello della sostenibilità, il primo riguardante 
i rapporti sociali intra-generazionali, il secondo 
quelli intergenerazionali. Inoltre, con il recente 
avvento della pandemia legata al coronavirus 
Covid-19, si sono sviluppati gli studi legati alla 
“vulnerabilità” al contagio e alla sopravvivenza a 
quest’ultimo: anche in questo caso tale vulnera-
bilità coniuga i due sopracitati aspetti di equità 
e sostenibilità.

E proprio con riferimento alla definizione e alla 
misura della equità si introducono elementi 
di analisi statistica propri dell’analisi della di-
suguaglianza, scegliendo quest’ultima come 
possibile categoria logica prossima al concetto 
di equità, mostrando al contempo i limiti con-
cettuali di tale approccio. Segue quindi una 
sezione dedicata al principale indicatore della 
disuguaglianza: il reddito, definito in termini 
macro e microeconomici e di contabilità na-
zionale. La curva di Lorenz consente di definire 
l’indice di concentrazione di Gini come misura 
di disuguaglianza.

Alla definizione di povertà economica ed alla sua 
misura è dedicata la parte conclusiva della sezio-
ne “metodologica”del capitolo: questo permette 

di creare un legame diretto al Goal 1 “Porre fine 
a ogni forma di povertà nel mondo” ed al Goal 
10: “Ridurre le disuguaglianze all’interno e fra le 
Nazioni” degli SDGs (Sustainable Development 
Goals) formulati dalle Nazioni Unite.

1.1  Introduzione

Lo scopo del presente capitolo consiste nel ri-
cercare i legami fondamentali tra equità e so-
stenibilità, facendo anche riferimento a due 
Obiettivi di sviluppo sostenibile (Suistanable 
Development Goals, SDGs, United Nations), ov-
vero l’obiettivo n. 1 - Goal 1: Porre fine ad ogni 
forma di povertà nel mondo e l’obiettivo n. 10 
- Goal 10: Ridurre le disuguaglianze all’inter-
no e fra le Nazioni. Rendere quantificabile una 
struttura logica del genere è operazione estre-
mamente complessa perché richiede differenti 
livelli di azione e cioè:

•	 definizione delle unità statistiche elementari 
(Use);

•	 definizione delle variabili per la costruzione 
degli indicatori;

•	 definizione dei metodi di aggregazione-di-
saggregazione delle variabili;

•	 definizione delle dimensioni: sezionali per gli 
aspetti intra-generazionali e longitudinali per 
quelli intergenerazionali;

•	 comparabilità delle Use.

Richiede, insomma, un approccio di vera e pro-
pria analisi statistica, con conoscenza e padro-
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nanza di metodi e procedure tipiche di questa 
disciplina. Tutto ciò, se da un lato può introdurre 
una qualche difficoltà in chi non è familiare con 
quest’ultima, dall’altro ne giustifica la presenza 
in un volume sulla sostenibilità che di per sé na-
sce e si sviluppa in altri ambiti.

Inoltre, è necessario porre attenzione alle più 
recenti e autorevoli definizioni di organizzazio-
ne sociale e di utilizzo, all’interno di essa, di ri-
sorse provenienti dall’ambiente. In particolare, 
al concetto di “responsabilità” che coniuga due 
aspetti fondamentali del divenire sociale, quello 
della equità e quello della sostenibilità, il primo 
riguardante i rapporti sociali intra-generazionali, 
il secondo quello intergenerazionali. E proprio 
con riferimento alla definizione e alla misura 
della equità si introducono elementi di analisi 
statistica propri dell’analisi della disuguaglianza, 
scegliendo quest’ultima come possibile catego-
ria logica prossima al concetto di equità, mo-
strando al contempo i limiti concettuali di tale 
approccio.

Il paragrafo 2 è dedicato alla scelta delle Unità 
Statistiche Elementari (Use) ed alla descrizione 
del principale indicatore usato nell’analisi della 
disuguaglianza: il reddito, visto nelle accezioni 
macro e micro-economiche e nella sua rileva-
zione statistica. Quello seguente, il terzo, ai me-
todi ed agli indici di disuguaglianza. Il quarto 
analizza un fenomeno fortemente collegato alla 
disuguaglianza, quello della povertà e della sua 
misura, mentre il quinto è dedicato all’analisi dei 
due fenomeni, nel contesto italiano dell’ultimo 
ventennio.

1.2  Unità Statistiche Elementari e 
variabili

Come si addice ad ogni analisi statistica è op-
portuno definire preliminarmente i soggetti sui 
quali si eseguiranno rilevazioni, elaborazioni, si 
calcoleranno indicatori e quant’altro, le Use che, 
per analisi di questo tipo, sono generalmente 
costituite dalla più elementare aggregazione so-

ciale di individui: le famiglie, intese - ovviamen-
te - nella più ampia accezione di convivenza (le 
anglosassoni households). Ma in alcuni casi, ad 
esempio quando sono coinvolti gli aspetti longi-
tudinali, è tecnicamente opportuno considerare 
gli individui; basta pensare ai problemi che sor-
gono quando si osservano le famiglie nel tempo. 
Esse, infatti, sono soggette a variazioni struttura-
li dovute a cause naturali (nascite, decessi) e/o 
sociali (matrimoni-unioni, divorzi-separazioni) 
che le rendono difficilmente comparabili o “se-
guibili” nella dimensione temporale, a meno di 
disporre di norme precise ed univoche di azione 
e di analisi.

Dovrebbero anche ricevere considerazione 
quelle forme di convivenza allargata, spesso non 
volontaria, costituite da ospedali, asili, case di ri-
poso, convitti, caserme, prigioni, che raramente 
sono incluse nelle statistiche ufficiali se non per 
aspetti marginali alle analisi di nostro interesse. 
Dovremmo avere anche informazioni statistiche 
di base affidabili su individui non inclusi nelle 
statistiche ufficiali perché privi di residenza (ho-
meless, immigrati irregolari, etc.).

Ciò significa che le basi di dati di cui disponiamo 
rappresentano solo una parte, sia pure molto 
rilevante, di tutti i possibili soggetti interessa-
ti al fenomeno dell’equità; esistono importanti 
eccezioni a questa carenza di informazione di 
base (come ad esempio le recenti indagini Istat 
su stranieri e senza dimora), eccezioni - peraltro 
- difficilmente confrontabili o integrabili con le 
“normali” indagini sulle condizioni di vita.

Quanto alla definizione delle variabili necessarie 
alla misurazione degli aspetti dell’equità e delle 
condizioni di vita, in termini statistici una misu-
ra della prima viene ricondotta, sul piano degli 
aspetti puramente economici, o meglio, mone-
tari del fenomeno, all’analisi della concentra-
zione dei redditi disponibili delle Use con l’uso 
della nota Curva di Lorenz (Lc) e degli Indici di 
Concentrazione di Gini (Icg). 

Di ciò parleremo diffusamente e in dettaglio in 
seguito; per ora intendiamo sottolineare due 
aspetti: (i) l’approccio di analisi quantitativa ora 
ricordato seguendo una sola dimensione mera-
mente economica, anzi più esattamente mone-
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taria, rappresenta una semplificazione decisa-
mente estrema a fronte della complessità che 
invece caratterizza il tema della giustizia sociale 
e delle condizioni di vita. 

Poi, (ii) ragionare in termini di concentrazione 
del reddito significa considerare l’equità in ter-
mini di disuguaglianza: evidentemente una fat-
tispecie di redditi concentrati in poche Use è più 
disuguale e quindi meno equa di un’altra meno 
concentrata e quindi meno disuguale e quin-
di socialmente più equa; peraltro il concetto di 
uguaglianza/disuguaglianza non coincide con 
quello di equità e quindi anche questo aspetto 
evidenzia il carattere approssimativo dello stru-
mento proposto. 

Insomma, la scelta di una misura basata su una 
sola variabile di tipo monetario, derivata dall’ap-
proccio sulla Lc, ottenuta con indici di tipo Icg 
e riferita ad un solo aspetto dell’equità sociale, 
non sembra la scelta metodologica migliore.

Eppure, almeno fino a pochi anni fa, è stata la 
via analitica quasi esclusiva perseguita nella let-
teratura scientifica internazionale e nelle sue 
ricadute applicative di policy. Non solo, anche i 
numerosi e sostanziali miglioramenti recente-
mente introdotti all’approccio ricordato e con-
sistenti nell’introduzione di caratteri non solo 
monetari, ma attinenti differenti aspetti delle 
condizioni di vita (condizioni abitative, possesso 
di beni durevoli, livelli di istruzione, occupazione, 
condizioni sanitarie, condizioni di integrazione 
sociale, condizioni ambientali, etc.) hanno sì ope-
rato il passaggio da una visione unidimensionale 
ad un’altra multidimensionale, ma continuano 
a misurare l’equità in termini di disuguaglianza. 
Inoltre, se l’introdotta multidimensionalità ha si-
gnificativamente migliorato un aspetto della di-
suguaglianza, cioè quello dello stato di bisogno o 
di povertà, molto ancora resta da fare sull’aspet-
to multidimensionale della disuguaglianza, dove 
mentre si registrano importanti contributi sul 
piano teorico, ben lungi - peraltro - da costituire 
un univoco quadro di riferimento, la costruzione 
di indicatori e relative analisi empiriche restano 
sul piano della marginalità e dell’occasionalità.

Facendo riferimento alla parola chiave pover-
tà-deprivazione, che evidentemente ha rela-

zione con gli aspetti di concentrazione-disu-
guaglianza, le misure multidimensionali, oggi, 
costituiscono una realtà teorica consolidata con 
ricaduta evidente e continuativa nella produ-
zione statistica ufficiale. Ciò è stato prevalente-
mente determinato dalla disponibilità di infor-
mazione statistica ufficiale adeguata, diffusa ed 
affidabile, tale comunque da determinare assetti 
dimensionali realistici sia nel contesto sezionale 
sia in quello longitudinale. 

Il contesto europeo, in questo aspetto, è partico-
larmente favorevole con l’indagine campionaria 
panel che dà vita al sistema EU-SILC (European 
Union - Statistics on Income and Living Condi-
tions), condotta, con cadenza annuale e meto-
dologia integrata, nei Paesi membri dell’Unione. 
Esistono tutt’ora problemi tecnici che rendono 
talora difficile l’analisi longitudinale, così come 
non sono di immediata soluzione gli aspetti di 
disaggregazione territoriale, dal momento che 
il disegno dell’indagine si riferisce a ripartizioni 
territoriali più estese di quelle definite sul piano 
istituzionale (le regioni, le province, i comuni, nel 
caso italiano). È pertanto necessario ricorrere a 
metodologie statistiche relativamente avanzate 
per ottenere stime statistiche significative a li-
vello “locale” (regioni, province, quartieri di aree 
metropolitane, ecc...). Tali metodologie appar-
tengono all’approccio SAE (Small Area Estima-
tion) o ad opportune operazioni di aggregazione 
temporale (cumulation). 

Nelle pagine che seguono daremo conto di 
quelle che sono le metodologie e gli indicatori 
di base per l’analisi della disuguaglianza e della 
povertà nel contesto analitico di tipo monetario, 
limitando così la nostra attenzione all’approccio 
unidimensionale, con evidente carenza di com-
pletezza scientifica, ma con lo scopo di evitare 
rilevanti complessità teoriche ed analitiche. Cer-
cheremo comunque di mostrare i limiti dell’ap-
proccio proposto e di introdurre le basi per il suo 
ampliamento. Peraltro, la variabile reddito (o 
quella ad essa correlata come la spesa per con-
sumi) identifica una componente fondamentale 
anche nell’approccio multidimensionale. Inol-
tre, la sua natura matematica di tipo continuo 
(di maggiore facilità di trattamento analitico di 
quelle sconnesse o ordinali) ne consiglia l’utiliz-
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zo ad uno stadio iniziale di analisi quantitativa 
dei fenomeni connessi alla disuguaglianza.

1.2.1 La variabile reddito

Nell’era di internet, riportiamo qui di seguito la 
definizione di reddito fornita da Wikipedia: “Il 
reddito può essere definito come l’entrata net-
ta, espressa in termini monetari, realizzata da un 
soggetto in un determinato periodo di tempo. 
Rappresenta in pratica il divenire di componenti 
economici attribuito ad un dato periodo di tem-
po. Il reddito è quindi una variabile di flusso, in 
quanto legata ad un preciso orizzonte tempora-
le senza il quale non avrebbe senso. Al reddito 
viene contrapposto il concetto di patrimonio 
che esprime in termini monetari la ricchezza in 
un dato istante: si usa dire pertanto che il reddito 
è flusso, mentre il patrimonio è stock.”

In questa definizione sono state sottolineate cin-
que parole chiave, che ci permettono di intro-
durre alcuni concetti:

i)	 “Il reddito può essere definito come l’entrata 
netta ...”: necessariamente vi sarà anche una 
definizione, alternativa, di reddito lordo; 

ii)	 “... espressa in termini monetari, realizzata da 
un soggetto ...”: questa definizione ha come 
oggetto di studio un individuo e fa chiara-
mente riferimento ad una definizione a livello 
microeconomico; le differenze tra definizioni 
a livello microeconomico e macroeconomico 
vengono evidenziate di seguito.

Inoltre è possibile distinguere redditi realizzati da 
singoli soggetti, o da più soggetti che formano 
un nucleo familiare: nel prosieguo verranno pre-
sentate le differenze tra reddito individuale, red-
dito familiare e reddito cosiddetto equivalente.

iii)	 “... in un determinato periodo di tempo.”: è 
necessario rilevare informazioni sul reddito 
fissando esattamente un ben preciso oriz-
zonte temporale; questo può essere la setti-
mana (gli wages in Gran Bretagna), il mese (il 
reddito che ogni lavoratore dipendente rice-
ve in busta paga), o - comunemente - l’intero 
anno: questo può essere definito come l’an-

no precedente l’intervista, l’anno solare pre-
cedente l’indagine, oppure l’anno fiscale (in 
alcuni Paesi questo non coincide con l’anno 
solare).

iv)	 “Rappresenta in pratica il divenire di com-
ponenti economici attribuito ad un dato pe-
riodo di tempo.”: il reddito totale è appunto 
costituito dalla somma di redditi provenienti 
da fonti diverse: da lavoro (dipendente o au-
tonomo), da capitale, da trasferimenti statali, 
ecc...

v)	 Infine, nel secondo capoverso della defini-
zione di Wikipedia vi è la contrapposizione 
tra reddito e ricchezza: questo argomento 
ci permetterà di introdurre anche i concetti 
di spesa per consumi, risparmio e “reddito 
permanente”, molto utili per la misura della 
povertà attraverso il cosiddetto approccio 
tradizionale.

Inoltre, sempre con riferimento alla variabile red-
dito o meglio alla sua distribuzione, è necessario 
distinguere l’approccio di tipo micro da quello 
macro. Volendo fornire una breve definizione, 
possiamo affermare che la microeconomia è lo 
studio di come gli individui e le imprese formu-
lano le loro decisioni e quali sono le relative inte-
razioni sul mercato.

La macroeconomia è invece lo studio dei feno-
meni che riguardano il sistema economico nel 
suo complesso. Il suo obiettivo è di spiegare i 
cambiamenti economici che condizionano con-
temporaneamente famiglie, imprese e mercati.

I due approcci differiscono negli obiettivi e nella 
tipologia dei dati impiegati nelle relative analisi 
empiriche. Relativamente agli obiettivi, l’approc-
cio di natura macro è prevalentemente orienta-
to a descrivere le caratteristiche strutturali del 
sistema economico ed i flussi tra gli agenti eco-
nomici, quali i settori istituzionali, i fattori di pro-
duzione e le imprese; la cosiddetta distribuzione 
funzionale del redito. 

L’approccio di natura micro è invece principal-
mente interessato alla misurazione della distri-
buzione del reddito familiare; la cosiddetta di-
stribuzione personale del reddito.
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La domanda tipo che ogni macro analista si ri-
volge, quando si accosta ai temi distributivi, può 
essere così sintetizzata: in che modo la struttu-
ra distributiva dipende dall’assetto del sistema 
economico, dai rendimenti del fattore lavoro, 
del capitale e, più in generale, dall’organizzazio-
ne della società? Viceversa, la domanda tipo che 
si pone il micro analista è così formulabile: come 
i differenti assetti distributivi influenzano il be-
nessere delle famiglie?

Relativamente alle fonti statistiche, l’approccio 
macro si basa sul Sistema dei Conti Nazionali, 
mentre l’approccio micro fonda le sue radici su 
dati raccolti mediante indagini campionarie. Nu-
merose sono però le interrelazioni esistenti fra le 
caratteristiche del sistema economico e la distri-
buzione dei redditi familiari.

In alcune analisi, come per esempio la microsi-
mulazione, sono integrate le informazioni che 
fanno riferimento ai due diversi livelli, macro e 
micro economici, garantendo la misurazione 
degli effetti introdotti dalla politica economica, 
preservando e capitalizzando le micro informa-
zioni sulla distribuzione dei redditi familiari.

Nel contesto dell’analisi della disuguaglianza 
e della povertà la variabile reddito si manifesta 
prevalentemente secondo l’approccio micro e 
comprende i cosiddetti redditi primari, cioè:

•	 redditi da lavoro dipendente: sono l’insieme 
dei versamenti in denaro e delle correspon-
sioni in natura erogati dai datori di lavoro 
quale remunerazione del lavoro espletato dai 
lavoratori dipendenti. Gli elementi costitutivi 
sono le retribuzioni lorde e i contributi sociali 
a carico dei datori di lavoro. Le retribuzioni 
sono chiamate lorde perché sono computate 
al lordo delle imposte dirette trattenute alla 
fonte e dei contributi sociali posti a carico 
dei lavoratori dipendenti e comprendono 
tutti gli emolumenti variamente denominati 
che formano i salari, gli stipendi e le compe-
tenze accessorie, in denaro o in natura (paga 
base, indennità integrativa speciale, premi, 
eccetera). Non comprendono invece le spese 
dei datori di lavoro che solo indirettamente 
vanno a beneficio del personale dipenden-
te, quali le indennità per trasferte e viaggi di 

lavoro, la fornitura di indumenti speciali, le 
spese per esami medici e la buona tenuta dei 
luoghi di lavoro, le spese correnti per attrez-
zature sportive e ricreative e per il trasporto 
dei dipendenti, se questo è organizzato dai 
datori di lavoro;

•	 redditi da capitale e impresa: ricevuti dal 
proprietario di un’attività finanziaria o di un 
bene capitale, o dal titolare di un’impresa, in 
cambio dell’impiego di tali attività e fattori 
nel processo produttivo.

Analogamente, i redditi cosiddetti secondari 
comprendono:

• 	 imposte correnti sul reddito e sul patrimonio;

• 	 contributi e prestazioni sociali;

• 	 altri trasferimenti correnti:

• 	 premi netti e indennizzi di assicurazione danni;

• 	 trasferimenti correnti tra Pubbliche Ammini-
strazioni;

• 	 aiuti internazionali correnti;

• 	 trasferimenti correnti diversi.

Dopo una prima analisi della definizione di red-
dito che scaturisce dai conti di contabilità nazio-
nale (livello macro) e della definizione di reddito 
a livello micro, di seguito viene riportata la defi-
nizione di reddito adottata dalla Banca d’Italia. 
Le fonti di reddito che compongono il reddito 
a disposizione delle famiglie dell’indagine della 
Banca d’Italia (IBFI), sono il risultato di un piano 
di aggregazione di componenti elementari rile-
vate tramite il questionario.

Il reddito disponibile netto è, infatti, la somma di 
reddito da lavoro, da pensione, da altri trasferi-
menti e da capitale.

Il reddito da lavoro è l’ammontare del reddito da 
lavoro dipendente e del reddito da lavoro auto-
nomo. A sua volta il reddito da lavoro dipenden-
te è dato dall’aggregazione delle retribuzioni 
nette del lavoratore, a cui si sommano gli even-
tuali redditi derivanti da integrazioni non mone-
tarie (ad esempio i buoni pasto o altri benefit).

Il reddito da lavoro autonomo comprende le en-
trate percepite dai lavoratori autonomi, gli utili e 
gli altri redditi derivanti dalla partecipazione a im-
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prese e società; a queste entrate vengono sottratte 
le spese di ammortamento per l’acquisto di beni.

I redditi da pensione e altri trasferimenti sono 
costituiti: dagli importi percepiti per le pensio-
ni da lavoro e non da lavoro (sociale, invalidità, 
reversibilità, guerra, contribuzione volontaria) e 
da eventuali arretrati ricevuti in corso d’anno; da 
somme derivanti da altri trasferimenti a sostegno 
del mancato reddito da lavoro (cassa integra-
zione, disoccupazione, mobilità), da assistenza 
economica (da enti pubblici locali o privati), da 
borse di studio e infine da assegni per alimenti e 
altre entrate/regali ricorrenti; queste ultime voci 
vengono considerate anche in uscita. Il reddito 
da capitale deriva dall’aggregazione dei redditi 
da fabbricati (costituiti dagli affitti percepiti da 
immobili di proprietà e dall’affitto figurativo de-
gli immobili di proprietà nei quali l’individuo o il 
nucleo familiare risiede) e dagli interessi percepi-
ti annualmente per depositi, titoli di stato e altri 
titoli; vengono conteggiati con segno negativo 
gli interessi passivi dei mutui per acquisto/ristrut-
turazione di immobili e di altri beni reali.

1.2. 2 La distribuzione del reddito

Nell’analisi della distribuzione dei redditi e delle 
ricchezze, oltre alla necessità di analizzare le va-
rie componenti del reddito, è necessario anche 
individuare l’unità di riferimento. Ovviamente a 
seconda dei dati rilevati può essere più opportu-
no avere informazioni relative ai singoli individui 
(che non sono esposte alle differenze derivanti 
dalle dimensioni e dalla struttura delle famiglie) 
oppure alle famiglie (avendo cura di attribuire 
a ciascun individuo il reddito equivalente della 
famiglia di cui è membro, mediante l’impiego di 
“scale di equivalenza”. Spesso, la scelta delle uni-
tà di rilevazione è condizionata anche dal tipo di 
fonte disponibile.

L’impostazione individualistica, tipica dell’econo-
mia del benessere, indica l’individuo come natu-
rale punto di riferimento per le teorie normative. 
Senza dubbio, però, per ragioni demografiche ed 
economiche, il benessere individuale ha come 
importante punto di riferimento la famiglia. In-
fatti la famiglia è essenziale alla sopravvivenza 

stessa nelle fasi in cui un individuo non è auto-
sufficiente economicamente ed inoltre l’organiz-
zazione della vita all’interno di una famiglia con-
sente di realizzare numerose economie di scala.

Alla luce di queste affermazioni la famiglia ap-
pare come l’unità di riferimento più appropriata 
per una valutazione del reddito. La definizione 
dell’aggregato famiglia, però, non è un compito 
semplice; possiamo distinguere tra famiglia ana-
grafica (marito, moglie e figli a carico: family nel-
la letteratura inglese) e famiglia in senso esteso, 
che alla precedente aggiunge anche altri indivi-
dui residenti nella stessa abitazione (nonni, figli 
maggiorenni a carico o no, altri individui legati 
da vincoli non di sangue: household nella lette-
ratura inglese).

Di seguito quando parleremo di famiglia faremo 
sempre riferimento a quella definita in senso este-
so, ovvero individui legati tra di loro da un qualche 
vincolo, di sangue, matrimonio, affetto, o altro, 
che convivono nella stessa abitazione e mettono 
in comune la totalità o parte dei loro redditi.

Esiste però un problema sostanziale, ovvero è 
lecito ritenere che tutte le persone all’interno di 
una data famiglia godano di un uguale livello di 
benessere? Infatti un individuo che percepisce 
un reddito potrebbe disporne di una parte solo 
per sé senza metterlo in comune con gli altri. 
Esiste però un ostacolo per poter fare analisi ba-
sandosi su queste assunzioni, ovvero per tener 
conto della distribuzione intra-familiare spesso 
non si hanno le informazioni sufficienti.

Infatti, anche se per quasi tutte le passività e le 
attività di una famiglia è identificabile il titolare, 
come ad esempio il proprietario della casa, l’in-
testatario del conto corrente, o il percettore di 
una busta paga, è ragionevole ipotizzare che tali 
intestazioni seguano criteri convenzionali all’in-
terno delle famiglie, legati ad aspetti pratici, che 
però non riflettono necessariamente l’effettiva 
disponibilità dei beni posseduti o l’utilizzo dei 
redditi percepiti.

Nelle analisi di seguito riportate non sarà fatta 
quindi un’analisi di tipo intra-familiare, ed a cia-
scun individuo sarà attribuito il reddito della fa-
miglia di appartenenza.
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Per confrontare i redditi di famiglie dalla diver-
sa struttura, per numerosità e composizione, si 
fa uso delle scale di equivalenza, ovvero di un 
vettore di coefficienti che standardizza le ete-
rogeneità demografiche associando a ciascuna 
tipologia familiare un numero di componenti 
equivalenti.

La divisione del reddito familiare (derivante dalla 
somma di tutti i redditi percepiti da ogni compo-
nente sommati ai trasferimenti che avvengono 
a livello familiare) per il coefficiente della scala, 
determina il reddito equivalente; una misura che 
non dipende dalle caratteristiche demografiche 
della famiglia. Questa sarà la variabile utilizzata 
nelle analisi esposte nei capitoli seguenti.

1.3  Indici di Concentrazione e 
Disuguaglianza

Lo scopo di questo paragrafo consiste nel pren-
dere in considerazione i più importanti indici di 
concentrazione e disuguaglianza. Il più noto tra 
questi è sicuramente l’indice di Gini. Prima di 
analizzarlo nello specifico, consideriamo un altro 
strumento molto utile per l’analisi della disugua-
glianza, la curva di Lorenz, la quale consente poi 
di calcolare l’indice appena citato.

La curva di Lorenz (Max O. Lorenz, 1905) è uno 
strumento grafico proposto per l’analisi della 
disparità nella distribuzione di un certo attribu-
to. Solitamente questo attributo è il reddito, ma 
non sono escluse altre numerose applicazioni di 
questo strumento. Di seguito ci concentreremo 
proprio sul reddito.

La curva di Lorenz è una misura relativa della di-
suguaglianza che consente di rappresentare gra-
ficamente la quota di reddito totale percepita da 
una porzione (frazione cumulata) di popolazione 
ordinata per livelli non decrescenti di reddito.

La curva di Lorenz è la relazione che lega ciascu-
na quota cumulata della popolazione con la cor-
rispondente quota del reddito totale posseduta 
da queste persone.

Esistono due casi estremi di distribuzione tra gli 
individui: l’equidistribuzione, dove ciascun indi-
viduo ha la stessa quantità della media cioè il k% 
della popolazione ha il k% del reddito totale, e 
la massima concentrazione, nella quale un solo 
individuo ha tutto il reddito e gli altri hanno un 
reddito pari a zero.

Poiché per analizzare la disuguaglianza gli in-
dividui vengono ordinati per redditi crescenti, 
avremo una curva che si trova sempre al di sotto 
della bisettrice, in quanto il k% più povero della 
popolazione possiede sicuramente meno del k% 
del reddito complessivo, ed avrà una inclinazio-
ne positiva e crescente.

Da un punto di vista di analisi delle funzioni, la 
curva è sempre convessa, e questo deriva dal 
fatto che - come appena accennato sopra - per 
costruirla tutte le unità di analisi sono ordinate 
per livelli di reddito non decrescenti. Come già 
affermato la curva di Lorenz informa sul grado di 
disuguaglianza della distribuzione, e quanto più 
questa curva si trova vicina alla bisettrice e tanto 
più la distribuzione è egualitaria.

Formuliamo adesso in termini matematici la de-
finizione della curva di Lorenz. Per prima cosa or-
diniamo gli individui per livelli non decrescenti di 
reddito ed otteniamo y(i), tale che y(1)≤y(2)≤...≤y(N). 
Successivamente determiniamo la quota di 
persone con redditi inferiori o uguali al reddito 
posseduto dall’n-esima persona, ovvero n/N, e 
la corrispondente frazione del reddito totale, 

 .

La curva di Lorenz sarà l’insieme dei punti di co-
ordinate,

 

dove 1≤n≤N, e n/N coincide con F(y(n)). Appli-
cando questa definizione abbiamo che L(0)=0 e 
L(1)=1.
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 Figura 1. Curva di Lorenz.

Nel grafico riportato in Figura 1 sono state inse-
rite, oltre ad una curva di Lorenz esemplificativa, 
anche la retta relativa all’equidistribuzione o equi-
ripartizione (la retta a 45°), e quella relativa alla 
massima concentrazione (una L rovesciata, in ros-
so nel grafico). Se avessimo due distribuzioni del 
reddito, per esempio X e Y, e la curva di X giacesse 
sempre al di sopra della curva di Y, si potrebbe 
dire che “X domina Y secondo Lorenz”, e questo 
indicherebbe che il reddito complessivo di X è 
distribuito in modo meno diseguale di quello di 
Y. Se le due curve si incrociassero, allora non po-
tremmo fare un confronto tra le due distribuzio-
ni e non potremmo affermare niente sulla mag-
giore o minore uguaglianza di una distribuzione 
rispetto all’altra. Possiamo quindi affermare che 
l’ordinamento stabilito dal criterio di dominanza 
di Lorenz è incompleto; la curva non fornisce in-
formazioni sul reddito medio della popolazione. 
A partire dall’area compresa tra la curva e la retta 
di equidistribuzione si possono definire gli indici 
di concentrazione, che valutano la tendenza della 
variabile oggetto di studio a concentrarsi su po-
che delle n unità statistiche oggetto d’indagine. 
Come già detto, una misura sintetica della disu-
guaglianza molto diffusa è l’indice di Gini (1914). 
Questo indice fornisce un’immediata interpreta-
zione geometrica della curva di Lorenz.

L’indice di Gini è calcolato come il rapporto tra 
l’area compresa tra la diagonale (la linea di ugua-
glianza perfetta, retta a 45°) e la curva di Lorenz, 
e l’area del triangolo sottesa alla diagonale. Uti-
lizzando la simbologia riportata nella Figura 1:

Poiché l’area (A+B) è pari a ½, allora G=2A=2(1/2-
B)=1-2B. Se il reddito fosse distribuito in modo 
perfettamente uguale la curva di Lorenz corri-
sponderebbe alla bisettrice, A=0 e G=0. Se in-
vece tutto il reddito appartenesse ad un solo 
individuo, l’area B sarebbe uguale a 0 e l’area A 
sarebbe uguale a ½, da cui G=1.

Esistono molte altre formule alternative per cal-
colare il valore dell’indice di Gini; ovviamente, 
per tutte le formulazioni proposte in letteratu-
ra, l’indice assume valori compresi tra 0, dove 
tutti gli individui percepiscono lo stesso reddi-
to (assenza di ineguaglianza) e 1, dove solo un 
individuo possiede tutto il reddito disponibile 
(perfetta ineguaglianza). Maggiore risulta essere 
il valore di questa area e maggiore risulta essere 
la disuguaglianza nella distribuzione del reddito.

Consideriamo adesso un importante indice di 
disuguaglianza definito “etico”, in quanto deriva 
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da una funzione di benessere sociale, identifi-
cando la disuguaglianza con la perdita di benes-
sere sociale causata da una distribuzione disu-
guale dei redditi.

Atkinson (1970) ha presentato questo indice ri-
voluzionando la ricerca nell’ambito delle misure 
di disuguaglianza, evidenziando che ogni indice 
incorpora un giudizio di valore. Questo indice si 
basa su una struttura delle preferenze collettive 
corrispondenti ad una funzione di benessere so-
ciale, separabile in senso additivo e simmetrica 
nei redditi individuali. Si possono definire più in-
dici di Atkinson in base al valore di un parametro 
interpretato come coefficiente di avversione alla 
disuguaglianza; quando il parametro aumenta 
l’indice aumenta, poiché viene data più impor-
tanza alle code basse della distribuzione. Questo 
indice si può definire nel modo seguente:

dove ε rappresenta l’avversione alla disuguaglianza.

Molto importanti sono anche gli indici di entro-
pia generalizzati, general entropy (GE); si tratta di 
una classe di indici basata sulla teoria che misura 
il valore informativo (entropia) di un sistema di 
eventi incerti. L’assunto su cui si basa la teoria è 
che quanto minore è la probabilità che l’evento 
incerto si verifichi, tanto maggiore è il valore in-
formativo dell’evento stesso (e viceversa). Avva-
lendosi di alcune analogie formali e reinterpre-
tando opportunamente alcuni concetti di base 
della teoria dell’informazione, è possibile rifor-
mulare la misura dell’entropia in termini di di-
suguaglianza (Cowell, 1995). Questi indici sono 
espressi nella seguente formula generale GE(α):

La misura della GE attribuisce pesi diversi a di-
verse parti della distribuzione del reddito, a se-
conda del valore assegnato al parametro α, che 
può assumere qualsiasi valore reale. Per bassi va-
lori di α, GE è più sensibile alle variazioni lungo le 
code della distribuzione, e per alti valori di α, GE 
è più sensibile alle variazioni nella parte centrale 

della distribuzione. I valori più utilizzati di α sono 
0, 1 e 2.

Un ultimo indice di disuguaglianza, utilizzato a 
livello europeo e incluso tra i quattro indicatori 
italiani annualmente aggiornati nel Documento 
di Economia e Finanza, è il rapporto interquar-
tilico (S80/S20 income quantile share ratio), dato 
dal rapporto fra il reddito equivalente (ancora 
una volta utilizzato per tener conto della diver-
sa composizione familiare, dei diversi bisogni e 
delle economie di scala che si realizzano con la 
coabitazione) totale ricevuto dal 20% della po-
polazione con il più alto reddito e quello rice-
vuto dal 20% della popolazione con il più basso 
reddito Il vantaggio di questo indicatore è la sua 
immediata comprensibilità come misura della 
distanza tra i più ricchi e i più poveri e, soprat-
tutto nell’ambito dell’analisi della povertà, viene 
spesso preferito all’indice di Gini, perché, pur 
non fornendo informazioni sulla parte centrale 
della distribuzione, è più sensibile alle code della 
distribuzione. 

1.4  La povertà e la sua misura

Avendo descritto il principale indice di disu-
guaglianza e brevemente accennato ad altri 
indici dello stesso fenomeno, passiamo ora ad 
esaminare un altro fenomeno che è fortemente 
rilevante nel contesto dell’equità, quello che si 
occupa dello stato di difficoltà e di bisogno delle 
Use: la povertà. Essa è evidentemente connessa 
con la disuguaglianza, dal momento che conte-
sti socio-economici fortemente disuguali soven-
te contribuiscono a determinare condizioni di 
svantaggio per quelle fasce di popolazione che 
si trovano nella parte bassa della distribuzione 
del reddito. Ed è anche intuitivo pensare che mi-
sure tendenti a ridurre la disuguaglianza possa-
no contribuire a ridurre le condizioni di bisogno 
delle predette fasce di Use.

Storicamente l’analisi e la misura della povertà 
inizia agli inizi del secolo scorso con i contribu-
ti dell’economista inglese “liberal” Rowntree 
(1901) basati sul concetto della sussistenza; se-
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condo questo approccio si consideravano po-
veri quei soggetti non in grado di possedere 
le minime risorse da garantire una condizione 
fisica efficiente. In altre parole, stabilito il limite 
di sussistenza, prevalentemente in termini nu-
trizionistici misurati in kilocalorie, è povero chi 
è sotto il limite, stabilito quest’ultimo all’esterno 
del contesto sociale, in modo - come si dice in 
termini tecnici - “assoluto”.

Dopo la metà degli anni 70, soprattutto per ope-
ra di Townsend (1976), si sviluppa una nuova vi-
sione, questa interna al contesto socio-economi-
co e pertanto definita “relativa” in quanto sono 
considerate povere quelle Use che non hanno a 
disposizione le diete e le attività di relazione più 
diffuse nella società in cui le stesse vivono. 

A questo approccio si contrappone una più mo-
derna definizione, detta “oggettiva”, che nasce 
dall’opera di Amartia Sen (1976) e dalla sua teo-
ria sui funzionamenti (functionings) e le capacità 
(capabilities) dei beni e dei servizi a disposizione 
delle Use. 

Sia la definizione relativa che quella oggettiva, 
in particolare quest’ultima, sono evidentemen-
te molto più realistiche e complete di quella 
assoluta, soprattutto se riferite alla complessità 
delle società moderne; richiedono però un’in-
formazione statistica molto ricca dal momento 
che diversi indicatori e di diversa natura entrano 
in gioco e quindi la povertà assume una natura 
multidimensionale, più ampia e realistica, ma 
anche più complessa.

Per questo, anche gli approcci più moderni con-
siderano una sola variabile monetaria come il 
reddito per rappresentare i bisogni delle Use e 
poi procedono in maniera analoga: si procede in 
primo luogo a stabilire un limite e poi si contano 
le Use al di sotto dl medesimo; tale limite è det-
to linea di povertà (pl) che divide la popolazione 
delle Use in due sotto-insiemi distinti, quello dei 
poveri e quello dei non poveri. In un secondo 
momento si definiscono gli indici di diffusione 
di intensità della povertà.

Ma come si stabiliscono le pl? Anche in questo 
caso esistono diversi approcci che brevemente 
elenchiamo, descrivendone le più utilizzate.

1.4.1 Le linee di povertà e indici sintetici

Anche per le pl si possono definire le seguenti 
tipologie:

•	 Assolute: mancato raggiungimento di un mi-
nimo benessere, coerenti con la definizione di 
povertà assoluta e indipendenti dai cambia-
menti nella disuguaglianza della distribuzione;

•	 Relative: differenziale relativo delle singole Use 
rispetto alle condizioni più diffuse nella società, 
coerenti con la definizione relativa e dipenden-
ti dalla disuguaglianza nella distribuzione;

•	 Soggettive: la povertà è uno stato soggetti-
vamente percepito;

•	 Normative o ufficiali, proposte e utilizzate da 
agenzie statistiche pubbliche (Istat, Eurostat, etc.)

Tra i tanti approcci presenti in letteratura, di se-
guito si descrivono brevemente quelli più utiliz-
zati a livello internazionale e nel contesto italiano.

Nell’ambito della strategia Europa 2020, tra gli 
indicatori di povertà ed esclusione sociale vi è 
l’indicatore di “rischio di povertà” (dopo i trasfe-
rimenti sociali), che esprime la quota di individui 
che vivono in famiglie con un reddito equivalente 
inferiore al 60 per cento del reddito equivalente 
mediano disponibile (dopo i trasferimenti sociali). 
La misura rientra tra quelle di tipo relativo e in-
dividua la condizione di povertà nel fatto di ave-
re un livello di reddito molto al di sotto di quello 
mediano della popolazione, rimandando così al 
concetto di disuguaglianza. Ne deriva che la dina-
mica del rischio di povertà nel breve periodo può 
essere influenzata dai movimenti della soglia di 
povertà. Un modo per tener conto di tale effetto è 
quello di “ancorare” la soglia di povertà in un dato 
anno e aggiornarla solo con il tasso di inflazione 
(al fine di mantenere stabile il potere d’acquisto); 
tra gli indicatori europei complementari a quelli 
EU2020 vi è infatti il rischio di povertà calcolato 
utilizzando la soglia del 2005, annualmente ag-
giornata con il tasso di inflazione. 

Allo scopo di avere una misura in grado di for-
nire informazioni sulla quota di popolazione e 
famiglie che non raggiungono un predetermi-
nato minimo livello di benessere, in Italia è sta-
ta anche messa a punto una specifica misura di 
povertà assoluta. 
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Questa si basa sulla definizione di un paniere di 
beni e servizi considerati essenziali per evitare 
gravi forme di esclusione sociale, beni e servizi 
che variano in funzione dell’età degli individui. 
Poiché i fabbisogni di persone con le stesse ca-
ratteristiche sono omogenei su tutto il territorio 
nazionale ma i costi dei beni e servizi in grado di 
soddisfarli possono essere diversi, la valutazione 
monetaria del paniere (la spesa minima necessa-
ria ad acquisirlo) riflette la variabilità spaziale dei 
prezzi dei beni e servizi in esso inclusi. Ne deriva 
quindi che le soglie di povertà assoluta sono tan-
te quante le combinazioni tra tipologia familiare 
(numero di componenti per età), ampiezza del 
comune e ripartizione geografica di residenza. 
Le famiglie con una spesa per consumi pari o in-
feriore alla soglia di riferimento vengono classifi-
cate come assolutamente povere.

In estrema sintesi, la povertà assoluta indica la 
parte della popolazione che vive gravi forme di 
esclusione sociale, sollecitando interventi più 
tempestivi e diretti, mentre il rischio di povertà 
è piuttosto utile a monitorare come il livello del-
la disuguaglianza nei redditi si traduca - per una 
parte più o meno ampia della popolazione - in 
standard di vita decisamente inferiori a quelli 
mediamente diffusi.

1.4.2 Gli indici sintetici

Vediamo adesso il più semplice e intuitivo de-
gli indici che si possono costruire, ovvero l’he-
ad count ratio (indice di diffusione o indice di 
incidenza), il cui valore è dato dal rapporto tra 
il numero di individui il cui reddito è al di sotto 
della linea di povertà (q) ed il numero totale 
di individui della popolazione (N). Si tratta del-
la percentuale di popolazione sotto la soglia 
di povertà, e può essere indicato anche come 
Po= poverty rate.

				     

Nonostante la sua semplicità e la sua grande 
diffusione negli studi del fenomeno, tale misu-
ra presenta notevoli limiti in quanto prende in 
considerazione soltanto il numero dei poveri 
presenti, ignorando il grado di povertà degli 

individui stessi. Inoltre esso non rispetta impor-
tanti assiomi stabiliti per le misure di povertà e 
che qui non riportiamo per necessità di sintesi e 
pertanto è di scarso valore sul piano scientifico 
oltre a non essere molto adatto per valutare gli 
effetti delle azioni di policy.

Un indice che invece tiene conto del grado di 
povertà dei soggetti situati al di sotto della linea 
di povertà, e quindi informa sulla gravità della 
povertà, è l’income gap ratio (indice di intensità).

			 

L’indice I indica di quanto in percentuale il red-
dito dei poveri è inferiore alla linea di povertà.

L’indice I varia tra 0, se nessun soggetto ha un 
reddito inferiore alla soglia di povertà oppure se 
tutti i poveri hanno un reddito coincidente con 
la linea di povertà, e 1, se tutti i poveri hanno un 
reddito nullo. Anche questo indice ha problemi 
di tipo assiomatico.

Anche se, come abbiamo visto ci sono delle limi-
tazioni, gli indici H ed I rimangono i più utilizzati 
nelle analisi empiriche, grazie alla loro semplicità 
e immediatezza.

Una misura della gravità della povertà più sod-
disfacente dell’indice I è fornita dall’indice de-
nominato poverty gap, PG oppure P1, che misura 
la media su tutta la popolazione dei poverty gap 
individuali, espressi in proporzione alla linea di 
povertà:

				  
Questo indica la distanza media che separa la 
popolazione dalla linea di povertà, espressa 
come una percentuale della linea di povertà, 
ovvero la quota di reddito che mediamente do-
vrebbe essere trasferita agli individui poveri per 
garantire loro un reddito pari a z. Se si verifica 
un aumento di reddito di un individuo povero 
che si trova vicino alla soglia di povertà, PG si ri-
duce, anche se l’individuo dopo il trasferimento 
oltrepassa la linea di povertà. Può essere anche 
ottenuto mediante il prodotto tra H ed I.
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1.4.3 Critiche all’approccio tradizionale

L’approccio all’analisi della povertà descritto 
finora presenta degli innegabili vantaggi dal 
punto di vista operativo e computazionale, ma 
presenta anche una serie di lacune di vario ge-
nere. Come abbiamo già visto in precedenza, il 
metodo tradizionale si articola in due fasi sepa-
rate e successive: nella prima si individua la linea 
di povertà, con un qualunque metodo di quelli 
visti in precedenza, che divide la popolazione 
di riferimento in due sottopopolazioni distinte 
(quella dei “poveri” e quella dei “non-poveri”), 
mentre nella seconda vengono calcolati oppor-
tuni indici con lo scopo di misurare l’intensità del 
fenomeno povertà. Per il calcolo di questi indi-
ci viene solitamente utilizzata un’unica varabile 
monetaria, ossia il reddito.

Una prima critica che può essere posta a questo 
approccio è la dicotomizzazione della popolazio-
ne in “poveri” e “non-poveri” che costituisce un’ec-
cessiva semplificazione della realtà, non essendo 
il fenomeno della povertà di natura dicotomica; 
per tale motivo questa operazione non permette 
di cogliere le sfumature esistenti tra le situazioni 
estreme di elevato benessere e di marcato disagio.

Come sostenuto da Cheli e Lemmi (1995): “la po-
vertà non è certamente un attributo che caratteriz-
za un individuo in termini di presenza o assenza, 
ma è piuttosto un predicato vago che si manifesta 
con diversità di grado e sfumature… In altre paro-
le non si può parlare di poveri e non-poveri ma si 
può solo cercare di stabilire un ordinamento nello 
spazio degli indicatori di povertà che ci permetta di 
stabilire chi è più povero e chi lo è meno”.

Un’altra critica scaturisce dal fatto che appare 
riduttivo svolgere l’intera analisi tradizionale 
mediante l’uso di un’unica variabile monetaria. 
Certo non è in discussione il ruolo centrale di 
tale variabile in questo tipo di analisi, ma biso-
gna tener conto anche di tanti altri aspetti, di cui 
quello monetario è solo una parte. Inoltre quan-
do viene utilizzata la variabile reddito si pre-
sentano problemi anche a livello di rilevazione, 
in quanto questa variabile è sistematicamente 
affetta da errori di misura dovuti alla reticenza 
degli intervistati nel fornire informazioni veritie-
re su questo tipo di quesiti. Soprattutto nel caso 

del lavoro autonomo, il reddito corrente è spes-
so soggetto a grosse fluttuazioni che non trova-
no riscontro nell’effettiva situazione economica 
delle famiglie. Per questo motivo, certe volte, 
viene preferita come variabile d’analisi quella re-
lativa ai dati sul consumo, che sono certamente 
più attendibili e meno soggetti a fluttuazioni di 
breve periodo rispetto a quelli sul reddito.

Tuttavia nemmeno tali dati sono esenti da criti-
che, in quanto il livello di spesa riflette non solo 
la possibilità di consumo, ma anche le preferen-
ze ed i gusti del consumatore, e non consente 
quindi una precisa identificazione della situazio-
ne economica della famiglia stessa. Per superare 
i limiti dell’approccio tradizionale occorre allar-
gare la gamma degli indicatori delle condizio-
ni di vita di una famiglia ed allo stesso tempo 
adottare strumenti matematici che consentano 
la sintesi e la valutazione del fenomeno della po-
vertà tenendo conto dei suoi molteplici aspetti e 
della sua natura vaga, così da avere una misura 
del fenomeno più vicina possibile alla realtà.

Nella recentissima letteratura sulle conseguen-
ze della pandemia da Covid-19, un interessante 
contributo (Tavares e Betti, 2021) ha mostrato 
come indicatori multidimensionali e sfocati di 
“vulnerabilità” fossero molto più adatti di ogni 
altro indicatore “tradizionale” a spiegare l’evolu-
zione della contagiosità e della seguente morta-
lità da Covid-19 negli Stati in Brasile nel periodo 
Marzo-Maggio 2020.

1.5  Disuguaglianza e povertà 
nel contesto italiano dell’ultimo 
ventennio

Nell’agosto del 2007 nel mondo ha avuto inizio 
una crisi di natura finanziaria, considerata da 
molti studiosi una delle peggiori crisi economi-
che della storia. Alla crisi sono seguite la reces-
sione - iniziata nel secondo trimestre del 2008 - e 
una grave crisi industriale, scoppiata nell’autun-
no dello stesso anno. Nel 2009 si sono verificati 
pesanti crolli del Prodotto Interno Lordo in nu-
merosi Paesi del mondo e tra il 2010 e il 2012 si 
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è conosciuto l’allargamento della crisi ai debiti 
sovrani e alle finanze pubbliche, con pesanti ri-
percussioni sull’assetto economico e sociale dei 
diversi Paesi e sulle condizioni di vita della popo-
lazione. Nel confronto internazionale, l’Italia ha 
inoltre scontato una crisi più lunga e più profon-
da che in gran parte dell’Unione Europea. 

Nel nostro Paese, dalla seconda metà degli anni 
90 e per circa un decennio si è osservata una pro-
gressiva crescita del reddito disponibile delle fa-
miglie3 - a un tasso medio annuo di circa il 3% (tra 
il 2000 e il 2001 ha sfiorato anche il 5%). Nel 2009 
la tendenza si è interrotta, il reddito ha comin-
ciato a diminuire ed è tornato a crescere, seppur 
lentamente (il tasso medio anno è dell’1,3%), solo 
nel 2014; nel 2017 ha finalmente superato il livello 
pre-crisi. La dinamica è del tutto simile sia che si 
consideri il reddito disponibile (la somma dei red-
diti percepiti - da lavoro, dagli interessi incassati 
sui titoli di Stato, dai dividendi e dagli utili ricevuti 
dalle imprese, fino alle pensioni e agli assegni fa-
miliari - al netto di imposte e contributi), sia che 
si consideri il reddito disponibile aggiustato, che 
include anche il valore dei servizi in natura forni-
ti alle famiglie dalle istituzioni pubbliche e senza 
fini di lucro (ad es. sanità o istruzione) (Fig.2).

3	 Il reddito disponibile rappresenta l’ammontare di risorse a disposizione delle famiglie per finanziare le proprie spese o 
i propri risparmi e si ottiene sottraendo i pagamenti obbligatori (principalmente le imposte e i contributi) alla somma 
dei redditi percepiti (da lavoro, dagli interessi incassati sui titoli di Stato, dai dividendi e dagli utili ricevuti dalle imprese, 
fino alle pensioni e agli assegni familiari). 

Se tuttavia si tiene conto della dinamica infla-
zionistica, la diminuzione del potere d’acquisto 
è stata decisamente più marcata di quella del 
reddito (di oltre il 13% tra il 2007 e il 2013), vale 
a dire che con la stessa quantità di denaro le fa-
miglie hanno potuto acquistare via via una mi-
nore quantità di beni e servizi. Nonostante nel 
2017 il potere d’acquisto delle famiglie sia anco-
ra inferiore, di circa 8 punti percentuali, a quello 
del 2007, il livello di spesa per consumi finali è il 
più elevato del ventennio (Fig. 3). Tra il 2008 e il 
2013, infatti, la spesa per consumi ha mostrato 
una dinamica più sostenuta di quella del reddi-
to, a indicare come le famiglie abbiano cercato 
di mantenere il più possibile il proprio standard 
di vita attingendo ai risparmi accumulati, rispar-
miando meno o facendo ricorso al credito. 

Figura 2. Reddito medio disponibile pro-capite aggiustato e non delle famiglie consumatrici. Anni 
1997-2017. 
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Figura 3. Reddito medio disponibile aggiustato, spesa per consumi e potere d’acquisto pro-capite 
delle famiglie consumatrici e indice NOc dei prezzi al consumo. Anni 1997-2017.

Figura 4 Propensione al risparmio e quota di famiglie razionate, richiedenti credito, indebitate per 
tipologia di debito. Anni 1998-2016.

quota del risparmio lordo sul reddito disponibile lordo delle famiglie consumatrici corretto per tener conto della variazione 
dei diritti netti delle famiglie sulle riserve tecniche dei fondi pensione

La propensione al risparmio, in altre parole la 
quota di reddito che le famiglie riescono a met-
tere da parte, ha iniziato a diminuire nel 2008 e, 
nonostante la leggera ripresa a partire dal 2014, 
nel 2016 è ancora su livelli molto inferiori a quel-
li del decennio pre-crisi (Fig. 4). 

4	 Le famiglie sono considerate indebitate quando sono titolari di: mutui per acquisto o ristrutturazione di immobili; pre-
stiti da intermediari finanziari per l’acquisto di beni durevoli, non durevoli; prestiti da parenti e amici; debiti commerciali 
o prestiti bancari legati all’attività di impresa individuale o impresa familiare; scoperto di conto corrente; saldi negativi 
relativi a carte di credito revolving.

Parallelamente è anche aumentato l’indebita-
mento delle famiglie4 che ha raggiunto il suo 
apice nel 2010; la dinamica ha interessato tutte 
le principali forme di debito - con l’eccezione di 
quelle, complessivamente poco diffuse, ricon-
ducibili a ragioni professionali - ma è stata più 
marcata per il ricorso al credito al consumo piut-
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tosto che per l’indebitamento per acquisto o ri-
strutturazione di immobili. Gli anni tra il 2008 e il 
2014 hanno anche registrato i tassi più elevati di 
famiglie razionate, alle quali cioè è stato negato 
il credito.

In sintesi, il ricorso al risparmio e il credito al con-
sumo (ma anche il sovra-indebitamento) hanno 
svolto una funzione di shock-absorber e hanno 
consentito - anche se a tassi di interesse elevati 
- di limitare e ritardare gli effetti della riduzione 
del reddito e del potere d’acquisto sulle spese 
per consumo. 

Nonostante l’Italia sia un Paese caratterizzato 
da un’elevata propensione al risparmio e un 
diffuso possesso dell’abitazione di residenza 
(che insieme rappresentano le componenti 
principali della ricchezza5 delle famiglie resi-
denti in Italia), anche la ricchezza pro-capite, 
circa raddoppiata tra il 1998 e il 2010, si è ridot-
ta di quasi il 16% nei sei anni successivi, compli-
ce la diminuzione del valore del mercato immo-
biliare (Fig. 5). La dinamica dei redditi e della 
ricchezza appena descritta non è stata la stessa 
per tutti i sottogruppi di popolazione. Il livello 
di disuguaglianza reddituale - misurato sia con 

5	 La ricchezza netta delle famiglie equivale al patrimonio complessivo composto dalla somma di attività reali (abitazio-
ni, terreni, ecc.) e di attività finanziarie (depositi, titoli, azioni, ecc.), al netto delle passività finanziarie (mutui, prestiti 
personali, ecc.) 

l’indice di Gini calcolato sui redditi dell’Indagi-
ne sui Bilanci di famiglia della Banca d’Italia 
(IBFI), sia con il rapporto tra il reddito possedu-
to dal 20% più ricco della popolazione e il 20% 
più povero (il cosiddetto “rapporto interquinti-
le”) calcolato sui redditi dell’Indagine Istat EU-
SILC - mostra valori crescenti a partire dal 2008, 
valori che nel 2016 (ultimo anno disponibile) 
sono ancora in aumento. 

Anche la ricchezza ha mostrato un aumento del-
la disuguaglianza nella sua distribuzione, molto 
più concentrata di quella del reddito, aumento 
che, iniziato nel 2004, si è comunque arrestato 
nel 2013 (Fig.6).

L’aumento della disuguaglianza economica ha 
riguardato soprattutto le differenze tra genera-
zioni. Tra il 2004 e il 2015, infatti, è progressiva-
mente migliorata la posizione delle famiglie di 
anziani: la quota di famiglie con a capo perso-
ne al di sotto dei 65 anni appartenenti al primo 
quinto della distribuzione dei redditi equivalenti 
(quelle più povere) è aumentata, mentre è pro-
gressivamente diminuita quella delle famiglie di 
ultrasessantacinquenni.

Figura 5. Ricchezza media procapite (in euro) e proprietà dell’abitazione (quota di famiglie sul totale 
delle residenti). Anni 1998-2016.
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Figura 6. Disuguaglianza del reddito (Gini e s80/s20) e della ricchezza (Gini). Anni 1998-2016.

Figura 7. Quota di famiglie appartenenti al primo (grafico a sx) e ultimo quinto (grafico a dx) della 
distribuzione del reddito equivalente per classe di età del capofamiglia. Anni 2004-2016.

D’altra parte, tra le famiglie dell’ultimo quinto 
(quelle più ricche) è aumentata la quota di fami-
glie con a capo un anziano ed è diminuita quella 
delle famiglie più giovani. La dinamica più sfavo-
revole è stata inoltre quella delle famiglie con a 
capo un giovane fino a 35 anni di età (Fig.7). 

Le famiglie con a capo un ultrasessantacinquen-
ne, che nel 1998 avevano i livelli reddituali più 
bassi, nel 2016 mostrano i redditi più elevati, gra-
zie a una dinamica positiva anche dopo il 2008. 
Al contrario, le famiglie con a capo una persona 
più giovane dal 2008 hanno registrato valori in 
progressiva diminuzione (Fig.8).

L’analisi per generazione si associa a quella per 
condizione professionale. Le famiglie con a capo 
ritirati dal lavoro hanno guadagnato posizioni a 
svantaggio delle famiglie con a capo un occu-
pato, in particolare un lavoratore indipendente. 
Stabile la condizione, ovviamente grave, delle 
famiglie con a capo una persona in cerca di oc-
cupazione, mentre tra le famiglie con a capo una 
persona in altra condizione, si osservano segna-
li di miglioramento a seguito della presenza di 
percettori di pensioni non da lavoro.
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Figura 8 Rediti medi familiari per classe di età del capofamiglia. Anni 1998-2016.

Figura 9. Rapporto interdecilico sul reddito equivalente per classe di età del capofamiglia. Anni 2004-
2016.

Infine, anche l’aumento della disuguaglianza 
reddituale ha essenzialmente riguardato chi ha 
meno di 65 anni (il valore del rapporto interquin-
tilico è passato da 5.2 a 6.3), visto che tra gli an-
ziani, la disuguaglianza, anche negli ultimi anni, 
è rimasta bassa e prossima a quella registrata a 
metà degli anni 2000 (Fig.9). L’aumento della di-
suguaglianza osservato a livello nazionale non è 
tanto dovuto all’aumento del gap reddituale tra 
Nord e Sud, quanto piuttosto all’aumento della 
disuguaglianza all’interno delle ripartizioni, so-
prattutto al centro-sud. 

In particolare la disuguaglianza, tra il 2007 e il 
2016, aumenta in Sicilia, Calabria, Molise, Lazio, 
Campania e Sardegna. Lo stesso discorso vale 
per la ricchezza: l’andamento tra Nord e Mezzo-
giorno è molto simile e i livelli di ricchezza nel 
Mezzogiorno rimangano decisamente più bassi 
che nel resto del Paese. In un simile quadro di 
profonda recessione, la povertà fino al 2010 non 
mostra evidenti segnali di peggioramento. 
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Figura 10. Incidenza (head count ratio) di rischio di povertà tra gli individui, intensità e valore della 
soglia. Anni 2004-2016.

Il rischio di povertà presenta, infatti, il primo rialzo 
tra il 2009 e il 2010: l’incremento di 1,1 punti per-
centuali si associa a una sostanziale stabilità del 
valore della linea di povertà. Negli anni successivi, il 
rischio rimane stabile sui livelli raggiunti nel 2010, 
ma le soglie del 2012, del 2013 e del 2014 sono in-
feriori a quelle del 2011. Nel 2015 la povertà torna a 
salire anche a seguito dell’aumento del valore della 
linea di povertà e nel 2016 si mantiene stabile no-
nostante l’ulteriore crescita del valore della soglia. 
Parallelamente l’indicatore di intensità (poverty 
gap) mostra un incremento tra il 2011 e il 2012, a 
fronte di un’incidenza stabile e nonostante la li-
nea di povertà sia diminuita; in altri termini, no-
nostante lo standard di riferimento sia diminui-
to, la quota dei poveri è rimasta stabile e il loro 
grado di povertà è aumentato. L’intensità ha poi 
continuato a crescere anche nei tre anni succes-
sivi, insieme al valore della linea e alla quota dei 
poveri. 

Se si elimina l’effetto dovuto alla variazione della 
linea (legato ai cambiamenti nella distribuzione) 
e si fa riferimento alla linea “ancorata”, osservia-
mo una dinamica leggermente diversa. Con una 
linea di povertà basata sul reddito e costante nel 
tempo (linea di povertà utilizzata per la misura 
del rischio nel 2005 aggiornata negli anni solo 
per la dinamica dei prezzi, al fine di mantenere 
stabile il potere d’acquisto), si osserva come alla 

leggera diminuzione del rischio di povertà tra il 
2006 e il 2009, segue un progressivo aumento 
fino al 2014 e una leggera diminuzione nel bien-
nio successivo. 

Anche la misura della povertà assoluta, che ol-
tre ad essere basata sui consumi piuttosto che 
sui redditi isola la porzione dei “più poveri tra i 
poveri”, conferma la crescita tra il 2011 e il 2013, 
quando l’incidenza raggiunge livelli più che 
doppi rispetto al 2008. Negli anni successivi si 
registra una certa stabilità, con un ulteriore in-
cremento nell’ultimo anno. 

L’andamento generale della povertà è, ancora 
una volta, il frutto della combinazione di dinami-
che differenziate tra i sottogruppi. Si conferma 
il peggioramento delle famiglie giovani, escluse 
dal mercato del lavoro o con redditi da lavoro 
provenienti da bassi profili professionali, delle 
famiglie con minori o con figli adulti esclusi dal 
mercato del lavoro. Seppur molto più elevata nel 
Mezzogiorno rispetto al resto di Italia, la povertà 
assoluta, negli anni considerati, ha mostrato l’in-
cremento più marcato nelle regioni settentrio-
nali, dove elevata è anche la presenza di famiglie 
di e con stranieri. 

L’andamento osservato per reddito e povertà è 
fortemente associato all’andamento dell’occu-
pazione, che è stato decisamente penalizzante 
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Figura 11. Incidenza (head count ratio) di rischio di povertà (con linea ancorata al 2005) e di povertà 
assoluta. Anni 2004-2017.

per i più giovani. Il tasso di occupazione tra gli 
under35 è diminuito di oltre 10 punti tra il 2008 
e il 2014 e nel 2017 ne ha recuperati meno di 
due. Giovani che faticano a inserirsi nel mercato 
del lavoro nonostante siano mediamente più 
istruiti: la quota dei 30-34enni con titolo di stu-
dio universitario è quasi raddoppiata tra il 2004 e 
il 2017, mentre è diminuita di quasi 10 punti 
quella dei 18-24enni usciti precocemente dal si-
stema di istruzione/formazione6. 

Oltre al lavoro, è diminuita anche la qualità del 
lavoro: negli anni di crisi sono progressivamente 
aumentate la quota dei sovra istruiti e la quota 
del part-time involontario, quote che nel 2017 
non accennano ancora a diminuire.

6	 Persone di 18-24 anni che hanno conseguito al più la licenza media, non hanno qualifiche professionali regionali otte-
nute in corsi con durata di almeno due anni e non sono inserite in un percorso di istruzione o formazione.

Tutto ciò ha decisamente minato la capacità dei 
giovani di avviarsi verso una vita autonoma: tra 
i 18 e i 35enni oltre i due terzi abita con i propri 
genitori, valore che nel 2009 era di oltre sei punti 
percentuali più basso. Il risultato è legato all’in-
capacità dei giovani a inserirsi (pienamente e 
stabilmente) nel mercato del lavoro: tra gli under 
29 è aumentata la quota dei NEET e i giovani 25-
34enni occupati full time o con contratto a tem-
po indeterminato sono gli unici a mostrare una 
diminuzione della quota di chi vive con i genitori. 
Vivere insieme rappresenta infatti uno strumen-
to per creare economie di scala, soprattutto per 
quanto riguarda le spese per l’abitazione. 
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OBIETTIVO 2

PORRE FINE ALLA FAME, RAGGIUNGERE LA SICUREZZA 
ALIMENTARE, MIGLIORARE LA NUTRIZIONE E 

PROMUOVERE UN’AGRICOLTURA SOSTENIBILE

Agricoltura, sostenibilità e funzionalizzazione

Sonia Carmignani e Maria Monica Barone

Abstract

La tradizionale definizione dell’impresa agricola 
vira oggi verso una connotazione di attività che 
non produce meri effetti riflessi sull’ambiente, 
ma che è intrinsecamente ambientale, nei suoi 
profili di salvaguardia, di gestione del territorio, 
di conservazione del paesaggio e di produzione 
di ambiente.

2.1  Introduzione

Indagare le relazioni tra attività agricola e svi-
luppo sostenibile potrebbe sembrare prima 
facie di non peculiare rilevanza, laddove si 
identifichi la sostenibilità nella logica ambien-
tale come conservazione del capitale naturale. 
L’attività primaria è, invero, attività funzional-
mente complementare alla tutela ambientale, 
ponendosi come prototipo dello sviluppo so-
stenibile. Sicché, per questa via, nella misura in 
cui costituisce lo strumento di conservazione 
dell’ambiente, l’agricoltura si propone come 
attività economica intrinsecamente e per sua 
stessa natura sostenibile. Appartiene, infatti, 
all’ordinamento naturale, prima ancora che a 
quello giuridico, la legge per la quale in agricol-
tura la preservazione dell’ambiente dal degra-
do è la condicio sine qua non della produzione. 
L’attività agricola si svolge, infatti, su e con le 
risorse naturali, fattori non meramente acciden-
tali ed esterni nell’organizzazione dell’impresa 

ma parte integrante dell’azienda, costituendo-
ne beni essenziali. L’agricoltore, allora, per so-
pravvivere a se stesso e continuare ad esistere 
come imprenditore, dipende dall’ambiente, nei 
cui confronti l’attività economica si pone come 
strumento necessariamente funzionale alla sua 
conservazione.

Questa complementarità, per così dire «natura-
le», tra attività primaria e tutela ambientale ha 
assunto nella prospettiva giuridica il volto della 
funzionalizzazione dell’agricoltura alle esigenze 
di protezione ambientale e, con esse, alle istanze 
legate allo sviluppo sostenibile.

Tuttavia, una simile indagine appare non priva di 
spunti significativi se, abbandonata la connota-
zione monolitica della sostenibilità a favore della 
sua polidimensionalità, si riguarda l’attività agri-
cola nella dimensione prismatica dello sviluppo 
sostenibile. Le declinazioni della sostenibilità 
delineano un quadro nel quale l’agricoltura si 
pone in posizione di primo piano nella realizza-
zione della multidimensionalità dello sviluppo 
sostenibile, aprendo anche nuovi orizzonti nelle 
relazioni tra attività economica, sostenibilità e 
tutela del consumatore.

2.2  Agricoltura e ambiente

Quasi pleonastico ma utile brevemente eviden-
ziare la congiunzione tra agricoltura-produzio-
ne e agricoltura-protezione contenuta nell’art. 
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2135 c.c., dove nella menzione della silvicoltura 
come attività agricola principale, dunque attività 
di produzione, è insito il rinvio alle funzioni con-
servative e ambientali del bosco7. 

Sul piano della politica agricola europea, il 
periodo di programmazione 2007-20138 già 
aveva previsto una molteplicità di misure a 
favore dello sviluppo delle aree forestali. Il 
Reg. n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 si propone 
l’obiettivo di potenziare e migliorare le risorse 
forestali tramite il rimboschimento dei terreni 
e la creazione di sistemi agroforestali che ab-
binino agricoltura e silvicoltura, anche tramite 
investimenti diretti ad accrescere la resilienza 
ecosistemica e climatica. La previsione di un 
programma di sostegno si giustifica per i ser-
vizi resi dai silvicoltori all’ambiente, alla tute-
la della biodiversità, alla conservazione degli 
ecosistemi di pregio, al consolidamento della 
funzione protettiva delle foreste in relazione 
all’erosione del suolo e all’assetto idrogeolo-
gico. L’aspetto al tempo stesso produttivo e 
conservativo del bosco si accompagna alla na-
tura intrinseca dell’attività primaria, che non 
può svolgersi al di fuori della conservazione 
ambientale. 

Esigendo l’autoconservazione, perseguibile con 
il mantenimento della capacità produttiva del 
bene terra e con il mantenimento della forza 
di rinnovamento delle risorse naturali, l’attività 

7	 A. ABRAMI, La tipicità dei territori boscati, in B. CARPINO (a cura di), Scritti in onore di Giovanni Galloni, I, Roma, 2002, 
347.

8	 Sostituita, poi, dalla Pac 2014-2020, cui succederà un regime transitorio di due anni (2021-2022) che ci traghetterà verso 
la nuova Pac 2023-2027.

9	 A. GERMANÒ, La tutela dell’ambiente attraverso l’agricoltura, in AA.VV., Scritti in onore di Giovanni Galloni, I, Roma, 2002, 
428. Cfr. A. CARROZZA, Risorse naturali e diritto agrario, in Riv. dir. agr., 1977, I, 659; E. ROMAGNOLI, Circolazione giuridica 
della terra, professionalità dell’impresa agricola e conservazione dell’ambiente, in Giur. agr. it., 1981, 7; A. GERMANÒ, E. 
ROOK BASILE, Agricoltura e ambiente, in Dir. agr., 1994, 1; A. GERMANÒ, Le tecniche giuridiche di tutela dell’ambiente: 
l’esperienza italiana, in Riv. dir. agr., 1995, I, 147; G. GALLONI,C. TAROLO, C.DONNHAUSER, Agricoltura e ambiente. Il cam-
biamento di rotta della nuova Pac e la sua attuazione in Italia, Milano, 1995; R. ROSSI, Diritto della produzione agricola e 
tutela dei beni ambientali (breve nota parenetica per il cultore di diritto agrario), in Riv. dir. agr., 1998, I, 3 ss; A. GERMANÒ, 
La tutela dell’ambiente attraverso l’agricoltura, in B.CARPINO ( a cura di), Scritti in onore di Giovanni Galloni, cit., 421; A. 
BUCCIANTE, Incentivi all’agricoltura e fattore ambientale, ivi, 395; E. CASADEI, Relazione nazionale per l’Italia, in G. BI-
VONA (a cura di), La conformazione dell’attività agricola alle esigenze di tutela dell’ambiente e della salute nelle legislazioni 
dei Paesi del Mediterraneo, Milano, 2000, 77; M.R. D’ADDEZIO, L’incidenza delle norme di carattere ambientale sul diritto 
agrario, in Riv. dir. agr., 1999, I, 173 ss.; G. GALLONI, Le fonti costituzionali del diritto agro-ambientale, in A.GERMANÒ, E. 
ROOK BASILE, Aspetti penali del diritto agro-ambientale ed agro-alimentare, Milano, 1999, 7; ID., Da una recente ricerca su 
agricoltura e ambiente, in Dir. giur. agr. amb., 2001, 5.

10	 Sul punto, A. GERMANÒ, E. ROOK BASILE, Agricoltura e ambiente, in Dir. agr., 1994, 1 ss. 

produttiva è in grado di raggiungere i suoi fini 
in termini quantitativi e qualitativi solo in tanto 
in quanto la produzione sia anche conservazio-
ne ambientale e gli equilibri ecologici siano, 
di conseguenza, rispettati. Ricorda Germanò9 
che in agricoltura la preservazione dal degra-
do ambientale è la conditio sine qua non della 
produzione, posto che l’imprenditore agrico-
lo, in questo diversamente dall’imprenditore 
commerciale, svolge la sua attività su e con 
le risorse naturali, che sono parte integrante 
dell’azienda, costituendone beni essenziali. Per 
le leggi naturali, l’attività agricola, per soprav-
vivere a se stessa e per continuare ad esistere 
come fonte di profitto nella logica dell’impresa, 
pretende il rispetto dell’ambiente, nei cui con-
fronti si pone, allora, come strumento funziona-
le alla sua conservazione. L’uso di tecniche di 
fertilizzazione non chimiche, quali il riciclaggio 
delle sostanze organiche e dei rifiuti, la riuti-
lizzazione delle fonti energetiche, l’adozione 
di modelli di produzione biologica, sono tutti 
strumenti, questi, che, evocando l’ecocompati-
bilità della produzione, sono destinati a mante-
nere l’equilibrio tra agricoltura e ambiente, sia 
nell’ottica, per così dire, egoistica, di conserva-
zione delle risorse indispensabili per l’esercizio 
dell’impresa, sia in un’ottica più ampia di inte-
resse pubblico alla preservazione dell’ambien-
te dall’inquinamento10. 
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La gestione razionale dell’impresa agricola è, 
cioè, gestione ambientale. Inevitabile, al riguar-
do, il richiamo alla disciplina costituzionale della 
proprietà terriera e dell’impresa agricola. L’anima 
pluralistica dell’agricoltura, al tempo stesso atti-
vità produttiva e conservativa, che si svolge sul 
territorio nel quale l’ambiente ha il suo referente 
necessario, è compendiata a livello costituziona-
le dalla formula dell’art. 44 relativa alla duplice fi-
nalità imposta alla proprietà terriera del raziona-
le sfruttamento del suolo e dello stabilimento di 
equi rapporti sociali. La disciplina della proprietà 
terriera e, con essa, dell’impresa agricola, è diret-
ta ad impedire che l’attività economica produca 
inquinamento ambientale pregiudizievole per 
la vita, la sicurezza e la salute della collettività11, 
orientando la disciplina verso una «razionalità» 
dello sfruttamento del suolo come sinonimo di 
«sostenibilità» della produzione, di compatibilità 
dell’attività di impresa con il rispetto delle forze 
naturali e la rinnovabilità delle risorse, allo scopo 
di stabilire «equi rapporti sociali» nell’ottica della 
conservazione dell’ambiente per le generazioni 
presenti e future12. 

L’art. 44 Cost. disegna una geometria della ra-
zionalità nella gestione dell’attività agricola che 
trova eco, sia pur quasi quaranta anni più tardi, 
nel Rapporto Brundtland e nella definizione ivi 
contenuta di sviluppo sostenibile.

«(...) sviluppo in grado di soddisfare i bisogni del-
le generazioni attuali senza compromettere la 
capacità delle generazioni future di soddisfare i 
propri bisogni» e « processo nel quale lo sfrut-

11	 G. GALLONI, Lezioni sul diritto dell’impresa agricola e dell’ambiente, Napoli, 1999, E. ROOK BASILE, Introduzione al diritto 
agrario, Torino, 1988, 60

12	 Mi sia consentito, per le relazioni di reciproca interdipendenza tra agricoltura e ambiente, di rinviare a S. CARMIGNANI, 
Agricoltura e ambiente. Le reciproche implicazioni, Torino, 2012

13	  Cfr. V. PEPE, Lo sviluppo sostenibile tra diritto internazionale e diritto interno, in Riv. giur. amb., 2002, 209; ID., La sostenibi-
lità come valore, in Dir. Agr., 2006, 151 ss., il quale evidenzia come al giurista si chieda oggi la sensibilità di interpretare 
il sociale ed il giuridico alla luce del valore della sostenibilità, che è la nuova etica su cui si deve fondare la società della 
complessità: Sull’argomento, cfr. G. GRASSO, Solidarietà ambientale e sviluppo sostenibile tra Costituzioni nazionali, carta 
dei diritti e Progetto di Costituzione europea, in Pol. Dir., 2003, 581 ss.. 

14	 S. MANSERVISI, Il principio dello sviluppo sostenibile: da Rio +20 al diritto dell’Unione europea ed il suo fondamentale ruolo 
nel diritto agrario, in G. SGARBANTI, P. BORGHI, A. GERMANÒ (a cura di), Il divenire del diritto agrario italiano ed europeo 
tra sviluppi tecnologici e sostenibilità, Milano, 2014, 175 ss.

	 F. FRANCIONI, Sviluppo sostenibile e principi di diritto internazionale dell’ambiente, in P. FOIS (a cura di), Il principio dello 
sviluppo sostenibile nel diritto internazionale e europeo dell’ambiente, Napoli, 2007, 43. Nel senso della stretta ecologicità 
del concetto di sviluppo sostenibile, K. BOSSELMANN, The principle of sustainability. Tranforming law and Governance, 
England, 2008, 41 ss., secondo il quale l’inclusione degli aspetti sociali ed economici no comportano deviazioni dalla 
essenza ecologica della sostenibilità dello sviluppo. 

tamento delle risorse, la direzione degli investi-
menti, l’orientamento dello sviluppo tecnologi-
co ed il cambiamento istituzionale sono tutti in 
armonia, ed accrescono le potenzialità presenti 
e future per il soddisfacimento delle aspirazioni 
e dei bisogni umani»: così nel 1987 il Rapporto 
segnava la linea di confine tra la tutela ambien-
tale come interesse di nicchia rispetto alle leggi 
di mercato e l’etica della sostenibilità13, inau-
gurando una nuova era nella quale l’ambiente 
deve essere parametro delle scelte operative 
nella prospettiva di salvaguardare le generazioni 
presenti e quelle future. 

Successivamente imposto nell’ambito del diritto 
internazionale dalla Dichiarazione sull’ambiente 
e lo sviluppo di Rio de Janeiro del 1992 e defini-
tivamente consacrato al vertice di Johannesburg 
del 2002, fino alla Conferenza di Rio +2014, lo svi-
luppo sostenibile fornisce la guida per commi-
surare il livello di vita alle capacità di carico della 
natura. Secondo quanto riportato nella nota Car-
ta di Aalborg del 1994, sostenibilità a livello am-
bientale significa certamente ed in prima battu-
ta conservare il capitale naturale: ciò indica che 
il tasso di consumo delle risorse rinnovabili non 
deve eccedere il tasso di ricostituzione assicura-
to dai sistemi naturali, mentre quello delle risor-
se non rinnovabili non deve superare il tasso di 
sostituzione delle risorse rinnovabili sostenibili. 
Conservare il capitale naturale significa anche 
conservare la biodiversità, la qualità dell’atmo-
sfera, dell’acqua, dei suoli a livelli sufficienti a 
sostenere nel tempo la vita ed il benessere degli 
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esseri viventi, al fine di tutelare gli ecosistemi e 
la salute umana. 

La sostenibilità ambientale nell’ottica econo-
mica determina l’equazione tra lo sviluppo e 
la salvaguardia e miglioramento della qualità 
dell’ambiente, con garanzia di un razionale uso 
delle risorse, dove l’attività economica si pone 
nei rapporti con l’ambiente non in termini di 
sfruttamento ma in termini di equilibrio. 

La sinergia tra economia e ambiente emerge, a 
partire dalla carta di Aalborg fino al Trattato di 
Lisbona, dove politica ambientale e politica eco-
nomica non si pongono in posizione antitetica 
né l’uno svolge un ruolo ancillare rispetto all’al-
tro, bensì entrambi confluiscono in un sistema di 
mutuo condizionamento. Quando, invero, preci-
sa che le esigenze di tutela dell’ambiente devo-
no essere integrate nella definizione e nell’attua-
zione delle politiche e azioni comunitarie, al fine 
di promuovere lo sviluppo sostenibile, l’art. 11 
TFUE, opera un salto di qualità nella considera-
zione della protezione dell’ecosistema, passan-
do da una visione nella quale l’ambiente è una 
semplice componente delle politiche della UE, 
ad un diverso approccio che assume l’ambiente 
come condizione per la definizione e l’attuazio-
ne delle politiche15. L’integrazione tra economia 
e ambiente come momento non episodico ma 
necessario e strutturale della politica europea è  
ben evidenziata dalla riforma della PAC a partire 
dal 2014, il cui regime in tema di FEASR, di paga-
menti, di organizzazione comune dei mercati e 

15	 A. MADDALENA, L’ambiente valore costituzionale nell’ordinamento comunitario, in Cons. Stato, 1999, II. 
16	 Il regime di proroga del quadro giuridico dell’attuale PAC si spiega - come si legge nella “Proposta di regolamento del 

parlamento europeo e del consiglio che stabilisce disposizioni transitorie relative al sostegno da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) nell’anno 2021 e che modifica i rego-
lamenti (UE) n. 228/2013, (UE) n. 229/2013 e (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda le risorse e la loro distribuzione nell’anno 
2021 e i regolamenti (UE) n. 1305/2013, (UE) n. 1306/2013 e (UE) n. 1307/2013 per quanto riguarda le loro risorse e la loro ap-
plicabilità nell’anno 2021”, Bruxelles, 31.10.2019 COM(2019) 581 definitivo - per mezzo del tentativo di garantire certezza 
e continuità nel sostegno agli agricoltori europei per tutto il periodo transitorio, con la conseguenza che il supporto 
all’agricoltura sarà fornito alle condizioni attualmente previste dal sistema normativo. Il quadro giuridico da prorogare è 
attualmente composto da sette regolamenti, che formalmente non sono limitati nel tempo e quindi potrebbero essere 
applicati fino alla loro abrogazione: il regolamento (UE) n. 1303/2013 sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fon-
do sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca; il regolamento (UE) n. 1305/2013 sullo sviluppo rurale; il regolamento (UE) n. 1306/2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune; il regolamento (UE) n. 1307/2013 sui 
pagamenti diretti agli agricoltori; il regolamento (UE) n. 1308/2013 sull’organizzazione comune dei mercati dei prodotti; 
il regolamento (UE) n. 228/2013 recante misure specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle regioni ultraperife-
riche dell’Unione; il regolamento (UE) n. 229/2013 recante misure specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle 
isole minori del Mar Egeo.

di sviluppo rurale è stato transitoriamente con-
fermato per altri due anni, in vista dell’entrata in 
vigore dalla nuova Pac 2023-202716. 

Infatti, il già ricordato Reg. UE n. 1305/2013, 
evidenziando le priorità dell’Unione europea in 
materia di sviluppo rurale, delinea una politica di 
sviluppo nel quadro della sostenibilità e nell’ot-
tica della promozione dell’obiettivo della tutela 
e del miglioramento ambientale. In particolare, 
l’art. 5 del Regolamento individua gli obiettivi 
della politica di sviluppo rurale, che contribui-
scono alla realizzazione della strategia Europa 
2020 per una crescita sostenibile e inclusiva, 
nell’agricoltura ad alto valore naturalistico, nel-
la migliore gestione delle risorse idriche, nella 
prevenzione dell’erosione dei suoli, nell’uso ef-
ficiente delle risorse in generale e dell’acqua in 
particolare, nell’utilizzo di fonti di energia rin-
novabili, nella promozione delle filiere corte. Il 
Regolamento esplicita, cioè, quelle relazioni di 
reciprocità funzionale dell’attività primaria con 
la tutela ambientale, rimarcandone gli aspetti di 
sostenibilità dello sviluppo.

Se così è, il discorso sul rapporto tra attività 
primaria e sostenibilità sembrerebbe allora de-
stinato a rapido esaurimento. Le fonti della so-
stenibilità traducono il dato naturale dell’agri-
coltura riconducendo l’uno e l’altro al medesimo 
binario, fino al loro compendiarsi in una sinergia, 
in forza della quale la tutela ambientale fonda lo 
sviluppo, che non può però darsi senza garanti-
re nel tempo la conservazione delle risorse, e lo 
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svolgimento dell’attività agricola non può realiz-
zarsi razionalmente, e, dunque, in modo efficien-
te, indipendentemente ed al di fuori della tutela 
ambientale.

La polidimensionalità dello sviluppo sostenibile 
è la funzionalizzazione dell’attività agricola. Tut-
tavia, un simile approccio appare affatto esau-
stivo. A ben vedere, l’attività primaria si conno-
ta ben oltre l’accezione meramente, e sia pur 
fondamentale, della sostenibilità nell’accezione 
ambientale, per presentarsi, piuttosto, non solo 
come prototipo della produzione eco-compati-
bile, ma anche come motore e terreno di speri-
mentazione e di incremento delle ulteriori fron-
tiere della sostenibilità.

Non è inutile al riguardo ricordare i due Rapporti 
redatti nell’ambito delle Nazioni Unite17: High-le-
vel panel of Eminent Persons on the Post 2015 
Development Agenda (HLP) e An Action Agenda 
for Sustainable Development (SDSN).

Il Rapporto HLP individua cinque criteri gene-
rali di intervento per uno sviluppo sostenibile. 
La centralità della sostenibilità si accompagna 
alla trasformazione delle economie, per favori-
re il lavoro e la crescita inclusiva, alla creazione 
di istituzioni efficaci, aperte e responsive, alla 
realizzazione di una nuova partnership a livello 
globale, al raggiungimento della inclusione so-
ciale. Discostandosi in parte dal Rapporto HLP, il 
Rapporto SDSN assume un approccio alla soste-
nibilità dello sviluppo evidenziando le quattro 
dimensioni strutturali della società attraverso 
le quali deve trovare realizzazione lo sviluppo 
sostenibile, ovvero lo sviluppo economico, l’in-
clusione sociale, la sostenibilità ambientale, la 
buona governance. 

Pur non perfettamente sovrapponibili, i due 
documenti testimoniano la riduttività di un ap-
proccio allo sviluppo sostenibile in termini esclu-
sivamente ambientali, evidenziando, piuttosto, 
la poliedricità della sostenibilità. Le sue princi-
pali dimensioni sono date da quella, nota, am-
bientale, intesa come capacità di mantenere nel 
tempo qualità e riproducibilità delle risorse na-

17	 Su cui M. PACINI, Il difficile cammino verso uno sviluppo più sostenibile, in Riv. trim dir pubbl., 2013, 1153 ss.

turali, di preservare la diversità biologica e di ga-
rantire l’integrità degli ecosistemi; dalla dimen-
sione economica, cioè la capacità di generare in 
modo duraturo reddito e lavoro e di raggiunge-
re un’eco-efficienza, intesa come uso razionale 
delle risorse disponibili e come riduzione dello 
sfruttamento delle risorse non rinnovabili; dalla 
dimensione sociale, come capacità di garantire 
l’accesso a beni considerati fondamentali e a 
condizioni di benessere in modo equo all’inter-
no delle comunità odierne e anche tra la gene-
razione attuale e quelle future; dalla dimensione 
istituzionale, riferita alla capacità di assicurare 
condizioni di stabilità, democrazia, partecipazio-
ne, informazione, formazione e giustizia. La ri-
duzione dei costi ambientali e il perseguimento 
di una nuova competitività legata alla valorizza-
zione e all’uso conservativo del capitale natura-
le non è scindibile dall’obiettivo di garantire la 
qualità della vita degli individui e delle comuni-
tà, intesa come intreccio tra qualità ambientale, 
qualità delle condizioni economiche e di coesio-
ne sociale, nonché dall’obiettivo di perseguire 
l’inclusione sociale anche attraverso modelli di 
governance partecipativi. I Rapporti palesano il 
volto nuovo e complesso della sostenibilità nella 
quale il concetto di sviluppo è legato certamen-
te agli indicatori di crescita del mercato, ma que-
sti non sono esaustivi del concetto di sviluppo 
sostenibile, essendo affiancati da indicatori di 
miglioramento qualitativo e non solo quantita-
tivo della qualità della vita, del benessere, della 
salute, della sicurezza, dell’istruzione, della con-
dizione sociale e delle condizioni di vita nei con-
testi urbani. 

Nella polidimensionalità dello sviluppo sosteni-
bile, l’attività primaria è destinata a svolgere un 
ruolo di primazia. Ciò non tanto e non solo per le 
relazioni tra agricoltura e ambiente nel contesto 
dell’approccio in chiave ecologica alla sosteni-
bilità, quanto anche per assumere il compito di 
motore di attivazione della pluralità degli aspetti 
della sostenibilità e potenziale centro di elabo-
razione e di sperimentazione di regole nuove 
in grado di dirigere la società verso gli obiettivi 
della sostenibilità. 
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Esemplificativo dell’attività agricola come espres-
sione della pluridimensionalità dello sviluppo 
sostenibile è il Reg. n. 1305/2013. Nel contesto 
della attuazione di una strategia per una cresci-
ta sostenibile di Europa 2020, l’art. 16 incentiva 
l’adesione ai regimi di qualità, avendo particolare 
riferimento all’adesione ai disciplinari di produ-
zione che consentono l’uso delle denominazioni 
di qualità, da un lato, e al sistema di produzione 
biologico, dall’altro. 

Con riferimento al primo profilo, il Reg. n. 
1151/2012 raggruppa in un sistema normativo 
unico i tre regimi complementari delle DOP e 
IGP, delle specialità tradizionali garantite e delle 
indicazioni facoltative di qualità18. Il Regolamen-
to si rivolge agli agricoltori, per consentire loro di 
migliorare la posizione sul mercato, di sostenere 
la pressione competitiva derivante dalla globa-
lizzazione e dalla concentrazione del potere con-
trattuale nel settore del commercio al dettaglio, 
anche tramite più efficaci strumenti di comu-
nicazione delle caratteristiche e delle proprietà 
dei prodotti; al tempo stesso, si rivolge anche ai 
consumatori, fornendo loro strumenti più sempli-
ci, e perciò più incisivi, per orientarsi nella scelta, 
tutelando i diritti fondamentali del consumatore 
come individuo oltre che come soggetto di mer-
cato. DOP, IGP, STG sono però anche strumenti 
di protezione ambientale, laddove la produzione 
è direttamente collegata con un uso qualitativo 
delle risorse piuttosto che quantitativo, nell’ottica 
della sostenibilità, e, dall’altro, strumenti di tutela 
delle tradizioni e della cultura di un luogo, ove si 
rifletta sulla circostanza che il nome geografico 
rimanda ai valori ambientali, locali, storici, delle 
tradizioni dell’area, esprimendo la cultura della 
comunità ivi insediata19 ed evocando, nel mes-
saggio, anche gli aspetti paesaggistici dei luoghi. 
Così che la specificità del prodotto è intimamente 
legata al luogo geografico, del quale ne rappre-
senta la manifestazione, in tutti i suoi aspetti. 

18	 Molto ampia la letteratura sul tema. Per i lavori più recenti, ove anche riferimenti bibliografici, L. PETRELLI, I regimi di 
qualità nel diritto alimentare dell’Unione Europea, Napoli, 2012; N. LUCIFERO, La comunicazione simbolica nel mercato 
alimentare: marchi e segni del territorio, in L. COSTATO, A. GERMANÒ, E. ROOK BASILE (a cura di), Trattato di diritto agrario, 
2011, Milano, III, 321; G. STRAMBI, La tutela delle “specialità tradizionali garantite” alla luce del Reg. UE n. 1151/2012, in 
Studi in onore di Luigi Costato, cit., II, 365

19	 Cfr. A. GERMANÒ, Australia ed USA versus Unione europea: il caso delle indicazioni geografiche dei prodotti diversi dal vino 
e dagli alcolici, in Agric. Istit. Mercati, 2004, 55

Le denominazioni di qualità costituiscono stru-
menti economici per il raggiungimento di fina-
lità extra-economiche, a connotazione stretta-
mente sociale e, di riflesso, ambientale, dato che 
la permanenza della popolazione nelle campa-
gne è diretta ad evitarne l’abbandono, e, con 
esso, il degrado. 

Al tempo stesso, le denominazioni di qualità co-
stituiscono gli strumenti attraverso i quali, tute-
lando l’ambiente, si persegue la protezione della 
dignità dell’uomo, assicurando ai produttori un 
reddito comparabile con quello derivante da 
attività extra agricole, in modo da garantire agli 
imprenditori un reddito e una qualità della vita 
adeguata che il maggior prezzo del prodotto ri-
spetto a quello tradizionale consente all’impren-
ditore di realizzare, tramite l’avvicinamento del 
reddito agricolo al reddito percepibile da attività 
non agricole.

Non da ultimo, le denominazioni geografiche 
comunitarie tutelano i consumatori, i quali di-
spongono di una serie di prodotti pregiati che 
offrono garanzie sull’origine e sul metodo di 
produzione. Da questo terzo angolo visuale, le 
denominazioni geografiche perseguono l’obiet-
tivo di tutelare non già l’interesse privato del 
soggetto utilizzatore, bensì l’interesse colletti-
vo alla protezione del consumatore. Anche qui, 
l’interesse collettivo alla protezione del consu-
matore è interesse che si concretizza, tramite 
la fornitura di prodotti di qualità, nella tutela 
della salute, dunque di un diritto fondamentale 
dell’individuo, sia nella prospettiva della produ-
zione a ridotto impatto ambientale, sia nella pro-
spettiva della garanzia dell’origine del metodo 
di produzione.

Le finalità sociali segnano, dunque, a ben vedere, 
quelli che, prima facie, si presentano come stru-
menti privatistici dotati di valenza concorrenzia-
le. La socialità del fine connota la meritevolezza 
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dei segni, la tutela dei quali si giustifica non tanto 
nell’ottica strettamente privatistico-imprendito-
riale, quanto, piuttosto, nella diversa prospettiva 
della funzionalizzazione di tali segni alla prote-
zione di interessi collettivi, riconducibili alla tu-
tela dell’ambiente e della salute.

L’attività agricola reca in sé le diverse declina-
zioni della sostenibilità, evidenziate dai Rap-
porti delle Nazioni Unite, mostrando sia il volto 
della ecocompatibilità sia il volto della attività 
economica alla quale non sono estranee finalità 
marcatamente sociali, caratterizzandosi per una 
concezione teleologica, che non esclude l’inte-
resse individuale, ma lo considera come tipizza-
to e finalizzato ad un interesse sociale20. 

Analogamente, nell’agricoltura biologica emer-
gono profili ambientali, economici e sociali21. 

Richiedendo un impiego meno intensivo della 
terra, essendo imposte importanti restrizioni per 
quanto concerne l’utilizzazione di fertilizzanti, 
concimi chimici o antiparassitari, che possono 
avere conseguenze dannose per l’ambiente o 
dare origine a residui nei prodotti agricoli, il Reg. 
n. 2018/848, nell’ottica di integrare il settore 
biologico nelle nuove strategie europee, marca 
l’obiettivo ambientale della produzione soste-
nibile biologica. Fin dal primo considerando, 
infatti, il legislatore europeo sottolinea il pro-
fondo legame tra l’agricoltura biologica e le mi-
gliori prassi ambientali, con annesso beneficio 
per il clima, per la biodiversità, per il benessere 
degli animali e, infine, per i consumatori, la cui 
crescente domanda per i prodotti biologici ha 
portato ad un’espansione di tale mercato. L’atte-
stazione di biologicità contrasta l’anonimato dei 
prodotti biologici e crea una nicchia di mercato, 
che consente agli imprenditori di vendere questi 
prodotti a prezzo più elevato, con vantaggi sul 
miglioramento del reddito degli operatori agri-

20	 G. GALLONI, Presentazione a S. MASINI, Parchi e riserve naturali, Milano, 1997, XVI
21	 Sull’agricoltura biologica si rinvia a A. JANNARELLI, L’agricoltura biologica, in Diritto agrario e società industriale, Bari, 

1993, 245; F. SALARIS, Attestazioni concorrenziali: il label di biologicità, in Dir. agr., 1995, 299; E. ROOK BASILE, A. GER-
MANÒ, L’agricoltura biologica tra diritti dell’impresa e diritto alla salute, in Dir. agric., 1996, 135. I. CANFORA, L’agricoltura 
biologica nel sistema agroalimentare, Bari, 2002; E. CRISTIANI, La disciplina dell’agricoltura biologica fra tutela dell’ambien-
te e sicurezza alimentare, Torino, 2004; ID., Il metodo di produzione biologico, in L. COSTATO, A. GERMANÒ, E. ROOK BASILE 
(a cura di), Trattato di diritto agrario, 2011, cit., III, 81; N. LUFICERO, Il regolamento (UE) 2018/848 sulla produzione biologica. 
Principi e regole del nuovo regime nel sistema del diritto agroalimentare europeo, in Riv. dir. agr., 2018, III, 477 ss.

coli e, di conseguenza, sulla permanenza degli 
imprenditori nelle campagne, con riflessi sulla 
conservazione dello spazio rurale. Sotto questo 
aspetto, l’agricoltura evidenzia il risvolto sociale 
dell’attività economica e ambientale nell’ottica 
della garanzia della qualità della vita. 

Occorre aggiungere che l’attestazione di biolo-
gicità produce, sul mercato, l’effetto di incorpo-
rare, per così dire, l’interesse diffuso alla tutela 
ambientale nel singolo prodotto. Questo induce 
il consumatore a scegliere il prodotto biologi-
co in primo luogo perché, come già accennato, 
privo di quelle sostanze chimiche utilizzate per 
la produzione tradizionale, ritenendolo, pertan-
to, meno dannoso per la salute. La scelta del 
consumatore è indirizzata da una componente 
etica, al tempo stesso individuale e collettiva. 
Individuale, perché, pur non rendendo il prodot-
to biologico intrinsecamente migliore del pro-
dotto tradizionale, la biologicità segnala, però, 
un prodotto più «naturale», dunque, si ritiene, 
maggiormente idoneo, rispetto al prodotto non 
biologico, a tutelare la salute del consumatore. 
Collettiva, perché la preferenza per il prodotto 
biologico significa incentivare un’agricoltura 
ecocompatibile, dunque sostenibile, in funzione 
della protezione dell’ambiente, cioè di un inte-
resse diffuso, e, con esso, della salute non solo 
del singolo consumatore ma anche di quella di 
tutti gli appartenenti alla collettività, indipen-
dentemente dalla circostanza che siano o meno 
consumatori del biologico. 

Nelle plurime declinazioni della sostenibilità, 
l’attività primaria svolge, allora, il ruolo di pro-
totipo dell’attività sostenibile, perché capace di 
compendiare la pluridimensionalità dello svilup-
po sostenibile in tutti i suoi aspetti.

Non può tacersi, al riguardo, che l’agricoltura 
assume una posizione di rilievo anche con rife-
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rimento all’ulteriore profilo della sostenibilità, 
costituito dagli obiettivi sociali e dall’inclusione 
sociale.

In proposito, l’art. 5 del Reg. 1305/2013 inserisce 
nelle priorità dell’Unione in materia di sviluppo 
rurale la promozione del trasferimento di cono-
scenze, incoraggiando l’apprendimento lungo 
tutto l’arco della vita e la formazione professiona-
le nel settore agricolo e forestale, anche tramite 
laboratori e coaching, la promozione del ricam-
bio generazionale, l’impulso verso l’inclusione 
sociale, la riduzione della povertà, l’incremento 
dell’occupazione nelle zone rurali, la promozione 
dell’accessibilità e della qualità delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (TIC). Il 
successivo art. 7, nel contesto dei sottoprogram-
mi tematici, è diretto a incentivare il ruolo delle 
donne nelle zone rurali, mentre l’art. 20 prevede 
sostegni per la stesura e l’aggiornamento di piani 
di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, per gli investimenti nelle infrastrut-
ture, per l’accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione on line, per gli investi-
menti diretti all’ introduzione, espansione e mi-
glioramento dei servizi di base per la popolazione 
rurale, comprese le attività culturali e ricreative, il 
Regolamento affida, cioè, all’agricoltura il ruolo di 
modello di sperimentazione e di realizzazione di 
una sostenibilità focalizzata oltre l’ambito ecolo-
gico per concretizzarsi in obiettivi globali, dove 
le ragioni dell’economia e dell’ambiente si coniu-
gano con le ragioni dei diritti degli individui alla 
qualità della vita, al benessere, alla formazione 
culturale, al contesto abitativo, alla partecipazio-
ne sociale, all’accesso alle tecnologie.

Emerge, in definitiva, un volto dell’attività agri-
cola come attività nella quale il compendiarsi 
di profili ambientali, economici e sociali trova 
espressione in interventi normativi diretti a fun-
zionalizzare l’attività primaria verso il raggiungi-
mento di obiettivi propri dell’intera collettività. 

22	 Sul punto, è già stata presentata una strategia ad hoc in tema di biodiversità per il 2030, per mezzo della Comunicazione 
della Commissione COM (2020) 380 def.

23	 Bruxelles, 11.12.2019 COM (2019) 640 def.

2.3  La nuova strategia in tema 
di sostenibilità alimentare:              
“Dal produttore al consumatore”

In tema di sviluppo sostenibile, l’Unione Eu-
ropea ha, da ultimo, presentato nel 2019 il co-
siddetto Green Deal, nell’ottica di promuovere 
l’uso efficiente delle risorse, di raggiungere 
la neutralità climatica entro il 2050, di ridurre 
l’inquinamento e di ripristinare la biodiversi-
tà22. Il Green Deal si propone, come è possibile 
leggere nella comunicazione della Commissio-
ne23, di “trasformare l’UE in una società giusta e 
prospera, dotata di un’economia moderna, effi-
ciente sotto il profilo delle risorse e competitiva 
che nel 2050 non genererà emissioni nette di gas 
a effetto serra e in cui la crescita economica sarà 
dissociata dall’uso delle risorse”. Ne deriva l’esi-
genza di ripensare tutti i settori dell’economia, 
con interventi che mirino alla decarbonizzazio-
ne del sistema energetico, alla mobilitazione 
dell’industria verso un sistema di energia cir-
colare e più pulita, alla mobilità sostenibile ed 
intelligente, alla costruzione e ristrutturazione 
efficiente degli edifici pubblici e privati, alla 
preservazione e al ripristino degli ecosistemi e 
della biodiversità, all’”inquinamento zero” per 
un ambiente privo di sostanze tossiche, e, infi-
ne, alla realizzazione di un sistema agroalimen-
tare giusto, sano e rispettoso dell’ambiente. In 
questi termini, la PAC per il periodo 2023-2027, 
finalizzando gli investimenti sulle tecnologie 
e sulle nuove pratiche verdi e digitali, rappre-
senterà uno dei settori politici strategici per il 
raggiungimento degli obiettivi chiave del Gre-
en Deal. La nuova PAC dovrà, dunque, confer-
mare, allineandolo agli scopi del Green Deal, il 
ruolo strategico giocato da agricoltori, aziende 
agroalimentari, silvicoltori e comunità rurali 
nel perseguimento dei benefici ambientali e 
climatici. 

A seguito della presentazione del Green Deal, 
l’Unione Europea ha già messo in campo nu-
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merose strategie24, tra le quali rileva, ai nostri 
fini, la comunicazione del maggio 2020 in tema 
di sistema alimentare equo, sano e rispettoso 
dell’ambiente. Ragion per cui la Commissio-
ne, con la recente25 strategia “Dal produttore al 
Consumatore”, sottolinea il ruolo determinante 
della politica alimentare in tema di sostenibi-
lità, presentando tale iniziativa come una delle 
principali azioni del Green Deal. La comunica-
zione dell’Unione Europea “From Farm to Fork” ci 
mostra la faccia della sostenibilità in materia ali-
mentare, offrendoci, inoltre, una testimonianza 
della crescente sensibilità da parte dei consuma-
tori verso alimenti che, realizzati a partire da fon-
ti sostenibili, facciano sentire l’alimento “più vici-
no” al consumatore. L’attenzione specifica verso 
il sistema alimentare ci dà l’idea del rapporto 
bilaterale che lega quest’ultimo al tema della so-
stenibilità: se, da un lato, determinate tecniche 
di produzione alimentare rappresentano ancora 
oggi una fonte di inquinamento per l’atmosfera 
e per il suolo e contribuiscono alla perdita della 
biodiversità, dall’altro lato, una filiera sensibile 
alle tematiche in tema di sviluppo sostenibile 
potrebbe rappresentare uno strumento di im-
plementazione della sostenibilità in via diretta 
ed indiretta. Precisamente, in via immediata per 
mezzo della riduzione dell’impatto ambientale 
grazie alla ristrutturazione sostenibile delle fasi di 
produzione, trasformazione, distribuzione, stoc-
caggio e imballaggio dei prodotti; in via mediata 
in forza dalla capacità divulgativa del concetto 
di sostenibilità che i prodotti alimentari, grazie 
alla loro generalizzata diffusione, potrebbero 

24	 Le varie tappe, riassuntivamente individuate al sito ufficiale della Commissione Europea, sono così sintetizzabili: il piano 
di investimenti fin dal gennaio 2020; la proposta di legge sul clima, la strategia industriale europea, il piano d’azione per 
l’economia circolare nel marzo 2020; la strategia dal produttore al consumatore e la nuova strategia sulla biodiversità 
per il 2030 nel maggio 2020; le strategie dell’Ue per l’integrazione dei sistemi energetici a luglio 2020; per concludere 
con la presentazione del piano degli obiettivi climatici nel settembre 2020.

25	 La comunicazione è stata presentata il 20 maggio 2020.
26	 S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare europeo fra scelte di acquisto consape-

voli e scelte di acquisto sostenibili, in L. SCAFFARDI e V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, II, 2020, 660, nota che 
la generalizzata diffusione dei prodotti alimentari può essere uno strumento per far attecchire nei consumatori l’impor-
tanza della sostenibilità.

27	 Obiettivi che possono essere così sintetizzati: raggiungimento dell’impatto neutro o positivo delle attività di produzio-
ne, trasporto, distribuzione, commercializzazione e consumo all’interno della filiera alimentare; incentivo all’approvvi-
gionamento alimentare con l’accesso ad alimenti nutrienti e sostenibili; incentivo all’accessibilità, anche economica, ai 
prodotti alimentari più sostenibili; riduzione dei pesticidi e dei microbiotici; limitazione degli sprechi alimentari e lotta 
alle frodi.

avere nei confronti della popolazione26. Già in 
prima approssimazione, abbiamo individuato i 
termini del discorso: da un lato la produzione e 
la commercializzazione degli alimenti, dall’altro 
la comunicazione al consumatore, con il conse-
guente coinvolgimento di tutti gli attori della 
filiera. Se è indispensabile che i produttori, gli 
industriali e la grande distribuzione improntino 
le loro attività a canoni di sostenibilità, è altret-
tanto condivisibile l’inclusione del consumatore 
finale in siffatto processo di sensibilizzazione. Si 
capisce allora perché, tra i vari obiettivi chiave27 
individuati dalla citata strategia, emergono il 
sostegno alla produzione e l’informazione all’u-
tente finale. Sotto il primo profilo, è necessario 
che gli agricoltori ed i produttori in generale tra-
sformino la propria attività, rivolgendosi a nuove 
tecnologie e a strumenti digitali che permettano 
di ridurre gli sprechi, l’utilizzo di pesticidi e l’im-
patto ambientale; riguardo al secondo aspetto, 
invece, il consumatore, correttamente edotto, 
può, orientando la propria domanda verso de-
terminati beni di consumo, favorire regimi ali-
mentari più sostenibili. Per ottenere tale duplice 
risultato è necessario, però, munire i produttori 
ed i consumatori di strumenti idonei a vincere i 
caratteri di debolezza che connotano le due figu-
re (a monte e a valle) della filiera agroalimentare 
e che rischiano di ostacolare, rispettivamente, 
l’innovazione tecnologica e la piena consape-
volezza della portata dello sviluppo sostenibile. 
In questi termini, in occasione della menzionata 
strategia, si ribadisce l’eccezionalità del compar-
to agroalimentare in relazione alla descrizione 
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del contraente debole: debole è non soltanto 
il consumatore, ma anche il produttore28. Due 
facce della debolezza contrattuale che si diffe-
renziano per origine e natura: una debolezza di 
mercato legata al produttore sprovvisto dell’e-
nergia contrattuale necessaria a contrastare 
l’abuso della controparte commerciale; un defi-
cit informativo, nei termini di uno squilibrio co-
gnitivo, abbinato al consumatore che fatica ad 
esprimere un consenso consapevole al momen-
to della scelta del prodotto. Da qui i correttivi, in 
termini di riequilibrio delle posizioni, individuati 
nella strategia. 

Volendo prendere le mosse dalla prima declina-
zione di debolezza, ovverosia quella che investe 
la produzione, possiamo notare che, per consen-
tire la fase di transizione, il produttore primario, 
che normalmente è costretto a rinunciare alla 
equa remuneratività della fornitura di prodotti 
agricoli a causa dello strapotere della contro-
parte commerciale29, necessita di un sostegno 
idoneo a scongiurare il rischio di una svantag-
giosa traslazione del costo della sostenibilità. 
L’inversione dei comuni schemi di subordinazio-
ne contrattuale, con conseguente determinazio-
ne del prezzo da parte dell’acquirente, è tipica 
del settore agricolo in quanto legata alla stori-
ca - ed ormai fisiologica - struttura oligopsonica, 
fondata su un’offerta polverizzata abbinata ad 
una domanda concentrata30. Una debolezza di 
mercato che si riflette in un’iniqua distribuzione 
del valore del bene venduto, a vantaggio della 
grande distribuzione organizzata o dell’industria 
di trasformazione31. Ne deriva un aggravio della 
dipendenza economica del produttore agricolo, 

28	 Sulla mutevolezza del concetto di contraente debole, si veda anche G. AUTORINO, Catene e mercati agroalimentari, in L. 
SCAFFARDI e V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, 2020, 215 ss.

29	 Cfr. I. CANFORA, Raggiungere un equilibrio nella filiera agroalimentare. Strumenti di governo del mercato e regole contrat-
tuali, in L. SCAFFARDI e V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, I, 2020, 248 ss.

30	 Così, tra tutti, A. JANNARELLI, La direttiva sulle pratiche commerciali: un’occasione persa per la tutela dei produttori agri-
coli?, in Giornale dir. lav. e rel. ind., 2019, III, 441 ss.; A. GERMANÒ, Manuale di diritto agrario, Torini, 2016, 13; S. PAGLIAN-
TINI, Il «pasticcio» dell’art. 62 L. 221/2012: integrazione equitativa di un contratto parzialmente nullo ovvero responsabilità 
precontrattuale da contratto sconveniente?, in Riv. dir. comm. e dir. gen. obbl., 2014, II, 170; Cfr. M. IMBRENDA, Filiera agro-
alimentare e pratiche commerciali sleali, in Eur. dir. priv., 2019, IV, 1133 ss.: l’Autrice mette in luce le varie facce di un oli-
gopsonismo che si traduce in un incisivo controllo da parte della grande distribuzione sulla produzione agricola e sulla 
politica dei prezzi.

31	 Così A. JANNARELLI, La direttiva sulle pratiche commerciali: un’occasione persa per la tutela dei produttori agricoli?, cit., 
442; S. PAGLIANTINI, Dal B2C al B2B: una prima lettura della dir. (UE) 2019/633 tra diritto vigente ed in fieri, in Nuove leggi 
civ. comm., 2020, I, 220 ss.; I. CANFORA, Raggiungere un equilibrio nella filiera agroalimentare. Strumenti di governo del 
mercato e regole contrattuali, in L. SCAFFARDI e V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, I, 2020, 237 ss.

spesso costretto a rivolgersi ad un numero li-
mitato di partner commerciali per non perdere 
l’intera produzione. Queste circostanze consen-
tono all’industria di controllare la produzione 
agricola con un’ingerenza tale da indirizzarla 
tramite l’imposizione di standard quantitativi 
e qualitativi. Si assiste, dunque, ad una polarità 
che vede il contraente commerciale (l’industria 
di trasformazione ovvero la grande distribuzio-
ne) governare il produttore agricolo, al quale, 
nella veste di price taker, non resta che subirne la 
direzione. Da quanto detto si evince facilmente 
come l’abuso del diritto trovi terreno fertile nel 
comparto agroalimentare, aggiudicandosi il ruo-
lo di una delle principali cause di impoverimento 
del produttore agricolo. Un settore, quello della 
dialettica tra impresa forte ed impresa debole 
nella filiera agroalimentare, per lungo tempo 
rimasto privo di una regolamentazione efficace 
e capace di supportare gli agricoltori di fronte 
a dinamiche mercantili difficilmente gestibili a 
livello privato. Motivo per cui, la Commissione 
prende atto della necessità per i produttori pri-
mari di rafforzare la loro posizione nella catena 
di approvvigionamento per mezzo dell’aggiudi-
cazione di una quota equa del valore aggiunto 
della produzione sostenibile. Tale risultato si 
può raggiungere con una tutela a due livelli: a 
monte, incentivando l’associazionismo tra pro-
duttori in modo tale da incrementarne, per mez-
zo di una compattazione dell’offerta, il potere 
contrattuale; a valle, verificatasi l’eventuale pa-
tologia negoziale, vigilando sulla corretta attua-
zione da parte degli Stati Membri della recente 
direttiva n. 2019/633, in materia di Unfair Trade 
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Practices32. Una politica incentrata sull’agricoltu-
ra sostenibile non può tacere, in conclusione, di 
fronte alla compressione dei margini di profitto 
dei produttori agricoli nelle relazioni della cate-
na di fornitura alimentare. 

Altrettanto meritevole di attenzione è la posi-
zione del consumatore, la cui scelta risulta de-
terminante ai fini del raggiungimento indiretto 
degli obiettivi chiave in tema di sostenibilità33. Il 
discorso prende le mosse dalla banale constata-
zione per la quale i metodi di merchandising e 
marketing influenzano le scelte alimentari dei 
consumatori. Ragion per cui, se lo squilibrio nei 
business to consumer (b2c) nasce da una spropor-
zione cognitiva, è evidente che il primo passag-
gio è rappresentato dalla corretta ed esaustiva 
informazione al consumatore. È interessante, 
da questo punto di vista, riflettere sul percorso 
evolutivo che ha accompagnato la normativa 
in tema di informazione nei rapporti tra profes-
sionista e consumatore all’interno della catena 
agroalimentare. È noto che i profili di tutela ac-
cordati al consumatore alimentare si sviluppano 
lungo due binari: la sicurezza alimentare, che 
trova il proprio riferimento normativo per eccel-
lenza nel regolamento europeo n. 178 del 2002, 
e l’informazione, oggi disciplinata dal regola-
mento n. 1169/2011. In realtà, anche l’etichetta-
tura contribuisce a garantire un elevato livello di 
tutela in termini di sicurezza alimentare, posto 
che il consumatore, dopo essere stato edotto 
sugli aspetti nutrizionali dell’alimento, è in gra-
do di selezionare i prodotti adeguati al proprio 
regime dietetico, bloccando così l’insorgere di 

32	 Una prima regolamentazione dei rapporti contrattuali tra fornitori e acquirenti risale alla Pac 2014-2020, e, in partico-
lare, all’art. 168 del regolamento 1308/2013/UE, che formalizza la cessione di prodotti agricoli, sulla falsariga di quanto 
previsto dal nostro art. 62 l. n. 27/2012. Sulle pratiche sleali all’interno della filiera agroalimentare si veda, tra tutti, I. 
CANFORA, Raggiungere un equilibrio nella filiera agroalimentare. Strumenti di governo del mercato e regole contrattuali, in 
L. SCAFFARDI e V. ZENO-ZENCOVICH (a cura di), Cibo e diritto, I, 2020, 239 ss.; F. BARTOLINI-A. M. BENEDETTI, La nuova 
disciplina dei contratti di cessione dei prodotti agricoli e agroalimentari, in Riv. dir. civ., 2013, III, 641; S. PAGLIANTINI, Il 
«pasticcio» dell’art. 62 L. 221/2012: integrazione equitativa di un contratto parzialmente nullo ovvero responsabilità precon-
trattuale da contratto sconveniente?, cit., 169 ss.; A. ARGENTATI, La disciplina speciale delle relazioni commerciali nel settore 
agroa- limentare. Riflessioni sull’art. 62 l. n. 27 del 2012, in Giust. civ., 2012, 441; S. PAGLIANTINI, Il «pasticcio» dell’art. 62 
L. 221/2012: integrazione equitativa di un contratto parzialmente nullo ovvero responsabilità precontrattuale da contratto 
sconveniente?, in Riv. dir. comm. e dir. gen. obbl., 2014, II, 169 ss.; Cfr. S. MASINI, L’abuso nella con-trattazione di impresa 
nella filiera agroalimentare, in Diritto agroalimentare, 2019, II, 267 ss.; Cfr. M. IMBRENDA, Filiera agroalimentare e pratiche 
commerciali sleali, in Eur. dir. priv., 2019, IV, 1133 ss.

33	 In particolare, S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare europeo fra scelte di ac-
quisto consapevoli e scelte di acquisto sostenibili, cit., 657 s., nota il collegamento tra la comunicazione b2c e il target 12.8 
del goal 12 dell’Agenda 2030, in forza del quale le istituzioni devono operare a tutti i livelli per accertarsi che tutte le 
persone acquisiscano una giusta consapevolezza in merito allo sviluppo sostenibile. 

determinate patologie. Ci troviamo di fronte, 
dunque, ad un’etichetta che fa da scudo alla sa-
lute del singolo consumatore, che sceglie gli ali-
menti che contrastano l’insorgere di malattie. In 
altre parole, l’attutale normativa ci offre la figura 
di un consumatore che effettua la propria scel-
ta, tenendo conto di una serie di fattori sanitari, 
economici e sociali, ma avendo come faro i pro-
pri bisogni privati. Con la strategia From Farm to 
Fork la prospettiva cambia: la scelta dell’alimen-
to non dovrebbe più essere dettata dal soddi-
sfacimento di interessi solamente personali, ma 
dovrebbe essere orientata all’implementazione 
dello sviluppo sostenibile. Il consumatore deve, 
in altre parole, essere persuaso ad improntare il 
proprio regime alimentare non soltanto ai propri 
individuali bisogni salutistici od economici, ma 
anche agli interessi collettivi, consistenti nella 
volontà di contrastare, per mezzo della prefe-
renza di prodotti eurocompatibili, pratiche pro-
duttive e/o distributive insostenibili. Motivo per 
cui, l’industria alimentare ed il commercio al det-
taglio dovrebbero pubblicizzare e rendere mag-
giormente accessibili prodotti alimentari sani e 
sostenibili, in vista di coinvolgere il consumatore 
nel processo di riduzione dell’impatto ambien-
tale. Da qui, l’iniziativa della Commissione di 
elaborare un “codice di condotta dell’UE per prati-
che commerciali e di marketing responsabili”, che 
spinga le imprese del settore alimentare a rifor-
mulare i propri prodotti in chiave sostenibile e 
filo-ambientale e ad adottare strategie di marke-
ting (in tal senso) orientative. Si intravede, così, 
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la funzione educativa dell’etichetta34, quale stru-
mento, trasparente e comprensibile, utile al con-
sumatore nell’attività di selezione degli alimenti 
sani per se stesso e per l’ambiente circostante. In 
quest’ottica, la Commissione intende elaborare, 
in prima battuta, un’etichettatura nutrizionale 
obbligatoria e armonizzata, accompagnata dal-
la generalizzazione dell’indicazione dell’origine 
o della provenienza del prodotto, e, in secondo 
luogo, porre le basi per una comunicazione ar-
monizzata del concetto di sviluppo sostenibile 
legata alla circolazione dei prodotti alimentari. 
Con un’espressione icastica la Commissione si 
riferisce alla “etichettatura di sostenibilità”35, vo-
lendo con questa formula alludere ad un veico-
lo di informazioni chiare sugli aspetti non solo 
nutrizionali, ma anche climatici, ambientali e 
sociali dei prodotti alimentari. L’etichetta di so-
stenibilità ha, dunque, l’obiettivo di evidenziare 
le caratteristiche sostenibili di un determinato 
prodotto, in modo tale da attirare l’attenzione 
del consumatore ed educarlo alla preferenza di 
regimi alimentari salutari per l’uomo e sosteni-
bili per l’ambiente, per il suolo, per il clima e per 
la biodiversità, con il risultato di incrementare la 
domanda di alimenti realizzati in conformità agli 
obiettivi europei. 

34	 Di etichetta educativa si legge anche in S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare 
europeo fra scelte di acquisto consapevoli e scelte di acquisto sostenibili, cit., 660.

35	 Sulla difficoltà di comunicare il concetto di sostenibilità per mezzo dell’etichetta, v. S. BOLOGNINI, La disciplina della 
comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare europeo fra scelte di acquisto consapevoli e scelte di acquisto sostenibili, 
cit., 666 ss.

36	 Cfr. S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare europeo fra scelte di acquisto consa-
pevoli e scelte di acquisto sostenibili, cit., 665 s.

37	 Così S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione B2C nel mercato agro-alimentare europeo fra scelte di acquisto con-
sapevoli e scelte di acquisto sostenibili, cit., 664.

Si passa, così, dall’autoresponsabilità alla re-
sponsabilizzazione36 del consumatore che, in co-
operazione con l’impresa, svolge un ruolo con-
creto nel perseguimento degli obiettivi in tema 
di sviluppo sostenibile37. Il consumatore, in que-
sta prospettiva, non è più soltanto il soggetto da 
tutelare tramite rigide regole nella comunicazio-
ne b2c, ma è anche un attore attivo nel raggiun-
gimento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, 
con il risultato che una domanda sempre più 
sostenibile potrà, nel tempo, plasmare un’offerta 
altrettanto sostenibile.
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agroalimentari sostenibili

Angelo Riccaboni, Simone Cresti, Fiorino Iantorno, Giovanni Stanghellini, Cristiana Tozzi

Abstract

La produzione e il consumo di cibo costituisco-
no attività fondamentali delle nostre società e 
delle nostre economie. Da sempre è noto che 
quello che mangiamo influisce sulla nostra sa-
lute, che la prosperità di vaste aree del Pianeta 
dipende dal contributo dell’attività agricola e 
che ogni comunità considera il cibo una parte 
centrale della sua cultura. In questi ultimi anni, 
l’importanza assegnata ai sistemi agroalimen-
tari da parte della politica, degli attori econo-
mici e sociali e dell’opinione pubblica si è ulte-
riormente acuita. Questo deriva, innanzitutto, 
dall’avvenuta consapevolezza che alcune del-
le dinamiche che stanno trasformando, più in 
generale, le nostre società e il nostro ambien-
te impattano fortemente sulla produzione e il 
consumo di cibo e che quest’ultime attività, a 
loro volta, incidono sui cambiamenti globali in 
corso.

Dopo una trattazione delle dinamiche globa-
li, tra cui i cambiamenti climatici, l’attuazione 
dell’Agenda 2030, la transizione digitale, la tran-
sizione demografica e la pandemia da SARS-
CoV-2, analizzeremo i molteplici cambiamenti 
nei comportamenti degli attori del comparto 
dovuti a tali fattori con particolare riguardo al 
settore agroalimentare.

Tra i vari attori coinvolti, le imprese agroali-
mentari, pur caratterizzate da dimensioni assai 
limitate, possono assumere un ruolo centrale 
per far fronte alle criticità del settore, chiamato 
a conciliare la necessaria attenzione alla soste-
nibilità con il conseguimento di equi livelli di 
redditività.

La tesi di fondo è che per risolvere tale equa-
zione, a fianco di un massiccio piano di in-
vestimenti pubblici utile a superare i ritardi 

esistenti in termini di infrastrutture digitali, lo-
gistiche e per il trasferimento di conoscenze, 
sia essenziale la messa in atto, da parte delle 
aziende, di innovazioni tecnologiche, orga-
nizzative e sociali.

2.1  Introduzione

Oggi più che mai siamo chiamati ad acco-
gliere la sfida della complessità, cercando 
di tenere assieme le specificità delle diverse 
competenze di ogni settore. I cambiamenti 
profondi sono spesso il risultato di una mol-
teplicità di fattori, forze, circostanze, scelte 
individuali e comportamenti collettivi che 
insieme determinano nuovi modelli e grandi 
trasformazioni.

Le sfide che abbiamo di fronte richiedono que-
sto approccio sistemico. Nel presente contri-
buto presentiamo un quadro concettuale di 
riferimento che tenta di sistematizzare le varie 
dinamiche esistenti, con particolare riguardo 
all’agroalimentare. Chiarendo quanto più pos-
sibile le novità regolamentari e le sensibilità 
emerse, esso intende contribuire a delineare 
con chiarezza le priorità e le necessarie azioni 
per i sistemi agroalimentari, con particolare 
riguardo al ruolo delle aziende e della loro ca-
pacità di innovazione. Si conclude con alcune 
proposte per favorire la transizione dei sistemi 
alimentari verso modelli più sostenibili ed in li-
nea con gli obiettivi indicati dall’Agenda 2030, 
guardando con particolare attenzione al setto-
re privato.
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2.2  Scenario

La prima crisi pandemica della contemporanei-
tà ha dimostrato quanto l’umanità sia fragile. Il 
Covid-19 partito da una remota località della 
provincia cinese, in pochi mesi, con un effetto 
domino, ha messo in ginocchio l’umanità. Al di 
là degli aspetti immediati legati alla salute e alla 
diffusione del virus, la pandemia costituisce un 
evento chiave che influirà significativamente su 
vari aspetti dell’organizzazione sociale e produt-
tiva quale conosciuta fino ad ora. Alcuni degli 
ambiti che andranno a riconfigurarsi anche in 
ragione della pandemia in atto sono: il rapporto 
tra uomo e natura, la nostra concezione di be-
nessere, integrato così da includere anche la sa-
lute animale e dell’ecosistema ambientale, alcu-
ne dinamiche di interazione sociale, il rapporto 
periferia e città, la struttura delle catene del va-
lore e del commercio internazionale, la dinamica 
dei prezzi di alcune commodity a livello globale, 
il modello di lavoro, il ruolo degli Stati e delle isti-
tuzioni sovranazionali, la loro capacità di rispo-
sta a shock esterni attraverso un più accentuato 
coordinamento e scambio di informazioni, la 
valutazione dei cittadini sui relativi governanti, 
un diverso modello di sviluppo, una rinnovata 
concezione della cittadinanza, una percezione 
accresciuta dell’interdipendenza collettiva, una 
diversa considerazione di ciò che costituisce cre-
azione di valore, una maggiore consapevolezza 
della scarsità delle risorse naturali.

In parallelo con la sfida sanitaria posta dalla dif-
fusione della pandemia, l’umanità e i vari atto-
ri pubblici e privati, nazionali ed internazionali 
sono chiamati a confrontarsi con un’altra crisi 
di dimensione globale come quella dei cambia-
menti climatici, ormai riconosciuta come una 
reale ed imminente minaccia dai più autorevoli 
studi scientifici. Gli scienziati hanno annoverato i 
cambiamenti climatici tra i cosiddetti limiti fisici 
del Pianeta che sono oltre la soglia di sicurezza 
(Rockstrom & Steffen, 2009). Per far fronte a tale 
crisi sono richieste risposte rapide, collettive e ra-
dicali in termini di revisione del modello attuale 
di sviluppo. La tematica legata all’adattamento 
e alla mitigazione degli effetti dei cambiamenti 
climatici è una sfida che inciderà su tutti i setto-

ri per i prossimi decenni e per la quale le nostre 
società stanno cercando - forse in colpevole ri-
tardo - le soluzioni più opportune. Sia i governi 
che gli attori privati, come il mondo aziendale e 
quello della finanza, stanno rivedendo le proprie 
agende e priorità, ponendo al centro il tema dei 
cambiamenti climatici e più in generale della 
sostenibilità. Anche la società civile ha reagito 
a questa tendenza globale mobilitando associa-
zioni e organizzazioni, ma anche smuovendo le 
coscienze di giovani generazioni che ha portato 
alla nascita di movimenti globali come l’iniziati-
va Fridays for Future.

Altre forze che impattano sensibilmente sul pia-
neta e sui sistemi complessi che ne regolano la 
sua vita sono i trend demografici, e la progres-
siva transizione digitale delle società. Tali fattori 
influenzeranno la disponibilità delle risorse, sul-
la fruizione dei servizi, sulle identità delle nostre 
società, la ridefinizione dei bisogni e delle pover-
tà (es. c’è già chi parla di diritto alla connessione 
digitale). Queste forze condizionano fortemente 
anche la circolazione delle persone, alimentano 
i flussi migratori ed impattano anche sul sistema 
educativo e sull’evoluzione cognitiva attraverso 
una nuova percezione del tempo e dello spazio.

A fronte di tali forze di lungo periodo, anche le 
società, nella loro configurazione istituzionale di 
governi ed organizzazioni sovranazionali, han-
no tentato una risposta che potesse nel medio 
periodo affrontare i rischi connessi alle princi-
pali crisi, accompagnando al contempo quelle 
trasformazioni positive verso un nuovo model-
lo di sviluppo. L’Agenda 2030 sullo sviluppo 
sostenibile, approvata nel 2015 dall’Assemblea 
delle Nazioni Unite da oltre 190 Capi di Stato e 
di Governo, con l’individuazione di 17 Obiettivi 
di sviluppo sostenibile da raggiungere su scala 
globale entro il 2030, enuncia specifici risultati e 
target intermedi da raggiungere. Diversamente 
recepita ed applicata a livello nazionale, l’Agen-
da 2030 rappresenta un importante quadro di 
riferimento all’interno del quale leggere le azioni, 
le politiche, dei Paesi e del mondo intero che ha 
ispirato la società civile, le realtà produttive più 
lungimiranti e varie istituzioni sovranazionali. 
Nello stesso anno, occorre ricordare anche l’Ac-
cordo sul Clima concluso a Parigi che individuava, 
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Figura 1. Scenario.

tra gli altri, l’obiettivo di contenere l’innalzamen-
to della temperatura globale entro e non oltre 
1.5°C rispetto al periodo pre-industriale.

I fattori di pressione appena descritti che carat-
terizzano lo scenario globale impattano su tutti i 
sottosistemi economici e sociali, tra i quali i siste-
mi agroalimentari. 

2.3  I sistemi agroalimentari

Il sistema di produzione e consumo del cibo è 
certamente tra i settori che hanno una più forte 
correlazione con i fattori di lungo periodo ap-
pena delineati. Esiste una relazione biunivoca 
con i cambiamenti climatici: secondo il Gruppo 
Intergovernativo sul Cambiamento Climatico38 
(IPCC, 2019) dal 21 al 37% delle emissioni totali 
di gas serra sono da attribuire ai sistemi alimen-
tari (agricoltura, uso del suolo, conservazione, 
trasporto, imballaggi e lavorazione)39. I sistemi 
alimentari hanno inoltre una forte relazione 
con il tema della salute (The Economist, 2018): 
il cibo e le pratiche agricole impattano sulla 
salute umana e, al contempo, la salute umana 

38	 Intergovernmental Panel on Climate Change: www.ipcc.ch
39	 Questa stima include dal 9 al 14% di emissioni da colture e allevamento e dal 5 al 14% dai sistemi di utilizzo del suolo, 

inclusi i cambiamenti di utilizzo del suolo, deforestazione e degrado delle torbiere. Dal 5 al 10% provengono dalle atti-
vità della filiera.

dipende anche da scelte alimentari sane. Infine, 
possiamo notare uno stretto legame anche con 
il dato demografico (FAO, 2009): sono attese nel 
2050 oltre 9 miliardi di persone, che andranno 
ad esercitare una crescente pressione sulla pro-
duzione di cibo, con la stima di aumento di circa 
il 70%. Più del 50% delle persone oggi vive in 
aree urbane, con la previsione di arrivare al 70% 
entro il 2050 (European Commission , 2020). 
Come previsto dalla Commissione Europea, 
considerato che il 79% di tutto il cibo prodotto 
è destinato al consumo nelle città, tale urbaniz-
zazione provoca un cambiamento di domanda 
per il cibo e, di conseguenza, un cambiamento 
nella filiera, con aumento di trasporto, magazzi-
naggio e conservazione.

Come rappresentato in Figura 2 si stanno mani-
festando in particolare le seguenti conseguenze:

•	 maggiore consapevolezza della connessione 
tra il modo in cui vengono prodotti gli ali-
menti e il cibo che viene consumato con la 
salute delle persone e dell’ambiente;

•	 definizione di un quadro normativo multili-
vello caratterizzato da misure Europee come 
lo “European Green Deal”, la strategia “Farm 
to Fork” e la “Common Agriculure Policy”;

http://www.ipcc.ch
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•	 una crescente criticità negli approvvigiona-
menti di cibo e quindi nel garantire la sicu-
rezza alimentare;

•	 una crescente attenzione da parte degli inve-
stitori sulle performance di sostenibilità delle 
aziende del settore;

•	 un cambiamento nelle scelte dei consuma-
tori verso cibi più salubri e sostenibili e allo 
stesso tempo il rischio che la minore disponi-
bilità di risorse alimenti la preferenza verso i 
cibi più economici e di minore qualità;

•	 un interesse crescente a vivere e lavorare in 
borghi e zone rurali, acuito soprattutto du-
rante la crisi sanitaria in corso. 

2.4  Accresciuta consapevolezza 
del rapporto produzione e 
consumo alimentare, nutrizione, 
salute e ambiente

Anche come conseguenza di Covid-19, una fascia 
sempre più ampia della popolazione è consape-
vole che ciò che mangiamo e come gli alimenti 
vengono prodotti e trasformati sono rilevanti 
per la nostra salute e per l’ambiente. Alcuni dei 
tasselli che tornano ad essere, ciascuno, di pri-
maria importanza, sotto i diversi profili di soste-
nibilità economica, sociale, ambientale, sono: le 
pratiche di allevamento, la ricchezza del suolo, 

la salubrità delle acque e dell’aria, gli aspetti nu-
trizionali delle nostre produzioni, la disponibilità 
diffusa ed a prezzi accessibili di prodotti di quali-
tà, la fiducia del consumatore verso il prodotto, il 
processo e la filiera intera, l’adozione di standard 
di qualità sul prodotto e sulla produzione. 

Tutto questo ha comportato l’assegnazione al 
cibo di un ruolo centrale da parte dell’opinione 
pubblica e dei policy maker, andando oltre una 
visione che considerava gli alimenti come ogget-
to di moda e o di interesse soltanto passeggero. 

2.5  Criticità degli 
approvvigionamenti

In tutti i Paesi si è compreso come i beni alimenta-
ri potrebbero non essere accessibili come è stato 
nel recente passato. Questa attenzione genera-
lizzata ha fatto sì che la tenuta delle filiere agro-
alimentari entrasse nell’agenda di tutti i Governi. 
Tali novità ci obbligano, inevitabilmente, a rivede-
re alcune nostre certezze e inducono produttori, 
trasformatori, distributori e operatori del settore 
a definire nuovi comportamenti, in linea con le 
nuove esigenze di sicurezza alimentare, nel senso 
di approvvigionamenti certi e a buon mercato 
per tutti i cittadini, e di qualità del cibo, valutata 
sempre di più non solo in termini organolettici e 
di valenze culturali, ma anche sulla base dei con-

Figura 2. Sistemi agroalimentari.
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tenuti nutrizionali, dell’assenza di patogeni e con-
taminazioni, del trattamento degli animali e delle 
ridotte ricadute sull’ambiente. Per affrontare tali 
questioni, il riferimento alla dieta mediterranea è 
sicuramente prezioso. I valori e i prodotti che la 
caratterizzano consentono, infatti, di disporre di 
cibo salubre, di provenienza affidabile e spesso 
ravvicinata, la cui produzione determina i minimi 
impatti ambientali possibili. Non è un caso che 
essa sia stata riconosciuta in seno all’UNESCO 
come patrimonio immateriale dell’umanità e non 
è fuorviante celebrare i 10 anni da tale riconosci-
mento in questo momento così particolare per il 
rapporto cibo, salute, ambiente.

2.6  Regolamentazione

Un ulteriore fattore che orienta le evoluzioni e i 
cambiamenti dei sistemi agroalimentari è quello 
rappresentato dalla normativa e dalla legisla-
zione che, sui diversi livelli di governo, accom-
pagna le scelte e le priorità di attori pubblici e 
privati. In tema di normativa, l’Unione Europea 
ha mostrato grande attenzione ai temi della so-
stenibilità già a partire dall’insediamento della 
nuova Commissione nel novembre 2019. Signi-
ficativamente, tra i primi atti di indirizzo politico 
della Commissione Von der Leyen c’è stata: a) 
l’approvazione della nuova Annual Sustainable 
Growth Strategy 2020 (European Commission, 
2019), che proprio su impulso della Presidente 
ha assunto questa nuova dizione ed un chiaro 
riferimento alla sostenibilità; b) l’approvazione 
del European Green Deal (European Commis-
sion, 2019), un piano complessivo di investi-
menti, riforme ed azioni volte a rendere l’Europa 
leader a livello mondiale per ciò che attiene alla 
lotta ai cambiamenti climatici; c) un program-
ma articolato e puntuale di interventi normativi 
volti a dare concretezza agli indirizzi politici. La 
Commissione ha confermato tali interventi ed 
orientamenti anche alla luce e malgrado l’emer-
genza sanitaria globale derivante dal Covid-19, 

40	 A novembre 2020 la Common Agriculture Policy europea per il periodo 2021-2027 è ancora oggetto di discussione tra 
la Commissione, il Parlamento e il Consiglio. 

ribadendo che la strategia europea di crescita e 
sviluppo è il Green Deal e non qualcosa ad esso 
alternativo.

Tra le molte azioni indicate nel quadro dello Eu-
ropean Green Deal, la strategia dell’Unione Euro-
pea Farm to Fork (European Commission, 2020) 
rappresenta un documento chiave per compren-
dere le evoluzioni e le sfide che i sistemi agroali-
mentari, nelle loro molteplici dimensioni e lungo 
le diverse fasi dei processi (raccolta, produzione, 
distribuzione, consumo), devono affrontare. 
Essa è finalizzata a migliorare la sostenibilità del 
sistema agroalimentare e l’accesso al cibo sano 
e sostenibile e si pone, al contempo, l’obiettivo 
di incrementare il reddito dei produttori primari, 
considerati attori centrali della strategia. Farm 
to Fork inoltre mira a rafforzare la competitività 
dell’UE anche mediante la riduzione dell’uso di 
pesticidi chimici e fertilizzanti, l’introduzione di 
pratiche rispettose dell’ambiente, un aumento 
considerevole della superficie biologica europea 
entro il 2030, la lotta contro gli sprechi, raffor-
zando la ricerca e l’innovazione lungo la filiera.

Altri interventi europei riguardano il tema della 
tutela della biodiversità, la bio-economia circo-
lare, l’obiettivo della neutralità climatica con il 
conseguente target di riduzione delle emissioni 
di gas serra del 55% nella proposta della Com-
missione entro il 2030 così come la nuova Com-
mon Agriculture Policy40 europea.

La Biodiversity Strategy for 2030 (European 
Commission, 2020) è finalizzata a rafforzare la 
resilienza delle società e a prevenire la compar-
sa e la diffusione di malattie future attraverso 
la protezione e il ripristino delle aree naturali e 
della biodiversità e il funzionamento degli ecosi-
stemi per conseguire, tra l’altro, la sicurezza ali-
mentare, il contrasto ai cambiamenti climatici, il 
contenimento delle catastrofi naturali, la tutela 
del suolo. La strategia sulla bio-economia pro-
muove un uso sostenibile delle risorse naturali 
nel rispetto dei limiti ecologici ed ambientali del 
pianeta, modernizzando molti comparti - tra cui 
certamente quello agroalimentare - in una pro-
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spettiva di sostenibilità integrata della produzio-
ne. La Politica Agricola Comune in discussione 
continuerà a garantire accesso ad alimenti di 
elevata qualità e un forte sostegno al modello 
agricolo europeo. Tra gli obiettivi inclusi garan-
tire un reddito equo agli agricoltori, aumentare 
la competitività, riequilibrare la distribuzione del 
potere nella filiera alimentare, azioni per contra-
stare i cambiamenti climatici, tutelare l’ambien-
te, salvaguardare il paesaggio e la biodiversità, 
sostenere il ricambio generazionale, sviluppa-
re aree rurali dinamiche, proteggere la qualità 
dell’alimentazione e della salute.

2.7  Maggiore interesse verso 
borghi e zone rurali

In tempi di Covid-19, la percezione generale è 
che sia meglio affrontare SARS-CoV-2 nelle città 
più piccole o nelle aree rurali, dove le famiglie 
hanno a disposizione spazi verdi più ampi e 
qualche metro quadrato di libertà in più.  

Se a questa sensazione si affianca l’accresciuto 
ricorso allo smart-working consegue inevitabil-
mente che un numero crescente di persone stia 
mettendo in discussione la necessità di vivere e 
lavorare nei grandi agglomerati urbani. In merito 
a tale nuova tendenza si è attivata una riflessio-
ne molto partecipata, secondo cui per invertire 
l’inerzia che stava portando le famiglie nelle città 
più grandi, vanno affrontate molteplici temati-
che inerenti ai rapporti di lavoro, all’urbanistica, 
ai servizi culturali, educativi, sanitari e di traspor-
to e al modo di concepire le relazioni sociali.

Senza giusta profittabilità, gli agricoltori tendo-
no ad abbandonare le attività rurali e a spostarsi 
verso le città, mentre senza vivacità economica 
e sociale, il vivere nei borghi e nelle campagne 
perde molto del suo fascino. In tale situazione, 
chi decide di lasciare le aree metropolitane si tro-
verebbe in borghi ‘fantasma’ e ‘aree deserte’, dai 
quali probabilmente scapperebbe ben presto.  

Il settore agroalimentare del nostro Paese ha 
sicuramente interessanti potenzialità economi-

che, connesse alla valorizzazione dei prodotti 
tipici e, più in generale, allo sfruttamento dei 
legami con il territorio. Tali premesse però non 
si stanno dimostrando sufficienti per garantire la 
prosperità delle imprese e delle aree rurali. A tal 
fine occorrono puntuali investimenti pubblici e 
cambiamenti nel modo di fare impresa.  

Per portare redditività e sviluppo nelle aree rura-
li sono necessari innanzitutto investimenti strut-
turali che aiutino ad elevare le caratteristiche so-
ciali e competitive del contesto rurale, attraverso 
la piena connessione digitale, il superamento 
delle situazioni di eccessivo isolamento fisico, la 
costruzione delle necessarie infrastrutture logi-
stiche e l’accesso a servizi sanitari ed educativi 
della stessa qualità del resto della popolazione.

Le condizioni perché ci sia veramente una rivita-
lizzazione delle campagne, dunque, non sono di 
facilissima realizzazione. Ci troviamo, però, allo 
stesso tempo, di fronte ad un’occasione unica. 
Quella in cui il Paese può decidere se il futuro 
debba essere  caratterizzato dal vivere in aree 
sempre più ristrette, consapevoli dei relativi 
vantaggi in termini di sviluppo sostenibile, con-
nessi dal gestire in maniera ravvicinata i servizi 
ai cittadini e le risorse naturali, e degli svantag-
gi derivanti dal tutelare meno efficacemente le 
nostre campagne; oppure se la nostra resilienza 
vada basata su una più ampia distribuzione della 
popolazione nel territorio.

2.8  Investitori

Anche il settore dei finanziatori può giocare un 
ruolo cruciale nel promuovere la transizione ver-
so modelli di business più sostenibili, nella loro 
ampia accezione economica, sociale ed ambien-
tale. Gli attori globali più lungimiranti e sensibili 
stanno già rivedendo le proprie strategie, allo-
cando una crescente attenzione ad investimenti 
sostenibili e richiedendo alle aziende un simile 
impegno. Proprio la definizione di sostenibilità 
degli investimenti è stata al centro di un’impor-
tante iniziativa della Commissione Europea volta 
ad individuare i criteri e i parametri per qualifi-
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care un investimento come orientato alla soste-
nibilità. Ciò ha portato alla recente adozione del 
regolamento che stabilisce un framework per in-
vestimenti sostenibili (European Parliament and 
the Council, 2020) . Tale crescente attenzione di 
un importante attore globale, quale la finanza, 
verso i temi della sostenibilità non può non ave-
re, seppur in tempi ancora difficili da prevede-
re, un impatto su come le varie realtà aziendali 
andranno a ristrutturare il proprio modello di 
business. Proprio per tale ristrutturazione, l’in-
fluenza della finanza può rappresentare un fat-
tore trainante verso scelte di sostenibilità anche 
da parte delle varie filiere produttive. Tra queste, 
anche per le connessioni con la tutela dell’am-
biente sopra richiamata, risulta inevitabilmente 
il sistema agroalimentare.

2.9  Consumatori

Secondo uno studio curato da Nomisma, Unicre-
dit e Slowfood41 il Covid-19 pone molte sfide al 
settore agroalimentare. Una di queste, dal pun-
to di vista dei consumatori, consiste in una pro-
gressiva riduzione delle famiglie appartenenti 
alla classe media, che passano dal 38% al 32% 
nel periodo 2014-2019. Un trend negativo che 
continua e andrà a segnare una diminuzione 
nei consumi e un impoverimento di quelli ali-
mentari, come dimostra l’aumento delle vendi-
te di agroalimentari nei discount (dall’11,2% nel 
2013 al 14,4% nel 2019). L’e-commerce ha avuto 
un’impennata durante il lockdown, ma anche 
alla fine dell’emergenza la tendenza agli acquisti 
online è rimasta a livelli alti. Per quanto riguar-
da le preferenze di acquisto, le tendenze sono 
analoghe a quelle del periodo pre-Covid-19: gli 
italiani comprano prodotti nazionali, sostenibili, 
sono attenti alla tipicità del prodotto, prediligo-
no cibi che non siano dannosi per la salute, con-
tinueranno a fare la spesa online (Rinnovabili.it, 
2020).

41	 Al momento in cui scriviamo lo studio è stato presentato al Forum delle Economie sulla filiera Agrifood, un’iniziativa di 
Unicredit nata in collaborazione con Slow Food e Nomisma, il 4 Novembre 2020.

42	 https://www.istat.it/it/archivio/189498

2.10  La situazione in Italia

Il sistema agroalimentare italiano, pur piena-
mente inserito e influenzato da dinamiche 
globali, conferma le sue potenzialità e la sua 
vitalità, a fianco di qualche elemento di criti-
cità. Sul piano nutrizionale, ad esempio, pos-
siamo registrare una alta aspettativa di vita 
ed un’alta aspettativa di trascorrere gli anni in 
buona salute, ciò accompagnato da svariate 
iniziative di valorizzazione di stili di vita salu-
tari. Tuttavia, sempre sotto il profilo della nu-
trizione, stiamo registrando dati preoccupanti 
in termini di obesità tra i bambini (il 25% della 
popolazione dai 3 ai 17 anni è in eccesso di 
peso) e tra gli adulti (45,1% della popolazio-
ne dai 18 anni in avanti è in eccesso di peso: 
35,3% in sovrappeso, 9,8% obeso)42. Signifi-
cativamente, le pratiche agricole tradizional-
mente utilizzate in Italia stanno registrando 
una diminuzione di emissioni di gas serra. Se-
condo ISPRA (ISPRA, 2020) sono sensibilmente 
calate dal 1990 le emissioni del settore agri-
coltura (-13%), che costituiscono il 7% delle 
emissioni di gas serra, circa 30 milioni di ton-
nellate di CO2 equivalente. La maggior parte 
di queste emissioni - quasi l’80% - deriva da-
gli allevamenti, in particolare dalle categorie 
di bestiame bovino (quasi il 70%) e suino (più 
del 10%), mentre il 10% proviene dall’uso dei 
fertilizzanti sintetici, tema anche quest’ultimo 
al centro della sfida europea della neutralità 
climatica. La percentuale della superficie agri-
cola a coltivazione biologica arriva ad interes-
sare il 15,5% della superfice agricola nazionale 
(SINAB, 2019), molto al di sopra della media UE 
, ed in linea con l’obiettivo di “Farm to Fork” 
(25%). In parallelo, possono essere individuate 
aree di miglioramento. Tra queste rientra una 
elevata età media degli agricoltori: secondo 
Federalimentare (Federalimentare, 2019) gli 
occupati in agricoltura si concentrano tra i 30 
e i 49 anni (al di sotto del 60% del totale). Gli 
occupati con più di 50 anni sono mediamente 
intorno al 30%, con i giovani (<29 anni) al 17%. 

http://Rinnovabili.it
https://www.istat.it/it/archivio/189498


OBIETTIVO 2: PORRE FINE ALLA FAME, RAGGIUNGERE LA SICUREZZA ALIMENTARE,
MIGLIORARE LA NUTRIZIONE E PROMUOVERE UN’AGRICOLTURA SOSTENIBILE

57

Quello che preoccupa è anche il trend degli oc-
cupati con più di 50 anni che sta aumentando 
con una crescita annua costante tra il 7% e l’8. 
Incoraggiante, però, è la crescita degli occupa-
ti con meno di 29 anni, che si attesta al +6,29%. 

Anche il tema degli sprechi alimentari è una leva 
che determina la sostenibilità dell’intero settore. 
Secondo ISPRA (ISPRA, 2018) i prodotti agricoli 
non raccolti sono di circa 1,2 milioni di tonnel-
late pari a circa il 2,2% della produzione agricola 
nazionale. Nella fase della distribuzione invece, 
le stime italiane sulla quantità di cibo gettato da 
parte dei mercati all’ingrosso e della distribuzio-
ne organizzata ammontano a circa 400.000 ton-
nellate di prodotti alimentari (circa 900 milioni di 
euro), il 40% delle quali è costituito da prodotti 
ortofrutticoli. Su questo punto sono intervenuti 
innovative proposte legislative e varie iniziative 
del terzo settore che negli ultimi anni hanno mi-
gliorato la situazione. 

Tendenze altalenanti anche nel settore dei con-
cimi e pesticidi, a fronte di una diminuzione 
generale nell’uso di fertilizzanti e fitosanitari 
(ISTAT, 2015), nel 2018 si registra un aumento 
dei fertilizzanti azotati e potassici43.

43	 Da 1,07 milioni di tonnellate nel 2017 a 1,1 milioni di tonnellate nel 2018 per gli azotati e da 76,9 mila tonnellate nel 2017 
a 84,4 mila tonnellate nel 2018 per i fosfatici. Dati ISTAT, tabella: Distribuzione, per uso agricolo, dei fertilizzanti (concimi, 
ammendanti e correttivi)

44	 Fonte: MIPAAF (https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/309)

2.11  Il ruolo delle imprese

All’interno di questo scenario, caratterizzato 
da trend globali e fattori di trasformazione del 
settore agroalimentare, le aziende giocano un 
ruolo di primaria importanza, così come ribadito 
anche dalla strategia Farm to Fork. 

Come precedentemente evidenziato, tradizio-
nalmente le imprese agroalimentari italiane 
sono assai vicine ai territori di riferimento e col-
gono l’importanza di rispettare l’ambiente e le ri-
sorse naturali. Basti pensare che L’Italia è il Paese 
con il maggior numero di prodotti agroalimen-
tari a denominazione di origine e a indicazione 
geografica riconosciuti dall’Unione europea. Si 
tratta di un’ulteriore dimostrazione della grande 
qualità delle nostre produzioni, ma soprattutto 
del forte legame che lega le eccellenze agroali-
mentari italiane al proprio territorio di origine44.

Affinché le nostre aziende possano essere pro-
tagoniste della fase di transizione alimentare in 
corso, tutto questo rischia però di non essere suf-
ficiente. Sono necessari ulteriori sforzi, non facili 
da attuare, considerate le piccole dimensioni dei 
nostri produttori e dei nostri trasformatori.

Figura 3. Le imprese agroalimentari.

https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/309
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Allo stesso tempo, occorre trovare le condizioni 
per cui le imprese conseguano equi livelli di red-
ditività, così da contribuire, oltre alle condizioni 
di durata nel tempo, ad un convincente sviluppo 
economico e sociale locale.

Conciliare le piccole dimensioni delle nostre 
aziende, con l’esigenza di raggiungere livelli 
più elevati di sostenibilità e il bisogno di conse-
guire un equo tasso di redditività aziendale co-
stituisce un obiettivo non facile da realizzare. 

A tal fine, un fattore cruciale è rappresentato 
dall’innovazione tecnologica e organizzativa 
(Figura 4). Gli avanzamenti della ricerca scientifica 
nonché le nuove tecnologie digitali mettono a di-
sposizione degli imprenditori interessanti soluzio-
ni a costi sempre meno gravosi in materia di pro-
cessi produttivi, riduzione degli sprechi alimentari 
e valorizzazione dei residui in un’ottica di circola-
rità, pratiche agricole più resilienti agli stress idrici 
e climatici, uso più efficiente delle risorse natura-
li, materiali biodegradabili per il packaging e per 
una più lunga conservazione degli alimenti, sfrut-
tamento degli avanzamenti della nutrizione di 
precisione. Sensori, DSS, blockchain, satelliti sono 
disponibili per le produzioni agricole e la miglior 
gestione aziendale. Internet offre lo spunto per 
nuove alleanze fra imprese e per l’attivazione di 
nuovi canali di vendita. Le misurazioni sulle per-
formance ambientali e sociali stanno diventando 
sempre più accurate premiando i comportamenti 
più virtuosi e attraendo maggiori investimenti. 

Nuovi modi di organizzarsi nelle relazioni con i 
portatori di interesse esterni stanno cambiando 
lo scenario sociale. Nuovi modelli di relazione 
lungo la filiera e fra filiere diverse consentono 
vantaggi economici, organizzativi e ambienta-
li. Nuove alleanze fra produttori e consumatori 
consentono di trovare nuove occasioni di merca-
to con livelli maggiori di soddisfazione e qualità.

In sintesi, l’innovazione tecnologica e organiz-
zativa apre opportunità assai interessanti, che 
richiedono, però, importanti investimenti pub-
blici, a supporto, in primis della logistica e del 
più ampio accesso possibile alla banda larga. È 
necessario altresì un cambiamento di mentalità 
da parte degli imprenditori e l’acquisizione da 
parte delle imprese di ulteriori competenze digi-
tali, gestionali e trasversali.

Va sottolineato, altresì, che le dimensioni assai 
limitate nelle imprese del settore e la scarsa in-
tegrazione verticale e orizzontale delle filiere 
rendono assai spesso difficile l’accesso all’inno-
vazione. Politiche di incentivazione fiscale e la 
creazione di nuovi meccanismi di relazione fra 
aziende agroalimentari, Università e centri di 
ricerca possono fornire un contributo essenzia-
le per superare tali criticità. Vanno potenziate in 
particolare le attività di trasferimento tecnologi-
co, creando nuove figure professionali e strutture 
innovative ad hoc, capaci di connettere in manie-
ra più efficace le imprese, il mondo della ricerca e 
dell’innovazione, le istituzioni e i cittadini.

Figura 4. L’innovazione tecnologica e organizzativa.
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Su queste tematiche è impegnato, fra gli altri, 
il Segretariato Italiano di PRIMA, promuovendo 
l’incontro fra ricercatori e imprese, valorizzando 
le buone pratiche e facilitando l’adozione dell’in-
novazione da parte delle imprese del settore.

Vanno inoltre promosse ulteriori forme di red-
dito per gli imprenditori agricoli attraverso la 
diversificazione delle attività economiche, met-
tendo in più stretta relazione, nei singoli terri-
tori, agricoltura, zootecnia, silvicoltura, turismo, 
enogastronomia e altre possibili attività eco-
nomiche. Vanno altresì sfruttate le opportunità 
che possono discendere dalla connessione fra 
filiere eterogenee, in una logica di  bio-econo-
mia circolare. 

Per l’evoluzione del comparto e l’induzione dell’in-
novazione, un ruolo centrale è svolto anche dalla 
capacità delle istituzioni pubbliche nel definire e 
gestire i programmi di sviluppo rurale, e dall’effi-
cacia delle politiche fiscali a supporto degli inve-
stimenti nel settore.

Per un’agricoltura profittevole è infine essen-
ziale  modificare i rapporti di forza fra gli attori 
della filiera, per evitare che gli agricoltori ven-
gano eccessivamente svantaggiati rispetto agli 
operatori più vicini al consumatore. A tal fine, è 
essenziale che fra le fasi di produzione e quelle 
di trasformazione si passi da una logica di com-
petizione ad una di  forte cooperazione, anche 
attraverso la definizione di contratti di fornitura 
più equi e la condivisione delle pratiche tecnolo-
giche più innovative.

Più concretamente, sempre sul piano nazionale, 
sono oggetto di proposte tra le altre: 

•	 misure di interventi sui livelli di reddito dei 
lavoratori della pesca e dell’agricoltura; 

•	 interventi sul miglioramento della compe-
titività (fondi per gli investimenti e l’innova-
zione, fondo per la competitività delle filiere 
agricole, mutui in favore di aziende agricole 
condotte da imprenditrici); 

•	 interventi sul miglioramento del capitale 
umano (credito d’imposta per le spese di for-
mazione del personale); 

•	 interventi per tutela del territorio; 

•	 interventi per l’internazionalizzazione (Piano 
straordinario per la promozione del Made in 
Italy e credito d’imposta per la partecipazio-
ne a manifestazioni internazionali). 

Nel quadro della rigenerazione dei sistemi pro-
duttivi rientra la proposta di un’accelerazione 
della transizione verde e digitale anche nel set-
tore primario, con particolare riferimento alla 
meccanizzazione agricola ed alle più moderne 
tecnologie in materia di agricoltura di precisio-
ne, così come il potenziamento delle relazioni 
verticali in filiere strategiche. 

Con riferimento all’obiettivo di un migliore adat-
tamento ai cambiamenti climatici, tra i possibili 
interventi sono in discussione l’attuazione di un 
Piano di azione nazionale per aumentare la resi-
lienza dell’agroecosistema irriguo, con lo scopo 
di migliorare le reti di accumulo e distribuzione 
delle acque.

2.12  Conclusioni

In un momento in cui il cibo è posto al centro di 
molteplici attenzioni a livello nazionale ed inter-
nazionale, il settore agroalimentare italiano può 
valorizzare al meglio le proprie caratteristiche ed 
esperienze.

Si tratta di un’opportunità assai interessante. Far 
riferimento alla tradizione, però, non è più suf-
ficiente. Occorrono puntuali investimenti pub-
blici e rafforzare l’alleanza tra centri di ricerca e 
imprese affinché le conoscenze e le competenze 
prodotte nei laboratori possano incontrare sem-
pre più agevolmente i bisogni aziendali.

In questo modo, sarà possibile accompagnare gli 
agricoltori e le aziende agroalimentari nella tran-
sizione verso modelli di business più sostenibili 
ed efficienti, contribuendo all’attuazione dell’A-
genda 2030 e allo sviluppo dell’intero Paese.
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OBIETTIVO 3

ASSICURARE LA SALUTE E IL BENESSERE PER TUTTI               
E PER TUTTE LE ETÀ

Economia e felicità

Stefano Bartolini

Abstract

Questo capitolo riassume un mio libro intitola-
to “Manifesto per la Felicità: Come Passare dalla 
Società del Ben-avere a quella del Ben-essere”. 
Per non appesantire la lettura non ho riportato 
nel testo la gran quantità di riferimenti su cui 
l’argomento è basato. La bibliografia del libro è 
comunque riportata in fondo al capitolo.

3.1  La malattia

3.1.1 I sintomi: infelicità e fretta

Negli ultimi anni la scoperta della possibilità di 
misurare in modo affidabile e poco costoso la fe-
licità ha alimentato un dibattito vasto e intenso 
che ha coinvolto tutte le scienze sociali e ha cat-
turato un larghissimo interesse mediatico. 

Le misure di felicità sono disponibili per moltissi-
mi Paesi e in diversi casi riguardano lunghi perio-
di storici, a partire dal secondo dopoguerra. Tali 
misure, sia soggettive (riguardanti cioè il benes-
sere percepito dagli individui) sia oggettive (ri-
guardanti cioè la diffusione di suicidi, alcolismo, 
droghe, disagi mentali, consumo di psicofarmaci 
ecc.), raccontano una storia scomoda: in Occi-
dente la felicità degli individui non è aumentata 
di pari passo con la crescita economica. Invece 
era proprio questo che ci si attendeva: dopotut-
to la soluzione dei problemi materiali è sempre 

sembrato un modo ragionevole di migliorare la 
qualità della vita. 

Prendiamo ad esempio gli Stati Uniti. Negli ul-
timi trentacinque anni, l’America è stata prota-
gonista di una vigorosa crescita economica. Ma 
mentre il loro Paese somigliava sempre più alla 
terra promessa dell’opulenza consumistica, gli 
americani si sentivano sempre peggio. Si dichia-
ravano meno felici e sperimentavano il dilagare 
di un’epidemia di malattie mentali. Perché que-
sta carestia di benessere nel bel mezzo dell’ab-
bondanza economica? 

La risposta a questa paradossale domanda è 
complicata dal fatto che gli orari di lavoro negli 
Stati Uniti si sono allungati nell’ultimo trenten-
nio. Gli americani hanno sempre meno tempo, 
sono sempre più frettolosi e oppressi da time 
squeeze, time pressure, time poverty. Perché gli 
americani lavorano sempre di più se più denaro 
non sembra portare loro più felicità? 

3.1.2 La malattia: il declino delle relazioni

La ricerca mostra che sia il declino della felicità 
che l’aumento delle ore di lavoro sono sintomi 
di una stessa malattia: il peggioramento delle re-
lazioni intime e sociali. 

Per quanto riguarda la felicità, i dati sugli Stati 
Uniti nel periodo 1975-2004 mostrano che l’au-
mento del reddito ha avuto un impatto positivo 
su di essa, ma che questo impatto è stato più che 
compensato da alcuni fattori negativi. Il princi-
pale è il declino delle relazioni. I vari indicatori 
segnalano un aumento della solitudine, delle 
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difficoltà comunicative, della paura, del senso di 
isolamento, della diffidenza, dell’instabilità delle 
famiglie, delle fratture generazionali, una dimi-
nuzione della solidarietà e dell’onestà, della par-
tecipazione sociale e civica, un peggioramento 
del clima sociale. 

Queste misure sono le incarnazioni statistiche 
del concetto di beni relazionali. Essi indicano la 
qualità dell’esperienza relazionale delle perso-
ne. L’impatto dei beni relazionali sulla felicità è 
molto ampio. Se la qualità relazionale fosse ri-
masta al livello del 1975 la felicità degli ameri-
cani sarebbe cresciuta. Dunque gran parte della 
spiegazione della crescente infelicità degli statu-
nitensi è che l’effetto negativo sulla felicità della 
maggior povertà relazionale è stato più forte di 
quello positivo della maggior ricchezza di beni 
di consumo.

L’economia americana avrebbe dovuto crescere 
a ritmi molto più elevati di quelli - pur sostenuti - 
effettivamente osservati affinché l’aumento del-
la povertà relazionale non diminuisse la felicità. 
Il tasso di crescita del reddito familiare necessa-
rio a compensare la perdita di felicità dovuta al 
declino delle relazioni avrebbe dovuto superare 
il 10%. Si noti bene che non si tratta della crescita 
necessaria a far crescere la felicità ma a mante-
nerla invariata al suo livello del 1975. Insomma, 
non sarebbero bastati nemmeno trent’anni di 
crescita economica a ritmi cinesi per far crescere 
la felicità degli americani, in presenza di un peg-
gioramento delle relazioni delle dimensioni che 
sono state osservate. 

Veniamo all’aumento delle ore lavorate. Dati del 
periodo 1975-2004 mostrano che gli individui 
più poveri da un punto di vista relazionale lavo-
rano in media di più. In altre parole, la povertà 
relazionale causa un maggior assorbimento da 
parte del lavoro e maggior interesse per il de-
naro. Questo risultato suggerisce che l’aumento 
nel tempo degli orari di lavoro in America negli 
ultimi trent’anni è stato influenzato dal peggio-
ramento delle relazioni. Gli americani cercano 
nel lavoro e nella maggior ricchezza materiale 
una compensazione al peggioramento delle loro 
condizioni relazionali. Ma a loro volta il tempo e 
le energie dedicati al lavoro vengono sottratti 

alle relazioni e quindi le persone che lavorano 
molto tendono ad avere relazioni peggiori.

Questi risultati parlano di vite intrappolate in un 
circolo vizioso; parlano di persone che reagisco-
no alla povertà delle loro relazioni dedicandosi 
molto al lavoro. Ma il tempo e le energie che 
esso assorbe peggiorano ulteriormente le loro 
relazioni e la reazione a questo è una ulteriore 
immersione nel lavoro ecc. Si tratta di una trap-
pola che si autoalimenta e avvita le storie perso-
nali in una spirale il cui risultato è una crescente 
povertà di tempo, di relazioni, di benessere. Una 
trappola individuale e sociale insieme. 

3.1.3 Crisi sociale e abbondanza economica

Il quadro tracciato disegna un’America che at-
traversa una crisi sociale profonda e pluridecen-
nale. Ma i fans del modello americano ribattono 
principalmente - o meglio ribattevano fino alla 
crisi economica iniziata nel 2007 - che gli Stati 
Uniti seducono per il dinamismo economico. In-
fatti, nonostante questi segni di disagio sociale, 
gli Stati Uniti sono stati protagonisti di una no-
tevole crescita negli ultimi decenni. Esiste una 
relazione tra questi due contrastanti aspetti del-
la società americana? Crisi sociale e dinamismo 
economico sono legati in qualche misura? 

Secondo l’approccio della crescita difensiva la ri-
sposta è positiva perché la crescita può essere la 
causa e la conseguenza del degrado relazionale. 

Infatti il denaro offre molte forme di protezione 
- reali o illusorie - dalla povertà di relazioni. Se gli 
anziani sono soli e malati la soluzione è una ba-
dante. Se i nostri bambini sono soli la soluzione 
è una baby-sitter. Se abbiamo ormai pochi amici 
e la città è divenuta pericolosa possiamo passa-
re le nostre serate in casa dopo esserci comprati 
ogni sorta di divertimento casalingo (il cosiddetto 
home entertainment). Se il clima frenetico e invi-
vibile delle nostre vite e delle nostre città ci angu-
stia, una vacanza in qualche paradiso tropicale ci 
risolleverà. Se litighiamo con i nostri vicini, le spe-
se per un avvocato ci proteggeranno dalla loro 
prepotenza. Se non ci fidiamo di qualcuno, pos-
siamo farlo controllare. Se abbiamo paura possia-
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mo proteggere i nostri beni con sistemi di allar-
me, porte blindate, guardie private ecc. Se siamo 
soli, o abbiamo relazioni difficili e insoddisfacenti, 
possiamo cercare un riscatto identitario nel con-
sumo, nel successo, nel lavoro. La pubblicità si in-
carica di ricordarci ossessivamente che se temia-
mo di non essere soci di questa società, di essere 
esclusi, perdenti, sfigati, la rassicurazione per le 
nostre paure è nel comprare: «consumo dunque 
sono». E poi nella pubblicità i prodotti sono otti-
mi sostituti dell’amore. Nel mondo di miele della 
pubblicità i prodotti ci amano e ricambiano il no-
stro amore. Mentre nel mondo reale essi si ostina-
no a non manifestare alcun sentimento. 

Tutti questi beni privati ci difendono dal degra-
do di qualcosa che prima era comune e gratuito. 
Un tessuto sociale di quartiere, di comunità, che 
non facesse sentire soli bambini e anziani, una 
città senza criminalità, più fiducia e conoscenza 
tra i vicini, una città vivibile. O promettono di di-
fenderci, come fa la pubblicità con le nostre pau-
re di esclusione, che fioriscono in un mondo di 
relazioni rarefatte e difficili. 

Queste spese ci costringono a lavorare e produr-
re di più e aumentano il Pil, generano cioè cresci-
ta economica. Esse sono un motore dell’econo-
mia. Quando i legami sociali si disfanno emerge 
florida l’economia della solitudine e della paura. 

Un discorso analogo vale per la qualità dell’am-
biente. Le vacanze in luoghi incontaminati ci of-
frono l’aria, i mari, i fiumi puliti che non troviamo 
più nelle nostre invivibili città. 

A sua volta la crescita economica generata da que-
sti meccanismi può alimentare il degrado relazio-
nale e ambientale. Può alimentarlo anche se non 
è detto che lo faccia. Questo è un punto cruciale 
perché il fatto che la crescita deteriori i beni rela-
zionali non è un destino ineluttabile ma dipende 
dall’organizzazione economica, sociale e culturale 
di un Paese. Per esempio nelle decadi considerate 
in questo studio le politiche europee sono state 
più protettive dei beni relazionali rispetto a quelle 
americane. Quando questo tipo di politiche sono 
assenti o inefficaci la crescita difensiva decolla per 
effetto del degrado dei beni relazionali. Definisco 
capitalismo difensivo il tipo di capitalismo che ten-
de a produrre questo effetto di degrado.

Il punto è che quando la crescita ha questo ef-
fetto di degrado si genera un processo in cui la 
crescita nutre il declino relazionale (e ambienta-
le) e questo alimenta la crescita. L’esito di questo 
meccanismo che si autoalimenta è una crescen-
te ricchezza di ciò che è privato e una crescente 
povertà di ciò che è comune: le relazioni e l’am-
biente. È questo il circolo vizioso della crescita 
difensiva. Essa ha prevedibili effetti deludenti 
sul benessere perché mentre aumenta il nostro 
accesso ai beni privati diminuisce quello ai beni 
comuni. 

È per questo che la visione tradizionale della cre-
scita racconta solo un pezzo della storia, la sua 
parte brillante. Quella secondo cui i beni di lusso 
per una generazione diventano beni standard 
per la generazione che segue e bisogni di base 
per quella che segue ancora. Ovviamente la sto-
ria della crescita economica abbonda di questo 
tipo di esempi. 

Ma c’è un lato oscuro in questa storia che di so-
lito non viene raccontato. È quello di beni che 
sono gratuiti per una generazione e che diven-
gono beni scarsi e costosi per la generazione 
successiva e beni di lusso per quella che segue 
ancora. La storia della crescita è piena anche di 
questi esempi. Beni disponibili gratuitamente 
o quasi ai nostri nonni, e spesso ai nostri padri, 
ma che sono divenuti costosi per noi. Come ad 
esempio ambienti naturali puliti o semplice-
mente curiosità umana.

Secondo l’approccio della crescita difensiva il 
degrado relazionale e ambientale è centrale nel-
la spiegazione sia dell’incapacità dell’economia 
americana di generare felicità e tempo libero 
sia della sua stessa capacità di generare cresci-
ta. Le scarse attrattive della società americana in 
termini di tendenze della felicità, degli orari di 
lavoro e dei beni relazionali potrebbero essere 
strettamente connesse a quella che in genere 
viene presentata come la sua attrattiva princi-
pale: la capacità di generare crescita economica. 
Ma in questo contesto essa non è un’attrattiva; 
è solo uno dei sintomi della malattia relaziona-
le. Inoltre, come mostrerò tra poco, tale malattia 
produce l’accumularsi di squilibri economici che 
sono poi sfociati nella crisi iniziata nel 2007. 
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In Europa le cose sembrano andare un po’ meglio. 
L’Europa ha tendenze diverse da quelle america-
ne nel ventennio 1980-2000. La sua economia 
è cresciuta di meno e gli orari di lavoro sono di-
minuiti. Se è la tendenza dei beni relazionali che 
contribuisce a spiegare queste differenze, do-
vremmo osservare che in Europa il loro andamen-
to nel tempo è stato migliore che negli Stati Uniti, 
così come quello della felicità. E in effetti è proprio 
quello che è accaduto. I beni relazionali e la felici-
tà sono in genere debolmente cresciuti in Europa. 

Anche il confronto con l’Europa suggerisce dun-
que che la società americana potrebbe essere in-
trappolata in un meccanismo in cui gli individui 
si difendono dal degrado relazionale accumu-
lando ricchezza privata. Le società europee non 
sono immuni da questa malattia. Ma l’evoluzio-
ne delle condizioni relazionali sembra meno sfa-
vorevole, e questo risulta in una dinamica meno 
vivace della crescita e degli orari di lavoro e in 
una tendenza meno deludente della felicità. In-
somma, la patria del capitalismo difensivo è l’A-
merica. In Europa esso sembra meno radicato.

Qual è la lezione che possiamo imparare dall’e-
sperienza americana degli ultimi decenni? La 
prosperità economica conta per il benessere. 
Conta meno di quello che si pensava però con-
ta. Ma la vera domanda è: che prezzo siamo di-
sposti a pagare per la prosperità economica? 
Il caso americano illustra che se tale prezzo è 
quello delle cose che per noi sono veramente 
importanti, come le relazioni, allora il gioco della 
crescita economica non vale la candela del be-
nessere. Non è tanto lo sviluppo che conta per il 
benessere quanto la sua qualità sociale. 

3.2  Le cause della malattia: il 
cambiamento dei valori

3.2.1 Cultura del consumo e relazioni

Da cosa dipende la qualità delle relazioni? La 
domanda è importante perché è da essa che 
dipende la risposta ad altre domande cruciali in 

questo libro. Perché le relazioni sono peggiorate 
in America? E da dove deriva il maggior degra-
do relazionale della società americana rispetto a 
quelle europee?

Il fattore più importante che influenza la qualità 
delle nostre relazioni è la cultura. Il legame tra 
cultura e relazioni è l’oggetto di un vasto nume-
ro di studi di psicologi sociali. Essi mostrano che 
il tipo di cultura che funziona peggio per le rela-
zioni è quella detta «del consumo». 

La cultura del consumo, o cultura consumista, 
consiste nel dare grande importanza nella vita 
alle motivazioni estrinseche e bassa alle motiva-
zioni intrinseche. La distinzione tra motivazioni 
estrinseche e intrinseche si riferisce rispettiva-
mente alla strumentalità o meno delle motiva-
zioni ad agire. Infatti il termine «estrinseco» si ri-
ferisce a motivazioni esterne a un’attività, come 
il denaro, mentre «intrinseco» fa riferimento a 
motivazioni interne, come l’amicizia, la solida-
rietà o il senso civico. Insomma gli individui che 
adottano valori consumisti attribuiscono un’ele-
vata priorità a obiettivi come il denaro, i beni di 
consumo e il successo, mentre ne attribuiscono 
una scarsa agli affetti, alle relazioni in generale, 
ai comportamenti pro-sociali. 

Questi studi, fondati su vari tipi di campioni di 
popolazione, quantificano con diversi metodi il 
livello di cultura del consumo degli individui e lo 
mettono in relazione a una serie di esiti psicolo-
gici, quali il grado di benessere, la qualità delle 
relazioni con gli altri e con se stessi. 

I risultati indicano che gli individui consumisti 
godono di un minor benessere. Sono meno sod-
disfatti della loro vita, meno felici, hanno meno 
frequenti emozioni positive (come gioia e con-
tentezza), più stress, più probabilità di contrarre 
malattie mentali come ansia e depressione, più 
frequenti emozioni negative (come sentirsi ar-
rabbiati, tristi o spaventati). Inoltre guardano più 
tv, consumano più alcool e droghe, e godono di 
una salute peggiore. 

Il minor benessere degli individui consumisti 
non è sorprendente date le loro difficili relazio-
ni. Infatti i valori del consumo sono associati a 
una peggior qualità delle relazioni con amici e 
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partner affettivi. Questa peggiore esperienza 
deriva da alcuni atteggiamenti relazionali svi-
luppati dagli individui con inclinazioni consu-
miste. In particolare la tendenza alla «reificazio-
ne» (objectification) dell’altro, cioè la tendenza 
a considerare gli altri come oggetti, sfavorisce 
relazioni soddisfacenti. La reificazione si riferisce 
alla bassa generosità, empatia, capacità coope-
rativa, genuinità (non strumentalità) ed elevati 
cinismo e sfiducia, su cui gli individui con questa 
tendenza fondano i loro rapporti. 

La causalità va comunque anche in senso op-
posto. Una peggior qualità dei rapporti affettivi 
con i genitori in età infantile è associata negli 
adolescenti e negli adulti a livelli più elevati di 
cultura del consumo. Infatti le carenze affettive 
generano insicurezza e la cultura del consumo è 
una risposta all’insicurezza. 

La conclusione dei ricercatori è che c’è un effet-
to circolare che conduce cultura del consumo e 
povertà relazionale ad alimentarsi a vicenda. La 
cultura consumista conduce gli individui a or-
ganizzare le proprie vite in modi che non con-
sentono la soddisfazione dei bisogni relazionali 
e questo conduce gli individui a un’accresciuta 
cultura del consumo.

Oltre ad essere associata a peggiori rapporti con 
gli altri, la cultura del consumo genera anche un 
peggior rapporto con se stessi. Infatti più alti li-
velli di cultura consumista sono associati a mino-
ri livelli di auto-stima, auto-realizzazione, vitalità 
e autonomia. 

Esiste insomma una solida evidenza che la cultu-
ra del consumo è un pessimo affare per le perso-
ne che la abbracciano e per chi sta loro intorno. 
Questo tipo di valori negli Stati Uniti è in grande 
espansione. La percentuale degli studenti uni-
versitari che ritengono che un’ottima situazione 
economica sia un obiettivo essenziale della vita 
era il 39% nel 1970. Ma nel 1995 era ormai salita 
al 74%, diventando l’obiettivo principale della 
vita e surclassando gli altri obiettivi. Dal 1975 al 
1991 la percentuale di americani che considera 
importante avere «un sacco di soldi» è aumenta-
ta dal 38 al 55%. Quella di chi considera impor-
tante «un lavoro retribuito molto più della me-
dia» è cresciuta dal 45 al 60%. 

Dunque, date le difficoltà relazionali degli indivi-
dui consumisti, il più plausibile responsabile del 
declino delle relazioni in America è la diffusione 
di questo tipo di cultura. In Europa le cose sem-
brerebbero andare un po’ meglio nel senso che 
la diffusione dei valori del consumo è più con-
tenuta. 

3.2.2 L’economia di mercato diffonde
la cultura del consumo

I responsabili principali della diffusione dei va-
lori del consumo sono il sistema economico e le 
istituzioni formative. Il ruolo dell’organizzazione 
economica può essere compreso alla luce della 
teoria della sostituzione delle motivazioni. Essa è 
stata elaborata da psicologi sociali per spiegare le 
situazioni in cui gli incentivi hanno effetti opposti 
a quelli che gli economisti si aspetterebbero. 

Un esempio classico riguarda gli effetti perversi 
dell’introduzione di multe a carico dei genitori 
che prelevano i loro figli in ritardo dagli asili. Le 
multe infatti aumentano - e non diminuiscono - la 
quantità di ritardi. In questo esempio ed in molti 
altri simili l’introduzione di un incentivo moneta-
rio diminuisce la disponibilità della gente a com-
portarsi nel modo che viene incentivato, contra-
riamente a quanto ritengono gli economisti. 

La spiegazione proposta dalla teoria della sosti-
tuzione delle motivazioni è che i compensi mo-
netari cambiano le motivazioni all’azione. An-
dare a prendere i figli puntualmente per senso 
di responsabilità verso le maestre (costrette ad 
attendere i genitori ritardatari) è diverso dall’es-
sere puntuali per evitare una multa. La motiva-
zione del denaro mina la motivazione del senso 
di responsabilità, nel senso che la sostituisce e 
non si somma a essa.

In altre parole, le diverse motivazioni non si 
sommano ma tendono a sostituirsi. In partico-
lare le motivazioni estrinseche sostituiscono le 
motivazioni intrinseche. Secondo i ricercatori 
il motivo per cui i compensi monetari minano 
le motivazioni intrinseche è che producono un 
cambiamento della percezione degli individui 
sul perché fanno qualcosa. Fare qualcosa per so-
lidarietà o per senso di responsabilità è diverso 



OBIETTIVO 3: ASSICURARE LA SALUTE E IL BENESSERE PER TUTTI E PER TUTTE LE ETÀ

67

dal farlo per i soldi, e queste motivazioni non si 
sommano. Le persone non sommano i «perché» 
delle loro azioni. Tendono ad avere una motiva-
zione prevalente nel fare le cose. Si fa una cosa 
per motivi strumentali oppure non strumentali. 
La ragione della sostituzione delle motivazioni è 
il modo in cui funziona il nostro cervello. Abbia-
mo bisogno di dare un senso a ciò che facciamo 
e motivare le nostre azioni significa proprio dare 
loro un senso.

L’economia di mercato è il tentativo di costruire 
un sistema economico che faccia a meno delle 
motivazioni intrinseche. Si tratta di un sistema 
che mette in relazione gli individui per motivi 
strumentali. Così facendo influenza la percezio-
ne del perché stiamo in relazione, fornisce un 
senso al nostro stare insieme, al nostro costituire 
una società, suggerisce che il motivo è strumen-
tale, cioè poggia sull’interesse personale e mate-
riale. In sostanza, il mercato enfatizza la capacità 
umana di stare in relazione per motivi estrinseci. 
L’appello al vantaggio personale come moti-
vazione alle relazioni ridefinisce le motivazioni 
alle relazioni stesse, non risparmiando neanche 
quelle intime. 

Dato che la cultura del consumo consiste in 
un’elevata priorità delle motivazioni estrinseche, 
organizzare le relazioni economiche sulla base 
di tali motivazioni tende a generare un sistema 
di valori consumisti. 

Il problema degli individui consumisti è che i 
loro bisogni di attività motivate intrinsecamen-
te persistono nonostante il sistema di valori cui 
fanno riferimento attribuisca a quei bisogni poca 
importanza. Gli individui consumisti tendono a 
godere di un minor benessere perché hanno un 
debole rapporto di ascolto con i propri bisogni 
profondi. Data la loro scarsa capacità di ricono-
scere i bisogni intrinsecamente motivati, le loro 
vite non sono organizzate per soddisfarli.

È questo il lato oscuro principale del mercato. 
Mentre ci fornisce vantaggi in termini di prosperi-
tà economica esso sparge i suoi svantaggi diffon-
dendo valori che sono un pessimo affare per chi 
li abbraccia e per la società. E la misura in cui fa 
questo varia col variare del grado di penetrazione 
dei rapporti di mercato nelle relazioni sociali. In-

somma, quanto mercato iniettiamo nelle nostre 
relazioni sociali ha rilevanti effetti collaterali per-
ché influenza la diffusione dei valori del consumo. 

3.2.3 I media promuovono i valori del
consumo

I media, e in particolare la pubblicità, giocano un 
ruolo centrale nello stimolare la diffusione dei 
valori consumisti. 

La pubblicità è divenuta estremamente raffina-
ta, evolvendosi verso il marketing dello stile di 
vita. I pubblicitari, cioè coloro che si occupano di 
promuovere la vendita di oggetti materiali, sono 
perfettamente consapevoli dell’importanza dei 
bisogni non materiali. Per questo cercano di 
persuaderci che comprare può fornirci vantaggi 
non materiali, come amore, sicurezza, successo. 
La loro religione non è informarci sui prodotti 
ma creare associazioni tra il prodotto ed emozio-
ni positive. La selezione dei messaggi pubblici-
tari deve innescare bisogni psicologici profondi. 
Quindi le promesse della pubblicità sono non 
materiali: l’inclusione sociale, il successo e in de-
finitiva il benessere. 

La stella polare del marketing è divenuta lega-
re le caratteristiche personali al consumo. Così 
enormi risorse economiche vengono destinate 
a scoprire che tipo di donna compra un deter-
sivo invece di un altro, o chi siede in un certo 
tipo di automobile anziché un’altra. Il consumo 
è divenuto una forma di espressione individuale: 
«compro, dunque sono», i beni di consumo «che 
possediamo sono il nostro sé esteso».

Il risultato dell’ossessiva stimolazione al posses-
so è l’interiorizzazione di un messaggio esisten-
ziale di questo tipo: «Se ti senti insicuro, inade-
guato, escluso, sfigato, ti sentirai meglio con 
un aumento del tuo consumo. La certificazione 
del fatto che sei membro di questa società è nel 
comprare». Altri tipi di soluzione al malessere 
potrebbero funzionare meglio - come comprare 
meno per lavorare meno e curare di più le pro-
prie relazioni - ma non sono quelli suggeriti dal 
mondo costruito dalla pubblicità. La pubblicità 
reclamizza ciò che si può vendere e nessuno 
vende il tempo o gli affetti.
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3.2.4 Alla radice del problema: la vita
dei bambini

Ci sono due ottimi motivi per volgere la nostra at-
tenzione a come è cambiata la vita dei bambini. 
Il primo è che l’importanza dei valori nel determi-
nare la capacità di avere relazioni soddisfacenti 
e di essere felici ci spinge a indagare il periodo 
cruciale per la formazione valoriale, l’età infantile. 

Il secondo è che l’evidenza mostra che sia il de-
clino della felicità che quello delle relazioni in 
America hanno in buona parte una natura gene-
razionale. La salute mentale dei giovani ameri-
cani segue una tendenza disastrosa e ogni ge-
nerazione sperimenta nel corso della sua vita un 
benessere e una qualità relazionale mediamente 
più bassi della generazione che l’ha preceduta. 

Perché? Che cosa è cambiato nella vita dei bam-
bini? Perché stiamo crescendo generazioni sem-
pre più incapaci di vivere felicemente e di co-
struire relazioni gratificanti? 

Prima di tutto dobbiamo sgombrare il campo da 
quelle spiegazioni del malessere giovanile diffuse 
a destra e a sinistra ma errate. La sinistra ameri-
cana mette sul banco degli imputati la povertà. È 
vero che la povertà ha effetti fortemente negativi 
sul benessere dei bambini, ma la povertà infanti-
le è diminuita negli ultimi quindici anni. Dunque 
qualcos’altro deve spiegare il Vietnam psicologico 
della gioventù americana, visto che vi sono coin-
volti in pieno i rampolli delle classi benestanti. 

La destra addita la diffusione del lavoro delle ma-
dri, i divorzi e il declino dell’autorità genitoriale, 
dovuto a un eccesso di valori educativi libertari. 
Queste spiegazioni sono un altro buco nell’acqua. 
Un’ampia evidenza dimostra che la quota di pro-
blemi mentali tra i figli delle madri che lavorano 
non è maggiore rispetto ai figli di quelle che non 
lavorano. Quanto ai modelli educativi, i figli di ge-
nitori più autoritari hanno maggiori, non minori, 
disordini comportamentali. Infine, i figli in difficol-
tà abbondano anche nelle famiglie intatte. 

Dobbiamo dunque cercare la spiegazione del 
disagio giovanile da qualche altra parte. Gli 
elementi fondamentali della spiegazione che 
propongo sono due. Il primo è l’evoluzione con-

temporanea della città, di cui parlerò più avanti. 
Il secondo è la crescente pressione che le nuove 
generazioni subiscono per assumere i ruoli so-
ciali di produttori e consumatori. In particolare 
questa pressione è diretta a rendere sempre più 
precoce tale assunzione. Gli attori principali di 
questo scenario di pressione sono le istituzioni 
formative: la scuola, i media, la famiglia. 

Gli studi sui bambini e gli adolescenti america-
ni documentano chiaramente ciò che li ha resi 
sempre più infelici. Il problema è l’avere reso i 
bambini dei piccoli adulti e la loro vita simile alla 
nostra, soprattutto in ciò che ci rende infelici. I 
bambini hanno relazioni difficili e in peggiora-
mento, sperimentano una crescente e oppri-
mente pressione sul loro tempo, sono sempre 
più assediati dai media e dalla pubblicità. L’au-
mento dell’esposizione ai media determina nei 
bambini una crescente diffusione della cultura 
del consumo che a sua volta causa un peggiora-
mento delle loro relazioni e del loro benessere.

I bambini sono molto più vulnerabili degli adulti 
alla pubblicità. Nelle parole di una celebre pub-
blicitaria, Nancy Shalek: «La pubblicità, quando 
è ben fatta, fa sentire alla gente che senza un 
prodotto sono dei perdenti. I ragazzi sono molto 
sensibili a questo [...] ciò apre le loro vulnerabili-
tà emotive. Ed è molto facile da fare con i ragazzi 
perché sono emotivamente i più vulnerabili». 

Alla luce di tutto questo non sorprende che infe-
licità e difficoltà relazionali abbiano una natura 
generazionale. I bambini sono divenuti l’epi-
centro del problema perché le stesse cause dei 
problemi relazionali e di benessere degli adulti 
appaiono amplificate nella vita dei bambini. I 
mutamenti sperimentati negli ultimi decenni 
nella vita dei bambini li inducono a sviluppare 
una cultura che riduce per il resto della loro vita 
la capacità di avere buone relazioni con se stessi 
e con gli altri e in definitiva di essere felici. 

3.2.5 La compressione del senso della
possibilità

Nel mondo delle relazioni difficili dei bambini 
e degli adolescenti il conflitto col mondo degli 
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adulti gioca un ruolo di primo piano al punto 
che il contrasto giovani-adulti è divenuto ormai 
un tratto strutturale della modernità. Il mio ar-
gomento è che ciò è dovuto a scelte culturali 
e formative che generano enormi problemi di 
adattamento all’età adulta.

Gli esseri umani hanno due capacità molto 
spiccate rispetto agli altri animali: la capacità 
di adattamento individuale a un dato ambien-
te (incluso quello economico e sociale) e la ca-
pacità di cambiare l’ambiente adattandolo alle 
proprie esigenze. Renato Palma definisce que-
sta seconda capacità come senso della possibi-
lità. Esso è l’impulso a provare inteso come base 
per migliorare l’esperienza e i frutti del lavoro, 
cominciando con il cibo. Per gli esseri umani «il 
possibile precede il reale». Il cervello umano ha 
inventato la capacità di progettare cambiamen-
ti, cioè l’alternativa. 

Il senso della possibilità è alla base del nostro 
successo evolutivo perché ci ha resi capaci di 
adattare l’ambiente alle nostre necessità. Ci ha 
reso possibile inventare tecnologie, istituzioni, 
regole, ambienti sociali e culture che hanno lo 
scopo di migliorare la nostra vita. Ci ha resi ca-
paci di progettare esperienze finalizzate al rag-
giungimento di condizioni di vita più facili e 
godibili. Questa è la nostra peculiarità biologica 
principale. Esistono altre specie che sono molto 
adattabili, ad esempio i topi e gli scarafaggi, ma 
nessuna dotata di senso della possibilità. 

Le istituzioni formative principali, la famiglia e la 
scuola, privilegiano però sistematicamente la ca-
pacità di adattamento individuale, assumendo 
l’ambiente economico e sociale come un dato. E 
scoraggiano il senso della possibilità, la capacità 
di adattare tale ambiente considerandolo inve-
ce quale esso è, cioè un prodotto umano. Altre 
istituzioni formative, come i media, si occupano 
invece di confinare il senso della possibilità nella 
sfera del possesso. 

La scuola rappresenta un esempio paradigma-
tico di compressione del senso della possibilità. 
L’organizzazione del percorso scolastico è ba-
sata su alcune regole che si mantengono inva-
riate dalle elementari ai dottorati. L’istituzione 
scolastica promuove: immobilità e segregazione 

fisica, subordinazione ad un potere che esclude 
gli studenti da ogni decisione rilevante che li ri-
guarda, (organizzazione dei tempi, dei program-
mi, degli spazi, ecc.), rapporti competitivi tra gli 
studenti. Insomma la scuola insegna una ampu-
tazione delle possibilità umane di coniugare la 
produzione con la piacevolezza, la partecipazio-
ne, la collaborazione.

In pratica la formazione che richiediamo ai nostri 
giovani impone la rinuncia alla dotazione bio-
logica più spiccata della nostra specie. Per que-
sto è così difficile diventare adulti, per questo i 
rapporti intergenerazionali sono così conflittua-
li, per questo ci vogliono così tante risorse per 
comprimere il senso della possibilità come quel-
le assorbite da una macchina enorme e costosa 
come la scuola.

3.2.6 Vite e società alla deriva

Il senso della possibilità viene confinato così 
all’acquisizione, al profitto e alla competizione. 
È proprio questo che conduce alla formazione di 
individui privi di senso critico e de-responsabiliz-
zati nei confronti della loro storia individuale e di 
quella sociale. Infatti, molte persone sperimen-
tano una percezione di pressione e coercizione 
nella determinazione delle loro vite. 

Si tratta di una delle più cocenti delusioni create 
dall’opulenza economica perché essa promette-
va un sostanziale ampliamento delle possibilità 
individuali e sociali. Sorprendentemente però la 
percezione di padronanza della propria vita non 
sembra figlia della prosperità economica e della 
dissoluzione moderna delle limitazioni imposte 
dalla tradizione e dall’appartenenza. Libertà e 
autonomia non sono i termini che molti occi-
dentali usano per descrivere le loro vite, percepi-
te invece come scandite da un percorso forzato, 
di cui non hanno il controllo. 

È così sorprendente? In fondo ciò che gli uma-
ni imparano fin da piccoli è che le loro vite sono 
scandite da un percorso forzato. È per questo 
che la libertà personale garantita dalla moderni-
tà, la rottura dai legami della comunità e della 
tradizione, non ha avuto un effetto positivo sulla 
percezione che gli individui hanno della propria 
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libertà. Può averlo solo se coniugata a scelte cul-
turali che valorizzino il senso della possibilità.

Anche il sistema sociale viene percepito come in-
governabile. Questo è uno dei tratti più sorpren-
denti della cultura occidentale contemporanea. 
Essa è largamente figlia dell’Illuminismo, e quin-
di dell’idea di progresso. Il senso più profondo 
di tale idea è che è possibile fare qualcosa per 
migliorare le cose. Ormai invece la nostra cultura 
è dominata dalla percezione di una deriva socia-
le ineluttabile della quale nessuno è veramente 
disposto a dichiararsi responsabile. La retorica 
che presenta la globalizzazione come il processo 
incontrollabile al quale siamo sottomessi e che 
nessuno può orientare in una direzione deside-
rabile ne è l’esempio emblematico. 

La cultura occidentale è divenuta depressa, nel 
senso che sperimenta un senso di impossibilità 
di indirizzare le cose verso un miglioramento. 
Eppure l’ambiente economico e sociale è un 
prodotto umano e come tale può essere orien-
tato verso il benessere. 

È la limitazione del senso della possibilità che 
produce questa mancata consapevolezza. È 
per questo che ci ritroviamo a vivere, ognuno 
da solo, l’ineluttabilità di cose che sentiamo più 
grandi di noi e che minacciano la qualità della 
nostra vita, il futuro dei nostri figli. Le viviamo di 
nuovo a capo chino, con la stessa rassegnazione 
con cui nelle società rurali il contadino poteva 
vivere la minaccia dei disastri naturali, delle epi-
demie, della guerra, del capriccio del potente. 

3.2.7 La vita urbana

L’evoluzione della città contemporanea gioca 
un ruolo importante nei problemi di relazioni e 
benessere degli adulti e soprattutto dei bambini. 

Le città odierne hanno reso i bambini più soli e 
ogni loro possibilità relazionale dipende dalle 
decisioni dei genitori in una misura sconosciu-
ta fino a pochi decenni fa. Il motivo è che la de-
terminante fondamentale della possibilità dei 
bambini di godere di un’autonomia relazionale 
è l’esistenza di un tessuto di relazioni a portata di 
pedone e le nostra città hanno reso questa esi-

stenza impossibile. Il mondo sociale che i bam-
bini trovavano fuori dalla porta di casa è scom-
parso. I bambini comunque sono solo le vittime 
principali di un disagio relazionale urbano che 
colpisce tutti. Come è accaduto tutto questo? 

Per circa cinquemila anni, cioè da quando esi-
stono le città, la relazionalità è stata al centro del 
loro progetto, con la necessità di mantenere una 
certa proporzione tra spazio pubblico e privato. 
Per questo le città europee si sono espanse len-
tamente per secoli costruendo nuovi quartieri 
intorno a nuove piazze. La piazza era il luogo 
delle relazioni, dove i cittadini di ogni rango si 
potevano incontrare. 

In epoca moderna sono intervenuti due fatto-
ri che hanno determinato la liquefazione dello 
spazio comune di qualità nelle città. Il primo è 
l’impennata del ritmo dell’espansione urbana 
connessa all’industrializzazione. I nuovi quartieri 
sono periferie anonime senza identità urbana e 
in cui lo spazio pubblico è arretrato di fronte alle 
costruzioni private. 

Il secondo è il traffico. L’auto ha avuto un ruolo 
decisivo nel peggiorare la qualità dello spazio 
pubblico. Per millenni le città sono state fatte 
per le persone, tutte le strade erano pedonali. 
Poi sono comparse le automobili e hanno tra-
sformato l’ambiente umano per eccellenza in 
un luogo pericoloso per gli esseri umani. L’auto 
è pericolosa, ingombra, inquina, si espande sui 
marciapiedi e rallenta gli autobus. L’auto ha in-
vaso gli spazi comuni urbani con un effetto di-
sastroso di distruzione del tessuto sociale. Tale 
distruzione ci costringe a sostenere delle spese, 
come quelle per crescere i bambini. La fine della 
loro possibilità di muoversi autonomamente nei 
quartieri - generalmente diffusa in Italia fino agli 
anni sessanta - ha radicalmente cambiato il loro 
modo di vita rendendolo più costoso. I bambi-
ni passano molto più tempo in casa e quando 
sono fuori devono essere costantemente su-
pervisionati dagli adulti. In che misura le spese 
che sosteniamo per i giocattoli (oltre che per le 
baby-sitter) sono tese a fornire intrattenimento e 
compagnia a bambini che sono sempre più soli? 
Considerazioni analoghe possono essere svolte 
per i costi dell’assistenza agli anziani perché la 
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città moderna riduce gli anziani alla dipendenza 
e distrugge le loro possibilità di stabilire relazio-
ni sociali autonome. Una vita urbana di questo 
tipo tende a produrre una solida industria della 
solitudine. 

Le città che abbiamo costruito sono il paradigma 
della crescita difensiva perché sono un potente 
distruttore di beni ambientali e relazionali, e pro-
prio per questo motivo un potente produttore di 
crescita economica. Nella città moderna ciò che 
è di qualità è privato e costoso - belle case, bei 
locali pubblici, bei negozi, spettacoli divertenti - 
mentre ciò che è comune e gratuito è degradato, 
come il clima sociale o le strade e le piazze, rumo-
rose, inquinate e pericolose a causa del traffico. 

Uno dei fortunati beneficiari di questa situazio-
ne è l’industria dell’evasione. Un mondo in cui il 
silenzio, l’aria pulita, un bagno in un mare o in 
un fiume pulito, passeggiate piacevoli diven-
gono un privilegio dei luoghi incontaminati e 
dei paradisi tropicali, è un mondo che tende a 
spendere risorse considerevoli per evadere da-
gli ambienti invivibili che ha costruito. È cioè un 
mondo in cui l’evasione diviene un bisogno. E le 
frontiere del desiderio di evasione vanno molto 
oltre l’industria delle vacanze. 

Il declino della qualità degli spazi comuni crea 
anche un’industria del tempo libero urbano. 
La città moderna risponde alla povertà di luo-
ghi d’incontro a basso costo con la ricchezza di 
opportunità costose per il tempo libero. È nel 
tempo libero che le differenze di reddito pesa-
no di più sul benessere perché hanno maggiore 
impatto sulle possibilità relazionali. Chi ha molti 
soldi accede all’intero caleidoscopio dei diver-
timenti urbani. Per chi invece ne ha pochi non 
rimane molto altro oltre la televisione. Si tratta di 
un formidabile incentivo ad aumentare i propri 
redditi che alimenta la crescita economica. 

Questo modello di città condanna comunque 
certi strati sociali al ruolo di perdenti senza spe-
ranza. Infatti sono soprattutto le differenza di età 
a creare disuguaglianze di opportunità relaziona-
li. Tali disuguaglianze non coincidono con quel-
le di reddito, perché svantaggiano chi ha meno 
capacità fisiche, come gli anziani, i bambini (e i 
disabili). Perciò le definisco «generazionali». 

In molti sensi il degrado ci rende laboriosi pro-
duttori e ferventi consumatori. Cerchiamo di 
sfuggire a quartieri senza identità e anima e 
per questo più esposti al degrado, lavorando e 
producendo di più, vivendo in modo stressato e 
frettoloso, usando di più l’auto. Ci servono soldi. 
Così facendo contribuiamo al degrado relazio-
nale e ambientale dal quale stiamo fuggendo. È 
il circolo vizioso della crescita difensiva. 

3.2.8 Stati Uniti: l’espansione della città
a bassa densità

Le città americane, e in particolare i nuovi quar-
tieri costruiti durante il boom edilizio degli ul-
timi venti anni, hanno seguito il modello della 
città a bassa densità. Cioè sobborghi di case mo-
no-familiari spesso circondate da un giardino. È 
un modello di città che svantaggia le città ameri-
cane rispetto a quelle europee dal punto di vista 
relazionale. 

Infatti il potenziale vantaggio del nucleo storico 
delle città europee è quello di essere stato pen-
sato per i pedoni. La città a bassa densità invece 
è pensata per le macchine perché le distanze 
che separano le case dai centri d’interesse, come 
i negozi, sono molto grandi. In diversi sobborghi 
americani non ci sono nemmeno marciapiedi, a 
testimonianza del fatto che le strade non sono 
per i pedoni. Sono città fatte di periferie solitarie 
lontane dai teatri, musei, ristoranti, del centro. 
Per questo l’attività culturale è scarsa.

In questa situazione i grandi centri commerciali 
sono divenuti i luoghi delle relazioni. Essi offro-
no un rifugio pedonale in cui tra l’altro i bambini 
sono al sicuro. Le famiglie ci vanno a trascorre-
re il tempo libero. Ma le opportunità relazionali 
sono immerse nel contesto di una martellante 
stimolazione del possesso. Essa determina l’e-
sclusione di chi non può comprare. 

Nelle città a bassa densità un trasporto pubbli-
co ad alta frequenza ha costi proibitivi. La scarsa 
densità della popolazione allunga le distanze e 
farebbe viaggiare semi-deserti i mezzi pubblici. 
La scarsità di trasporti pubblici penalizza parti-
colarmente i bambini, gli anziani malandati, i 
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giovani senz’auto, e chi non può permettersela. 
Si fonda così l’ambiente urbano sull’esclusione.

Questo tipo di espansione urbana ha contribuito 
a creare il formidabile profilo del consumatore 
americano, perché ha creato la necessità di vite 
costose. È necessario disporre di tanto denaro 
per il tempo libero, di case e auto comode, gran-
di e accessoriate, e di tanti beni che sono simbo-
li di status. E persino di tanti avvocati, divenuti 
quasi un bisogno fondamentale in una società 
sempre più conflittuale. 

3.2.9 Estate 2007: l’implosione della
crescita difensiva

La crisi economica iniziata nell’estate del 2007 - e 
attualmente ben lungi dall’essere finita - è l’epi-
logo della crescita difensiva.

Il prologo di questa crisi è nell’accumulazione 
dell’immenso debito delle famiglie americane. 
Esse hanno contratto questo debito per finanziare 
il loro eccesso di consumi. In pratica mutui e carte 
di credito sono stati il mezzo con cui gli americani 
hanno vissuto al di sopra delle proprie possibilità. 
Essi hanno comprato per un buon quindicennio 
più beni di consumo e case più grandi e più belle 
di quelle che si potevano permettere. Alla radice 
della crisi c’è dunque l’estrema spinta al consumo 
generata dalla società e dall’economia americane. 

Tutto il resto è il contagio della crisi americana 
al resto del mondo. Il veicolo del contagio sono 
gli ormai famigerati titoli tossici. Titoli costruiti 
cartolarizzando i debiti delle famiglie america-
ne, mescolando debiti ad alto e basso rischio di 
insolvenza in modo da rendere indistinguibile il 
rischio di default. Questi titoli sono stati venduti 
in tutto il mondo. 

Quando un calo dei valori immobiliari in Ame-
rica innesca la crisi dei mutui sub-prime, quelli 
di peggior qualità, l’insolvenza di pochi ameri-
cani si trasforma rapidamente nella potenziale 
insolvenza di molti. A cominciare da quella delle 
banche di tutto il pianeta, più o meno imbottite 
di titoli (tossici) sul debito delle famiglie ameri-
cane. La conseguenza è l’impennata dei tassi in-
terbancari seguita dal crollo del credito (il credit 

crunch), che conduce alla recessione mondiale. 

Ma l’origine di tutto questo è il solido radica-
mento del capitalismo difensivo in America. In 
altre parole, alla base dell’estrema bulimia del 
consumo degli americani c’è la crescente pover-
tà relazionale. Una società che produce gente 
sempre più sola e più disponibile a considerare il 
comprare come la soluzione ai propri problemi, 
tende a vivere sistematicamente al di sopra delle 
proprie possibilità qualora le condizioni del mer-
cato del credito glielo consentano. 

3.3  Terapie: politiche relazionali

La conclusione che possiamo trarre finora è che 
per la nostra felicità è necessario costruire un 
mondo più attento alla dimensione relazionale 
della vita. Ma è necessario anche per la nostra 
stabilità economica. Infatti il capitalismo difen-
sivo crea enormi squilibri tra la soddisfazione 
dei bisogni materiali e l’insoddisfazione di quel-
li relazionali. Tali squilibri si possono tradurre 
in squilibri economici globali che conducono 
a profonde crisi planetarie. È per questo che è 
indispensabile un programma di riforme econo-
miche e sociali che permetta di costruire una so-
cietà relazionale. Essa è l’antidoto al capitalismo 
difensivo, la terapia con cui possiamo curare la 
malattia che esso ha generato. Ecco alcuni esem-
pi di ciò che possiamo e dobbiamo cambiare.

3.3.1 Cambiare le città

La mia proposta è quella di organizzare città re-
lazionali. Esse poggiano su una riorganizzazione 
dello spazio e della mobilità. Deve essere possi-
bile vivere percorrendo distanze minori, passan-
do più tempo nei propri quartieri, muovendosi 
di più al loro interno a piedi e in bici. Il trasporto 
su auto privata deve essere drasticamente limi-
tato e la mobilità tra i diversi quartieri deve esse-
re pubblica e di massa. 

La città relazionale è uno degli aspetti cruciali 
della mia proposta di assegnare ai bambini una 
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priorità ben maggiore di quella attuale perché 
essi sono il paradigma dello stretto legame tra 
spazio e mobilità nel determinare l’esperienza 
relazionale. I bambini devono disporre di spazi 
pedonali di qualità vicino a casa e della possibili-
tà di arrivarci da soli. 

Gli elementi chiave di una città relazionale sono: 
l’auto privata deve essere drasticamente limi-
tata come misura strutturale, per fare in modo 
che tutti i cittadini usino i trasporti pubblici; la 
densità di popolazione deve essere alta; ci devo-
no essere molte piazze, parchi, isole pedonali di 
qualità, centri sportivi ecc.; le aree pedonali ide-
ali sono nei dintorni del mare, di un lago, un fiu-
me, un ruscello, un canale; devono attraversare 
la città in modo da formare una rete pedonale 
e ciclabile; ci devono essere il più possibile mar-
ciapiedi spaziosi e piste ciclabili; ampi terreni di 
proprietà pubblica devono circondare la città, 
per costruirvi parchi e case. 

3.3.2 Cambiare lo spazio urbano

Lo spazio pubblico pedonale di qualità, i par-
chi, le piazze, i centri sportivi non sono lussi ma 
un bisogno essenziale, come una scuola o un 
ospedale. Il loro contributo alla qualità della vita 
può essere superiore a quello di un aumento 
dei consumi individuali perché per essere felici 
abbiamo bisogno di poter camminare e stare in 
mezzo alla gente. 

Lo spazio pubblico dovrebbe garantire la prote-
zione pedonale dei centri commerciali ma all’a-
ria aperta, sostituendo le pressioni commerciali 
con il cielo, gli alberi, gli uccelli, le panchine, l’in-
clusione sociale. La città deve essere innervata 
di un reticolo di spazi pedonali, spesso lineari, 
che offrano occasioni di benessere e mobilità a 
basso costo. Per alcuni spazi pedonali non serve 
nessuna risorsa pubblica. Le chiusure domenica-
li al traffico ne sono un esempio.

La questione dell’accesso allo spazio è sempre 
stata cruciale nella storia umana. La società ur-
bana la ripropone in una forma diversa dalle 
società rurali, in cui il problema era la questione 
agraria, cioè l’accesso alla terra per i contadini. 

La terra era contesa tra i latifondisti e i contadini 
poveri. Per la società urbana invece la questione 
è l’accesso allo spazio pubblico, e la contesa è tra 
i pedoni e le automobili. 

3.3.3 Ridurre il traffico

L’unica soluzione al problema di conciliare mo-
bilità e vivibilità urbana è il trasporto pubblico di 
massa, che non deve essere usato solo dai citta-
dini meno abbienti, ma da tutti. Le auto devono 
essere drasticamente limitate. Questo è tanto 
più necessario nelle città europee, pensate per le 
persone e non per le macchine. L’obiettivo deve 
essere offrire, a un costo ragionevole, un traspor-
to pubblico dignitoso a tutta la popolazione. 

Invece la tendenza negli ultimi decenni è stata 
quella di cercare di risolvere i problemi del traf-
fico costruendo più strade. È una reazione para-
gonabile all’affrontare i problemi di pancia allen-
tando la cintura. 

In Italia si è spesso scelta anche la soluzione di 
aumentare i costi dell’uso dell’auto, per esempio 
rendendo alto il rischio di multe salate e creando 
parcheggi costosi. In pratica il diritto alla mobili-
tà è diventato acquistabile, con il risultato di cre-
are esclusione, quella di chi non può comprarlo. 
Per questo la scelta di riservare un diritto urbano 
fondamentale, come quello alla mobilità, a chi 
può permetterselo ha conseguenze disastrose 
sulla coesione sociale urbana nel lungo periodo. 

Esiste uno stretto legame tra mobilità e inclusio-
ne sociale. Non è un caso che più del 30% del-
la popolazione si muova in bici in Paesi, come 
l’Olanda o la Danimarca, dove gli inverni sono 
molto rigidi ma la vocazione egalitaria è forte. La 
costruzione di piste ciclabili di qualità può essere 
un segno di democrazia molto più tangibile di 
tanti altri. 

3.3.4 Cambiare la scuola

Cosa si impara a scuola? La scuola attuale in-
segna ovviamente diverse cose. Ma le insegna 
imponendo uno stress non necessario e distrug-
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gendo forme importanti di conoscenza. Il moti-
vo è che si basa su tre equivoci. 

Il primo è la mancata comprensione del fatto 
che la scuola non è l’unico luogo dell’appren-
dimento. Questo dà luogo a un modello di se-
gregazione crescente, in cui lo studio e lo stare 
a scuola tendono a occupare tutto il tempo dei 
ragazzi. Come sottolinea Illich, la maggior parte 
delle cose si imparano fuori dalla scuola, spesso 
in modo casuale o quale effetto collaterale di 
qualche altra attività, come le relazioni sociali o 
i viaggi. La scuola occupa troppo spazio. Sottrae 
tempo alle altre esperienze ed esse sono fonda-
mentali sul piano formativo.

Il secondo equivoco è l’esclusiva concentrazione 
sui «risultati didattici», che implica la distruzione 
di altre forme di conoscenza. La concentrazione 
esclusiva su esami e interrogazioni distrugge 
elementi basilari nell’apprendimento: il pensiero 
originale e critico, la sperimentazione, l’innova-
zione. In definitiva distrugge il senso della possi-
bilità. La fretta generata da programmi estensivi 
e scadenze pressanti ha un effetto simile di di-
struzione delle capacità di riflessione critica. 

Dovremmo promuovere l’apprendimento crea-
tivo ed esso richiede una varietà di possibilità di 
esprimere le proprie capacità e la propria prepa-
razione. L’apprendimento creativo richiede che 
anche l’insegnamento sia creativo. Gli insegnan-
ti sono invece sottovalutati nella loro funzione 
sociale e sottoposti a obiettivi e prescrizioni 
centralizzate che demotivano la loro curiosità e 
immaginazione.

Stiamo privilegiando solo l’intelligenza cogni-
tiva al prezzo di distruggere le altre forme di 
intelligenza. In realtà abbiamo una varietà di 
intelligenze che dobbiamo coltivare, quella re-
lazionale, musicale, spaziale, fisica, emozionale, 
sociale. È necessario quindi aumentare le oppor-
tunità per gli sport, l’arte, il gioco, la creatività e 
la relazionalità. 

Il messaggio relazionale della scuola è compe-
tizione e gerarchia: rapporti competitivi tra gli 
studenti, rapporti gerarchici con i docenti, depo-
sitari dei segreti della via ai risultati didattici. Per 
gli studenti l’istituzione è quello che altri hanno 

deciso ed è immodificabile, per lo meno rispetto 
alle loro esigenze. Inoltre l’attuale vangelo dei 
risultati didattici individuali promuove solo rela-
zioni competitive tra gli studenti. La scuola non 
lascia spazio al senso della possibilità relaziona-
le. Un aumento del lavoro e delle valutazioni di 
gruppo dovrebbe invece promuovere le relazio-
ni di cooperazione. Inoltre dovremmo lasciare 
spazio agli studenti per sviluppare la loro incli-
nazione ad adattare l’ambiente sociale e istitu-
zionale alle loro esigenze. 

Il terzo malinteso è la mancata consapevolez-
za che l’apprendimento funziona molto meglio 
quando è associato a emozioni positive. Il per-
ché di questa ovvietà, evidente nella formazione 
dei bambini che imparano attraverso il gioco, ce 
lo spiega Damasio, in L’errore di Cartesio, mo-
strando che le attività cognitive richiedono un 
ruolo attivo delle emozioni. 

La proposta di conciliare l’apprendimento e lo 
star bene incontra di solito l’obiezione che molte 
materie hanno un rilevante contenuto tecnico e 
che la sua assimilazione è noiosa e richiede l’in-
centivo di premi e punizioni. Il problema del con-
tenuto tecnico è ovviamente un tema centrale 
di ogni campo dell’apprendimento. Ad esem-
pio parlare le lingue straniere o suonare musica 
hanno un contenuto rilevante di «grammatica». 
Ma l’idea che il contenuto tecnico debba esse-
re insegnato insistendo sul contenuto tecnico è 
stata abbandonata da molti decenni in queste 
materie. Le lingue straniere non si insegnano 
più partendo dalla grammatica, la musica non 
si insegna più sottoponendo il discente a mesi 
di noiosi solfeggi. L’insegnamento della tecni-
ca avviene congiuntamente all’apprendimento 
della parte più «interessante» della materia. Ma 
la scuola è ancora impenetrabile a una verità 
compresa perfettamente da chi vende corsi. 

L’escludere l’interesse e la piacevolezza dal per-
corso scolastico ha conseguenze pesanti in ter-
mini di promozione dei valori del consumo. La 
scuola non si preoccupa di rendere lo studio at-
traente per gli studenti. Essi non sono chiamati a 
studiare perché ciò è interessante in sé, ma per-
ché studiare aumenta le possibilità di trovare un 
buon lavoro, di allontanare lo spettro dell’esclu-
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sione sociale. In questo modo la scuola suggeri-
sce che la motivazione allo studio è strumentale. 
Suggerisce che quello che conta nella vita sono 
le motivazioni estrinseche. Alla fine il messaggio 
che la scuola manda è analogo a quello della 
pubblicità. Contano i soldi e l’inclusione sociale, 
è questa la chiave di una buona vita. 

Dovremmo insegnare il contrario di quello che 
stiamo insegnando. Coniugare piacevolezza e 
produzione, un atteggiamento attivo nei con-
fronti della propria formazione e del potere, 
essere padroni del proprio corpo e del proprio 
tempo, essere profondi e creativi, includere e 
cooperare. Invece insegniamo ad annoiarsi, a su-
bire passivamente la deriva del potere, a essere 
in conflitto con il nostro corpo e il nostro tempo, 
a essere superficiali e acritici, ad escludere e a 
competere. 

Dovremmo insomma sviluppare il senso della 
possibilità e invece lo stiamo comprimendo. La 
scuola attuale ha una funzione di riproduzione 
dell’esistente. Dovrebbe invece avere una fun-
zione di motore del cambiamento. A questo fine 
deve essere ripensata dalle fondamenta, i me-
todi di insegnamento, i programmi, la gestione 
dell’istituzione, l’architettura, l’organizzazione 
degli spazi.

La scuola di massa è stata modellata dalla cultu-
ra dello stress. Questa cultura, che associa pro-
duzione e stress come un riflesso pavloviano, 
ha generato le tre parole d’ordine della scuola: 
formazione cognitiva, segregazione, fatica cre-
scente. Esse producono individui sempre più 
scadenti, passivi, disinteressati, acritici, poco 
collaborativi, rassegnati o ribelli. Le scelte for-
mative alla base di questi risultati sono basate su 
idee del secolo scorso, dominate dalle immen-
se esigenze di controllo sociale di una società 
industriale. Infatti due degli aspetti chiave della 
formazione, imparare a annoiarsi e a obbedire, 
fanno parte del bagaglio di abilità fondamentali 
dell’operaio della (grande) fabbrica. 

Ma questa formazione si rivela anacronistica e 
produce macerie produttive, non solo umane. 
Infatti le economie avanzate sono ormai in una 
fase post-industriale in cui la determinante deci-
siva del successo dei Paesi e degli individui non è 

più la disciplina della forza-lavoro ma la sua cre-
atività. Il Paese che lo capirà per primo e riorga-
nizzerà la sua scuola di conseguenza avrà grandi 
vantaggi competitivi. 

3.3.5 Ridurre la pubblicità

L’effetto negativo che la pubblicità ha sul benes-
sere degli adulti e quello molto più devastante 
che ha sul benessere dei bambini e degli adole-
scenti motiva la mia proposta di abolire la pub-
blicità diretta a questi ultimi e di tassare pesan-
temente la pubblicità diretta agli adulti. Questi 
provvedimenti dovrebbero essere applicati so-
prattutto alle forme di pubblicità più perniciose e 
invadenti, come quella televisiva. Lo scopo della 
tassazione sarebbe quello di rendere la pubblici-
tà più costosa per le imprese inducendole a ridur-
re il bombardamento a cui ci sottopongono. Inol-
tre il gettito fiscale che ne deriva potrebbe essere 
usato per il finanziamento di politiche relazionali. 
Propongo inoltre norme che limitino l’invaden-
za della pubblicità in certe sfere della vita, come 
quella amicale o relazionale in generale. 

Questo tipo di proposte sono state avanzate 
da tempo e hanno condotto in qualche Paese 
a provvedimenti. Ad esempio in Svezia, dove la 
pubblicità televisiva diretta ai minori di 12 anni 
è stata proibita. Comunque queste misure fati-
cano a imporsi nelle agende politiche di tutto il 
mondo occidentale. Perché? La visibile inconsi-
stenza degli argomenti che vengono portati a 
difesa della pubblicità - discussi in dettaglio nel-
la quarta parte - rende manifesto che la risposta 
non va cercata in qualche controindicazione a 
questa decisione. La risposta va cercata altrove. 

3.3.6 Cambiare la democrazia

Per la precisione la risposta va cercata nella «po-
stdemocrazia». Colin Crouch usa questo termine 
per indicare il fatto che la democrazia attuale è 
caratterizzata dall’influenza crescente delle élit-
es economiche sulle decisioni politiche. Queste 
vengono prese in gran parte in base all’inte-
razione tra i politici eletti e gruppi privati che 
rappresentano quasi esclusivamente interessi 
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economici, mentre si va riducendo sempre più 
la possibilità per la gran massa delle persone di 
partecipare, non solo con il voto ma anche attra-
verso la discussione e organizzazioni autonome, 
alla definizione delle scelte pubbliche. 

La postdemocrazia non è democrazia, nel senso 
che ha fatto regredire la gestione della cosa pub-
blica a una situazione predemocratica, in cui essa 
era appannaggio di élites chiuse. Il ruolo dei citta-
dini è divenuto quello di essere sollecitati al voto 
da campagne martellanti gestite da professioni-
sti della comunicazione che orientano il dibattito 
pubblico su una serie limitata di temi prestabiliti. 
Al di fuori dei rituali elettorali ai cittadini è richie-
sto un ruolo passivo, acquiescente, apatico. 

Prevedibilmente la postdemocrazia produce un 
senso di esclusione, delusione, impotenza che 
radica sempre più profondamente la crisi attuale 
della politica quanto a partecipazione, legittimi-
tà, fiducia da parte dei cittadini. 

In questa situazione le decisioni politiche che 
vengono prese non sono quelle che proteggono 
i vasti e dispersi interessi della gente ma quelle 
che proteggono interessi economici forti e con-
centrati. È la postdemocrazia la ragione princi-
pale per la quale decisioni come il bando della 
pubblicità diretta ai bambini tendono a non es-
sere prese. Esse colpirebbero i potenti interessi 
dell’industria pubblicitaria e delle multinazionali 
- che della pubblicità sono i primi finanziatori - a 
tutto vantaggio del benessere dei nostri bambini. 
Più in generale la postdemocrazia è il freno prin-
cipale all’attuazione delle politiche relazionali.

La postdemocrazia è un pilastro delle istituzioni 
della crescita difensiva. Essa ci induce a occu-
parci di fare soldi anziché di costruire un mondo 
più vivibile, nonostante che ciò di cui avremmo 
bisogno sia un mondo più vivibile e non più pro-
sperità economica. Il problema è che il modo 
che abbiamo per costruire un mondo più vivibile 
è agire collettivamente; la politica è la forma più 
importante di azione collettiva ma la postdemo-
crazia è il fallimento della politica nel rappresen-
tare gli interessi della gente comune che sono 
quelli di rendere la società un luogo più vivibile. 
La politica è consegnata invece all’interesse dei 
grandi poteri economici che è quello di fare pro-

fitti. Profitti privati che spesso prosperano sulle 
macerie della vivibilità comune. 

Dunque la postdemocrazia scoraggia l’azione 
collettiva finalizzata a produrre un mondo più 
vivibile. Quello che ci rimane è fare soldi. Visto 
che il mondo è spacciato cerchiamo di cavarcela 
almeno come individui. Così la postdemocrazia 
nutre la corsa al denaro.

Perché un sistema inventato per far partecipare 
la gente comune agli affari di Stato si è trasfor-
mato in un nuovo modo per escluderla? Per una 
questione di soldi. I partiti hanno bisogno di de-
naro soprattutto perché i costi delle campagne 
elettorali sono cresciuti al di fuori di ogni con-
trollo in Occidente. E le grandi imprese sono de-
gli ottimi finanziatori. Questo a sua volta rende i 
partiti molto sensibili ai loro interessi. 

La democrazia va cambiata. Come? Un’oppor-
tuna combinazione di finanziamento pubblico 
ai partiti, regolamentazione del loro accesso ai 
media, bassi tetti alle loro spese, potrebbe otte-
nere buoni risultati. Il finanziamento pubblico è 
necessario per ridurre la dipendenza dei partiti 
dal big business. Anche la limitazione delle loro 
spese ha uno scopo analogo, così come la rego-
lazione dell’uso dei media: entrambe tendono a 
ridurre i costi della politica. Ad esempio in molti 
Paesi la spesa principale dei partiti è la pubblici-
tà televisiva durante le campagne elettorali, che 
potrebbe essere proibita. 

3.3.7 Cambiare il lavoro

La soddisfazione che gli individui provano per il 
proprio lavoro non è aumentata negli Stati Uniti 
negli ultimi trent’anni, nonostante una cresci-
ta rilevante dei salari. Questo tipo di problema 
riguarda tutto l’Occidente. La promessa della 
crescita economica di liberarci dalla maledi-
zione biblica della fatica del lavoro non è stata 
mantenuta. Ogni inchiesta documenta che l’e-
sperienza di lavoro viene in genere associata a 
una percezione di pressione, coercizione, fatica, 
stress. Perché? 

Una vasta mole di ricerche sulle determinanti 
della soddisfazione per il lavoro fornisce molte 
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indicazioni. Questi studi ribadiscono che i biso-
gni relazionali hanno una rilevanza cruciale. La 
qualità delle relazioni con i colleghi ha un’im-
portanza decisiva per la soddisfazione sul lavo-
ro. Quest’ultima aumenta con l’aumentare della 
percezione di fiducia tra le persone con cui si la-
vora e quando le relazioni con i superiori sono 
percepite come basate sul rispetto, la collabo-
razione e il sostegno. I lavori più soddisfacenti 
sono quelli in cui lo stile di comunicazione dei 
dirigenti è improntato a questi criteri e i contatti 
interpersonali sono più frequenti. 

Oltre che con la qualità delle relazioni, la soddi-
sfazione aumenta con la percezione di controllo 
sul proprio lavoro, con l’opportunità di esprime-
re le proprie capacità e con la varietà dei compiti 
svolti. E torniamo così all’importanza dei bisogni 
di autonomia e di auto-espressione. Invece il be-
nessere sul lavoro diminuisce all’aumentare di 
tutto ciò che nel lavoro produce stress e sovrac-
carico.

Cosa dovremmo fare allora? Il lavoro dovrebbe 
divenire più interessante, meno stressante, per-
cepito come dotato di un senso e come mezzo 
per la costruzione di relazioni e contatti sociali. 
Le strade da battere per ottenere questi risultati 
sono cinque:

1)	 ridisegnare il contenuto dei processi di lavo-
ro in modo da renderli più interessanti. Ad 
esempio esperimenti di job rotation o work 
redesign hanno dato buoni risultati;

2)	 aumentare il grado di discrezionalità e auto-
nomia dei lavoratori;

3)	 ridurre ciò che genera stress: pressione, con-
trolli, incentivi;

4)	 aumentare la compatibilità tra il lavoro e al-
tre sfere della vita. Facilitazioni per lo svolgi-
mento del lavoro a casa, per tenere i bambini 
vicino al luogo di lavoro, incremento dei per-
messi per motivi familiari o di studio, flessibi-
lità degli orari; 

5)	 migliorare l’esperienza relazionale sul lavo-
ro. Qui il problema è il ritardo della cultura 
d’impresa, tuttora largamente inconsapevole 
dell’importanza della qualità delle relazioni 
sul luogo di lavoro. La formazione manage-
riale non è pienamente cosciente del rilievo 

dello stile comunicativo dei dirigenti, di un 
corretto apprezzamento del lavoro altrui, di 
rapporti basati sul rispetto, della formazione 
di amicizie sul lavoro.

3.3.8 Meno stressati e meno efficienti?

Invece di seguire queste ricette siamo andati nel-
la direzione opposta. A partire dagli anni ottanta 
un’alluvione di «ristrutturazioni» si è abbattuta 
progressivamente sulle imprese americane e in 
seguito su quelle del resto dell’Occidente. Le 
ristrutturazioni sono quelle riorganizzazioni del 
lavoro che si sostanziano in genere in un aumen-
to della pressione, dei controlli, delle punizioni 
e dei premi simbolici e monetari, della competi-
zione, dei conflitti umani. 

Queste ristrutturazioni obbediscono alla convin-
zione prevalente tra gli economisti che un lavoro 
stressante sia il prezzo che dobbiamo pagare per 
la prosperità economica. In sostanza un rilassa-
mento della pressione sul lavoro ci indurrebbe 
a battere la fiacca, rendendoci in definitiva tutti 
più poveri. La ricetta per l’efficienza del lavoro è 
spremere i lavoratori. 

Ma gli studi sulla relazione tra soddisfazione per 
il lavoro e produttività smentiscono tale convin-
zione. I lavoratori più soddisfatti sono più e non 
meno produttivi. Insomma, la gente infelice la-
vora male.

Che troppa pressione non migliori l’efficienza 
del lavoro è confermato anche dagli studi su 
motivazioni ed efficienza nel lavoro. Una gran 
mole di esperimenti e di studi di caso mostra 
che incentivi monetari e controlli sostituiscono 
le motivazioni intrinseche in modo rilevante, a 
condizione che i compiti svolti siano in qualche 
misura interessanti. In sostanza quello che acca-
de è che i lavoratori, quando sono sottoposti a 
una forte pressione di controlli e incentivi mo-
netari, tendono a svolgere meglio i compiti per 
i quali sono incentivati e controllati e peggio 
quelli per i quali non lo sono. La pressione del-
le motivazioni estrinseche su certi aspetti della 
prestazione distrugge il senso di responsabilità 
sugli altri aspetti. 
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In conclusione fare affidamento esclusivo sulle 
motivazioni estrinseche sul lavoro tende a fun-
zionare bene sotto due condizioni: quando tutti 
gli aspetti rilevanti della perfomance di lavoro 
siano misurati e quando il lavoro sia a tal punto 
privo di interesse da comportare un’assenza pra-
tica delle motivazioni intrinseche.

Il problema è che le difficoltà di misurazione del-
la perfomance sono la regola e non l’eccezione 
nel lavoro umano. Esso è in genere un’attività 
sfaccettata e complessa e molti suoi aspetti sono 
di difficile misurazione. Inoltre la ricerca mostra 
che in genere il lavoro ha - almeno in parte - un 
contenuto intrinsecamente motivante, anche in 
lavori apparentemente privi di ogni interesse. 

Dunque i casi in cui l’efficienza delle risorse 
umane può essere affidata interamente a con-
trolli e incentivi sono casi particolari. Comunque 
il messaggio derivante da questa analisi non è 
che sia possibile costruire un’economia del tut-
to priva di motivazioni estrinseche. Gli incentivi 
sono importanti. Tuttavia è illusoria la prospet-
tiva, diffusasi nella teoria e nella pratica econo-
mica nell’ultimo quarto di secolo, di affidare in-
teramente l’efficienza del lavoro a un’ossessiva 
incentivazione. Nella maggior parte dei lavori 
niente può sostituire completamente le motiva-
zioni intrinseche come ad esempio la coscienza 
professionale, il senso di responsabilità, la con-
sapevolezza del proprio ruolo. 

Nessun sistema economico può funzionare fa-
cendo leva solo sulle motivazioni estrinseche. 
Nemmeno il capitalismo. Per lavorare bene è im-
portante sentirsi trattati bene, valorizzati nelle 
proprie competenze, sentire che il proprio senso 
di giustizia viene rispettato, che quello che si fa 
aiuta la crescita personale, che si è degni di fidu-
cia, e che si può avere fiducia nelle persone con 
cui lavora. 

3.3.9 Cambiare la sanità

Come migliorare la salute della gente? La rispo-
sta istintiva che molti darebbero è: conta soprat-
tutto la ricchezza di un Paese e quanto spende 
per la salute. Più elevati standard economici e 

soprattutto una più elevata spesa sanitaria do-
vrebbero garantire una migliore salute pubblica. 

Invece questa risposta è sbagliata. Confrontan-
do i Paesi occidentali non c’è alcuna relazione tra 
il Pil pro-capite e la spesa sanitaria di un Paese 
da un lato e i risultati che esso raggiunge per la 
salute dei suoi cittadini dall’altro. Ad esempio gli 
Stati Uniti hanno una vita media tra le più basse 
tra i Paesi ricchi, pur avendo una spesa sanitaria 
pro-capite molto più alta di qualsiasi altro Paese. 

Perché un Paese che offre ai propri cittadini 
un’assistenza sanitaria di primordine non ottie-
ne necessariamente migliori risultati per la salu-
te di un Paese che ha un’assistenza sanitaria di 
livello inferiore? 

Gli epidemiologi ci offrono una risposta chiara a 
questa domanda. La spesa sanitaria è solo uno 
degli elementi che influenzano la salute e la lon-
gevità. Una alluvione di ricerche documenta che 
la felicità degli individui e delle popolazioni ha 
un impatto dominante sulla loro salute. Gli epi-
demiologi inoltre sono perfettamente coscienti 
del legame tra relazioni e benessere. La salute, 
la mortalità, la speranza di vita sono fortemente 
correlate all’esperienza relazionale. Avere amici, 
relazioni amorose, partecipare a gruppi e asso-
ciazioni, avere identità, supporto e integrazione 
sociale, fiducia negli altri tutelano la salute negli 
individui e nelle popolazioni. 

Questo suggerisce che le società ricche siano 
gravate da una distribuzione sbagliata delle spe-
se tra prevenzione e cura delle malattie. La prin-
cipale prevenzione si fa fuori dai sistemi sanitari, 
e la si fa promuovendo le relazioni. Gli effetti po-
sitivi di un’efficace assistenza sanitaria possono 
essere frustrati dal disagio delle relazioni. 

I sistemi sanitari sono il terminale del malessere. 
Quest’ultimo tende a trasformarsi in problemi di 
salute e a creare una pressione sui sistemi sani-
tari. Di conseguenza la spesa sanitaria non è solo 
il mezzo che abbiamo per difenderci dalle ma-
lattie, ma è anche una delle risposte che diamo 
ai danni generati dal malessere. È uno dei tanti 
modi in cui il malessere alimenta l’economia, di-
venendo il motore di spese che fanno crescere 
il Pil. 
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A sua volta il malessere è un problema di pover-
tà relazionale e quest’ultima è una costruzione 
sociale. Questa considerazione suggerisce che 
spendiamo troppo per la sanità e che promuo-
vendo le relazioni - incluse quelle, fondamentali, 
medico-paziente - potremmo ottenere risultati 
migliori per la salute ed un alleggerimento della 
spesa sanitaria.

3.3.10 Conclusione: Stato, mercato,
relazioni

Ho diagnosticato la malattia che produce come 
sintomo principale il malessere delle società ric-
che. Si tratta dell’aumento della povertà relazio-
nale. Gli altri sintomi sono un’elevata pressione 
del lavoro sul nostro tempo e un’elevata cresci-
ta economica. Il malato più grave in Occidente 
sono gli Stati Uniti. 

Ho identificato le cause della malattia in un’or-
ganizzazione sociale, in una cultura e in istitu-
zioni formative votate alla competizione e al 
possesso. Il declino della felicità segnala che 
possedere non esaurisce la potenzialità umana 
di desiderare e il declino delle relazioni segnala 
che competere non esaurisce la potenzialità re-
lazionale umana. 

Gli Stati Uniti sono il malato più grave dell’Occi-
dente perché negli ultimi trent’anni la loro orga-
nizzazione socio-economica, cultura e istituzioni 
formative sono state orientate alla competizio-
ne e al possesso in una misura mai sperimentata 
prima, né negli Stati Uniti né altrove. Inoltre gli 
americani sono soggetti a una pressione media-
tica e pubblicitaria senza pari. 

In seguito ai cambiamenti degli ultimi decenni 
il mercato occupa negli Stati Uniti più spazi che 
negli altri Paesi occidentali. Infatti i meccanismi 
di mercato hanno penetrato sfere della vita so-
ciale che prima erano regolate da altri meccani-
smi. Il settore privato ha conquistato nuovi spazi 
nelle pensioni, nella sanità e nell’istruzione. Inol-
tre il mercato del lavoro è diventato il più fles-
sibile del mondo industrializzato. La libertà di 
licenziamento è divenuta praticamente totale e 
la protezione economica dalla disoccupazione 

è diminuita. Quando il mercato penetra tutta la 
vita sociale il suo effetto di promozione della cul-
tura del consumo è amplificato al massimo. Per 
giunta la cultura americana sembra la più orien-
tata ai valori del consumo tra i Paesi occidentali, 
per il maggior ruolo dei media nel modellarla e 
per lo spazio che vi occupa il sogno americano. 

In Europa la situazione è migliore, ma questo non 
autorizza ad esagerare queste differenze né ad 
esaltare le tendenze europee. La crescita della fe-
licità e dei beni relazionali in Europa è molto con-
tenuta così come la riduzione degli orari di lavoro, 
che anzi sembra essersi arrestata dagli anni ottan-
ta. Insomma, noi europei non stiamo usando la 
nostra prosperità economica per promuovere ciò 
che conta davvero: felicità, relazioni, tempo. Non 
siamo immuni dalla malattia americana. Non sia-
mo malati così gravemente ma lo diventeremo se 
continuiamo a scimmiottare l’America. 

Abbiamo invece la possibilità di imparare dagli 
errori dell’America, che ci istruisce su quanto 
possa divenire grave la malattia diffusa dalla glo-
balizzazione, intesa come affermazione di un’or-
ganizzazione economica, sociale e culturale os-
sessionata dal possesso e dalla competizione. 

Per questo mi sono concentrato su alcune pos-
sibili terapie. Nonostante abbia identificato una 
causa fondamentale della malattia nell’impatto 
relazionale negativo della competizione, la tera-
pia proposta non è il superamento dell’econo-
mia di mercato. La proposta è invece di usare in 
modo intelligente il mercato, diversamente da 
quanto stiamo facendo. 

Usarlo intelligentemente vuol dire innanzitutto 
comprendere che ci sono settori che producono 
beni che sono importanti per la qualità delle re-
lazioni ed è importante che tali settori operino in 
condizioni altamente competitive. Ad esempio 
la concorrenza si è dimostrata un modo efficace 
di contribuire alla qualità relazionale nell’orga-
nizzazione urbana. Infatti la massima concor-
renza è in genere desiderabile per l’accessibilità 
urbana di certi beni e servizi, ad esempio taxi ed 
esercizi commerciali. 

L’esempio dei taxi è significativo. In genere nel-
le grandi città italiane i taxi sono pochi a causa 
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della limitazione delle licenze. Cercarne uno 
può costringere a lunghe attese e il prezzo delle 
corse è molto caro. Il taxi in Italia è un bene di 
lusso. Eppure in molte città straniere un’enorme 
quantità di taxi a basso costo ha ridotto il traffi-
co: per un barcellonese o un newyorkese è nor-
male recarsi nelle zone trafficate della città con il 
taxi. La liberalizzazione delle licenze porterebbe 
a un drastico aumento del numero dei taxi in cir-
colazione e a un crollo delle tariffe, rendendone 
accessibile l’uso a estese categorie di cittadini 
che a causa del loro attuale prezzo elevatissimo 
ne sono escluse. Questo ridurrebbe il traffico 
che ha un devastante impatto relazionale; dimi-
nuirebbe l’inquinamento, il rumore, la tendenza 
dell’auto a invadere gli spazi pedonali, la tensio-
ne dei cittadini costretti a usare l’auto per man-
canza di alternative ecc. Non si vuole sostenere 
che la liberalizzazione dei taxi sia la panacea dei 
problemi del traffico. Tale soluzione richiede an-
che un deciso intervento delle amministrazioni 
locali in termini di organizzazione del trasporto 
pubblico di massa. Ma i taxi forniscono un esem-
pio di come in certi settori la massima concor-
renza abbia effetti relazionali positivi e li possa 
avere in modo semplice e rapido. 

Un esempio analogo riguarda bar, ristoranti 
e negozi. La disponibilità di un gran numero e 
un’ampia varietà di questi esercizi commerciali 
è fondamentale per la vivacità e la vivibilità re-
lazionale di una città. Ma in Italia in genere le 
licenze di questo tipo sono state storicamente 
limitate in vari modi.

L’effetto di tutte queste limitazioni è di mante-
nere alti i prezzi di questi beni e servizi creando 
rendite elevate nei settori protetti dalla concor-
renza al prezzo di un peggioramento della qua-
lità relazionale nelle città. Le attuali limitazioni 
sono solo funzionali alla protezione di interessi 
di corporazione. La società deve essere aperta e 
l’Italia non lo è. Dominano oligarchie, baronie e 
corporazioni di ogni genere. 

Più in generale il mercato si è dimostrato un for-
midabile strumento per generare prosperità eco-
nomica. Essa può avere un impatto positivo sul 
nostro benessere e le nostre relazioni. Può averlo 
ma non necessariamente lo ha. Il fatto che lo ab-

bia dipende da cosa la genera e da come è usata. 
Non lo ha se è generata dal tentativo individuale 
di difendersi dal degrado relazionale, secondo il 
meccanismo della crescita difensiva. Invece lo ha 
se usiamo la prosperità economica per promuo-
vere la relazionalità e non per ostacolarla.

Usare intelligentemente il mercato vuol dire an-
che comprendere che ci sono settori della vita 
sociale in cui esso dovrebbe entrare in modo 
piuttosto limitato: pensioni, sanità, scuola. L’e-
sperienza americana degli ultimi trent’anni sug-
gerisce che l’espansione dei meccanismi di mer-
cato di questi settori implica la consegna di una 
vasta parte della classe media alla precarietà di 
massa. Anche la totale libertà di licenziamento 
da parte delle imprese ha avuto negli Usa un si-
mile effetto di promozione di uno stato di insicu-
rezza collettiva. 

Usare intelligentemente il mercato implica an-
che comprendere l’effetto che la competizio-
ne ha sulla nostra formazione culturale. Essa ci 
induce a un modo di pensare a noi stessi e agli 
altri che sfavorisce una buona relazione con noi 
stessi e gli altri. Questo effetto della competizio-
ne è amplificato da alcune istituzioni formative 
peculiari di un’economia di mercato, come i me-
dia. Anche l’impostazione attuale della scuola 
amplifica questi effetti. 

A questo riguardo la mia proposta è di proteg-
gere il nostro modo di pensare dalla competizio-
ne. E di fare particolare attenzione a proteggere 
i nostri giovani. Bisogna formare individui in gra-
do di vivere bene in un’economia di mercato, il 
che vuol dire dotarli di senso della possibilità, di 
un senso di padronanza del proprio tempo e di 
un rapporto di ascolto con i propri bisogni e con 
gli altri. La scuola e i media attuali fanno esatta-
mente il contrario.

Un cambiamento nell’organizzazione sociale 
può fare molto per migliorare la qualità delle re-
lazioni. Il modello che sto proponendo è basato 
su pensioni, scuola e sanità pubbliche, su una 
decente protezione del posto di lavoro, su deci-
se politiche per la difesa dell’ambiente, su una 
diversa organizzazione della scuola, della sanità, 
dei media, delle città, del lavoro. 
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Il dibattito economico e politico del Novecento 
è stato centrato sulla contrapposizione tra Stato 
e mercato. Le varie posizioni che si sono conte-
se il consenso erano basate su una qualche idea 
di quale fosse - tra Stato e mercato - il miglior 
organizzatore dell’attività economica o su quale 
fosse il loro mix ottimale. Questa contesa sem-
bra essersi conclusa verso la fine del secolo con 
la vittoria del mercato. L’idea attualmente pre-
valente è che la competizione sia la forma prefe-
ribile di organizzazione dell’attività economica e 
che sia desiderabile usarla in tutte le sfere della 
vita sociale in cui ciò sia possibile. 

Alla luce delle tesi di questo libro, sia la contrap-
posizione tra Stato e mercato che la sua attuale 
conclusione appaiono fuorvianti. La contrapposi-
zione è fuorviante perché la parte fondamentale 
del benessere non viene fornita né dallo Stato né 
dal mercato ma dalle reti di relazioni. Esse sono 
importanti per il benessere sia perché hanno un 
impatto diretto su di esso sia perché facilitano la 
cooperazione per scopi economici tra gli indivi-
dui. Abbiamo avuto troppo Stato, troppo merca-
to e troppo poca socialità. Un fiorire di contributi 
in varie scienze sociali dimostra che esiste una al-
ternativa al dilemma storico pubblico-privato ed 
è il sociale. Il premio Nobel 2009 per l’economia a 
Elinor Ostrom è un premio assegnato all’idea che 
partire dal basso sia una alternativa credibile. Il 
punto importante è che, sia lo Stato che il mer-
cato, possono fornire importanti contributi alla 
formazione e sostenibilità delle reti di relazioni 
oppure possono ostacolarla. Il loro impatto sulle 
relazioni dipende da come Stato e mercato sono 
usati e dal mix prescelto. 

La mia tesi centrale è che possiamo ottenere un 
aumento sostanziale del benessere lasciando 
maggior spazio all’azione privata in certi settori 
ed espandendo il ruolo di quella pubblica in altri. 
Inoltre propongo cambiamenti nel modo di usa-
re certe istituzioni pubbliche, come la scuola o la 
regolazione territoriale, che dovrebbero essere 
orientate alla sostenibilità relazionale. 

Dovrebbe risultare chiaro che non esiste una 
risposta generale alla domanda su chi, tra Sta-
to e mercato, sia il più adatto a contribuire alla 
formazione e sostenibilità delle reti di relazioni. 

La risposta giusta è: dipende. Dipende dal pro-
blema considerato e le proposte qui presentate 
danno un esempio concreto di questa logica. 

Dovrebbe anche essere chiaro che la convinzio-
ne attualmente dominante, che sia desiderabile 
usare la competizione in tutte le situazioni in cui 
sia possibile, è fuorviante perché il mercato è una 
forma di organizzazione economica che asso-
cia enormi potenzialità di sviluppo produttivo a 
grandi pericoli. I pericoli in termini di sostenibilità 
ambientale sono stati al centro della critica di ma-
trice ambientalista all’economia di mercato. Ma i 
pericoli in termini di sostenibilità relazionale sot-
tolineati in questo libro non sono meno grandi. 

Il clima culturale prevalente tende invece a una 
specie di mistica del mercato secondo cui una 
cosa sarebbe buona solo perché viene prodot-
ta e scambiata. L’estensione desiderabile della 
competizione sarebbe quella massima possibile 
in tutte le sfere sociali. Questo clima segnala che 
l’umanità è in una fase primitiva del suo appren-
distato a usare il mercato. Infatti questa visione 
è ingenua perché trascura il fatto che esistono 
bisogni che non possono essere soddisfatti at-
traverso le merci e che la competizione ha una 
profonda influenza sui nostri valori e sulle nostre 
relazioni. Tale visione rende un pessimo servizio 
al sistema di mercato perché lo carica di compiti 
e responsabilità che non può avere. Il mercato 
è un’ottima idea purché la società sia in grado 
di arginare la sua tendenza a invadere ogni sfera 
della vita sociale, soprattutto le nostre menti e in 
particolare quelle dei nostri bambini. 

3.3.11 Qualche obiezione

La società relazionale è utopica

Una obiezione che è stata avanzata al mio pro-
getto di società relazionale è: anche ammesso 
che sia desiderabile, la società relazionale non è 
realizzabile; si tratta di un progetto utopico. 

Si tratta di un’obiezione infondata perché ognu-
na delle proposte che avanzo è stata realizzata in 
qualche parte del mondo e funziona bene. Nel-
la sesta parte ne fornisco molti esempi concreti, 
tratti dal mondo del lavoro, della scuola, della 
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sanità, dalle città, dalla vita economica. Que-
sti esempi sono parte di una tendenza globale 
che va nella direzione di un mutamento in sen-
so relazionale della società. Sono le tessere - al 
momento inconsapevoli - di un mosaico che di-
segna un movimento globale. È un movimento 
che parte dal fare, dalle realizzazioni, dalla solu-
zione di problemi concreti, dalla percezione del-
la possibilità di cambiamenti specifici, settoriali. 
Il motivo per cui tutte queste realtà non sono 
ancora coscienti di essere parti di un progetto 
complessivo è che una cultura che renda espli-
cito tale progetto si sta formando solo adesso. 

L’utopia non abita tale progetto. Quello che è 
utopico invece è pensare che le cose possano 
continuare così, che una società che trascura 
le relazioni produca progresso, qualità della 
vita, stabilità economica, benessere. Ho fornito 
esempi concreti dei disastri prodotti da questa 
utopia: dopotutto ne abbiamo uno su vasta sca-
la, gli Stati Uniti.

La società relazionale genera disoccupazione

Una seconda obiezione è: per la società relaziona-
le pagheremmo un prezzo in termini di maggiore 
disoccupazione. Anche ammettendo che una so-
cietà con meno consumi e più relazioni sia desi-
derabile da vari punti di vista, non lo è da quello 
dell’occupazione. Qualunque scelta sociale che 
conduca a un contenimento del consumo produ-
ce infatti un aumento della disoccupazione. 

Questa obiezione è basata sulla visione tradizio-
nale del consumismo come un fattore positivo 
dal punto di vista dell’occupazione: più consu-
mo vuol dire più vendite da parte delle imprese 
e quindi più posti di lavoro. Ma questo argomen-
to può essere ribaltato: il consumismo può pro-
durre più disoccupati della società relazionale. 

Vediamo come. I disoccupati sono coloro che 
cercano un lavoro e non lo trovano. Il loro nu-
mero dipende quindi da altri due numeri: quello 
delle persone che cercano un lavoro e quello dei 
posti di lavoro esistenti. La disoccupazione può 
diminuire se aumenta il numero dei posti di la-
voro e/o se diminuisce il numero di persone che 
cercano un lavoro. 

Il problema è: quanto pesa la necessità di rag-
giungere un certo standard dei consumi nelle 
decisioni che le famiglie prendono su quanto 
lavoro cercare e accettare? La risposta è molto. 
Le decisioni delle famiglie che riguardano quan-
ti membri della famiglia vogliono un lavoro e se 
lo vogliono a tempo pieno o parziale sono con-
dizionate dalle loro necessità di spesa. L’altra 
faccia della medaglia di un mondo di gente che 
vuole consumare molto è un mondo di gente 
che deve lavorare molto. 

Per questo la scelta di privilegiare il consumo 
come mezzo per alleviare la disoccupazione non 
funziona. Questa scelta punta tutto sull’aumen-
to dei posti di lavoro trascurando il fatto che il 
consumismo ha anche un effetto negativo sulla 
disoccupazione: aumenta il numero di persone 
che cercano un lavoro e il numero di ore che 
esse sono disposte a lavorare. Il motivo è che il 
consumismo crea bisogno di denaro. Mentre au-
menta i posti di lavoro aumenta anche il bisogno 
della gente di lavorare. 

Bisogna invece fermare il circolo vizioso dello 
spendi-di-più - lavora-di-più. La società relazio-
nale punta a fermarlo. Il modo è da un lato inver-
tire quel degrado per difenderci dal quale siamo 
costretti a spendere e da un altro produrre una 
cultura che ci consenta di superare l’illusione 
che comprare sia la soluzione a gran parte dei 
nostri problemi. 
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Salute e sviluppo sostenibile: dalle nuove esigenze sanitarie             
all’approccio One Health 

Carla Collicelli e Mariaflavia Cascelli

3.1  Introduzione

La salute come completo stato di benessere fi-
sico e psichico per tutti è ormai da molti anni 
uno degli obiettivi al centro dell’attenzione del 
mondo intero, e occupa una posizione di primo 
piano nelle riflessioni sulle politiche sociali ed 
economiche, nelle ricerche sul welfare e nei do-
cumenti nazionali ed internazionali dei governi 
e delle agenzie che si occupano di sviluppo e 
cooperazione.45 Non poteva mancare, quindi, 
nell’ambito dell’Agenda Onu 2030 per lo svi-
luppo sostenibile, che persegue la promozione 
di un nuovo modello di sviluppo basato sulla 
salvaguardia delle risorse ambientali, sociali ed 
economiche, sulla equità intergenerazionale e 
sulla giustizia planetaria, uno spazio dedicato al 
tema della tutela e della promozione della salute 
e del benessere del genere umano. 

Una delle peculiarità più significative della visio-
ne dell’Onu, alla base di tutta l’Agenda e dunque 
anche dell’Obiettivo 3 “Salute e benessere per tutti 
a tutte le età”, è la stretta connessione con tutti gli 
ambiti di applicazione della sostenibilità, e quin-
di con gli altri 16 Obiettivi. In questo caso il prin-
cipio guida che ne è alla base è quello per cui la 
salute, lungi dal dipendere soltanto dalla qualità 
e dall’efficienza del sistema sanitario (come del 
resto recita già la “Carta di Ottawa per la promo-
zione della Salute”, stilata nel lontano 198646) è 
determinata da numerosi altri aspetti, dalle poli-
tiche pubbliche di tutela e salvaguardia dell’am-
biente, a quelle relative all’organizzazione dei 

45	 Nota è, per esempio, la definizione dell’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) che nella sua Costituzione del 1948 
intende la salute come «uno stato di totale benessere fisico, mentale e sociale e non semplicemente assenza di malat-
tie o infermità» per raggiungere il quale «un individuo o un gruppo devono essere in grado di identificare e realizzare 
aspirazioni, di soddisfare i bisogni e cambiare o far fronte all’ambiente». (Consttitution of the World Health Organization, 
https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf)

46	 Il primo Congresso Internazionale sulla Promozione della salute, riunitosi a Ottawa il 21 novembre 1986, è stato soprat-
tutto una risposta all’esigenza sempre più diffusa di un nuovo movimento mondiale per la salute. https://www.euro.
who.int/__data/assets/pdf_file/0004/129532/Ottawa_Charter.pdf

nostri ambienti di vita e di lavoro, al rafforzamen-
to dei legami e della coesione comunitaria.

Nella prospettiva integrata dell’Agenda 2030, 
quindi, gli obiettivi specificamente legati alla sa-
lute e al benessere umani, quali l’abbattimento 
della mortalità evitabile, la diffusione della pre-
venzione e dei corretti stili di vita, la parità di 
accesso e di qualità per quanto riguarda i servizi 
sanitari a tutte le latitudini e per tutti gli strati so-
ciali, sono inseriti in una più ampia visione in cui 
salute umana, salute animale e salute ambienta-
le, benessere del pianeta, giustizia distributiva e 
cooperazione tra popoli e nazioni, sono indisso-
lubili e profondamente interdipendenti.

Si cercherà qui di seguito di spiegare quali sono 
le principali sfide che il sistema della salute e del 
benessere si trova ad affrontare oggi e quali le 
prospettive e le proposte in discussione, con 
particolare riferimento alla impostazione che 
discende dai principi fondanti dell’Agenda Onu 
2030 e dalla interpretazione e applicazione pro-
mosse per l’Italia dall’Alleanza Italiana per lo Svi-
luppo Sostenibile (ASviS), e tenendo conto delle 
criticità recentemente venute alla luce a seguito 
della pandemia da Covid-19.
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3.2  Salute e benessere oggi: nuove 
consapevolezze e nuove esigenze

Gli studi condotti nell’ambito della sociologia 
della salute, e più in generale delle scienze so-
ciali applicate ai temi della salute e della sanità, 
hanno messo in rilievo ormai da alcuni decenni 
la presenza di mutamenti significativi interve-
nuti in termini culturali e sociali nel campo della 
salute e del benessere, specie nei Paesi avanzati 
dell’occidente ma non solo. In particolare, la cre-
scita delle attenzioni e del livello di informazione 
e competenza diffusa, rispetto alle cure mediche, 
al diritto alla assistenza sanitaria e alla promozio-
ne della salute, ha favorito l’emergere sia di una 
nuova soggettività dei pazienti e dei cittadini, 
sempre più desiderosi di essere parte attiva nei 
processi di cura e di promozione del benessere, 
sia di cambiamenti rilevanti nel sistema di re-
lazioni tra operatori e utenti e nell’assetto dei 
sistemi di offerta.

L’importanza della salute nella vita delle persone 
è d’altra parte in costante crescita, e  mentre nel 
passato erano la fabbrica e la scuola, e con essi 
il mondo del lavoro e quello della formazione, 
a vantare una sorta di primazia nelle priorità so-
ciali delle società occidentali, oggi sono sempre 
più i servizi sanitari, e con essi l’area del comples-
so sistema che fa da contorno alle  dimensioni 
della salute e del benessere, a detenere il primo 
posto nelle preoccupazioni dei cittadini, e a in-
fluenzare di conseguenza in maniera significati-
va l’agenda delle politiche pubbliche nazionali e 
internazionali.

Tutti gli indicatori di tipo soggettivo e oggettivo, 
raccolti sia a livello delle agenzie internaziona-
li, come l’Organizzazione per la Cooperazione e 
lo Sviluppo Economico (OCSE) e l’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità (OMS), sia a livello dei 
singoli Paesi, mostrano come nel periodo più 
recente la salute sia diventata oggetto di preoc-
cupazioni crescenti, al quale vengono dedicati 
enormi sforzi, umani, sociali ed economici.

Notevole è di conseguenza anche lo sforzo che in 
termini economici e organizzativi i moderni Sta-
ti sociali mettono in campo per la promozione 
della salute e delle cure. E anche negli approcci 

sistemici allo sviluppo e al benessere delle nazio-
ni è sempre più frequente l’attenzione al benes-
sere fisico e mentale come criterio fondamenta-
le di valutazione di tutte le politiche, da quelle 
che si occupano della promozione di un lavoro 
a misura d’uomo a quelle che puntano a una or-
ganizzazione sociale e a una urbanistica che pro-
ducano benessere, alle politiche sociali e ai temi 
della coesione, della comunità e delle relazioni 
esistenziali significative. Tanto che le posizioni 
strategiche più avanzate tendono a coniugare 
sempre più spesso economia con umanesimo 
e benessere sociale, secondo un paradigma di 
necessaria e progressiva integrazione sistemica 
tra diverse sfere ed ambiti.

In questo contesto, la dimensione fisica e corpo-
rea della salute, mentre rimane centrale, tende 
a integrarsi con quella psichica e ambientale, 
secondo una visione olistica che va a sostitui-
re il modello biomedico tradizionale, nel quale 
la malattia e le cure venivano trattate secondo 
una logica prevalentemente organicistica e le-
gata al primato dei processi di cura specialistici. 
Il nuovo punto di vista considera l’insieme degli 
elementi sociali, clinici, economici, psicologici e 
ambientali che concorrono alla determinazio-
ne del benessere e del malessere delle perso-
ne, spingendo con ciò l’ottica degli interventi 
dall’applicazione di schematiche logiche tera-
peutiche centrate su sindromi e casistiche clini-
che pre-classificate, alla promozione di processi 
di cura dinamici e relazionali.

Analogo processo dialettico si determina nelle 
attitudini rispetto al rapporto tra approcci legati 
alle scoperte scientifiche e tecnologiche e ap-
procci volti a salvaguardare, o a ripristinare, un 
equilibrio virtuoso con l’ambiente fisico e socia-
le, in altre parole rispetto al rapporto tra scienza, 
natura e società. Le moderne scoperte scientifi-
che in ambito sanitario, con le loro enormi po-
tenzialità euristiche e operative, si incontrano e 
si fondono con la dimensione del recupero di un 
equilibrio ambientale e sociale, uno degli ane-
liti fondanti della modernità. Per cui l’area della 
salute e della sanità risulta animata da due forze 
diverse e intrecciate, l’una volta allo sviluppo e 
alla ricerca di soluzioni sempre più tecnologica-
mente avanzate per il contrasto delle malattie, 
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con ciò che ne consegue in termini di aspettative 
rispetto all’avanzamento della scienza dal punto 
di vista di processi di cura complessi e sempre 
più specialistici; l’altra volta al recupero del pri-
mato della persona e della integrazione sociale e 
sistemica, con ciò che ne consegue in termini di 
spinte alla autoregolazione dei comportamen-
ti, di tendenze all’autocura, e di valorizzazione 
della prevenzione, della continuità terapeutica e 
della riabilitazione.

Il passaggio da quella che potremmo chiamare 
la cultura della medicina a una cultura della sa-
lute in senso ampio, segna anche l’affermarsi di 
un atteggiamento sempre più proattivo dell’u-
tente, che passa dal ruolo di paziente passivo 
a quello di paziente attivo, non solo dotato di 
precisi diritti, ma anche sempre più competente 
e partecipe lungo l’intero processo di guarigione 
e verso nuovi spazi di benessere.  Emerge in altre 
parole l’esigenza di costruire personalmente il 
proprio “spazio di salute”, non solo come libertà 
dalle malattie, ma anche come spazio nel quale, 
attraverso una gerarchia di priorità, esprimere 
una personale condizione di benessere, diventa-
re soggetto di empowerment e pretendere livelli 
sempre più avanzati di umanizzazione.

A fronte di tutto ciò, sta una situazione del set-
tore sanitario complessa e densa di criticità, a 
partire dalle incongruenze sempre più frequen-
temente rilevate tra domanda di salute e offerta 
di sanità e tra evoluzione della società ed evo-
luzione delle politiche sanitarie e socio-sanitarie. 
Una serie di squilibri e di questioni in gran par-
te irrisolti sono all’ordine del giorno, tra i quali: 

•	 la risposta inadeguata al prolungamento del-
la vita e alla diffusione esponenziale delle pa-
tologie croniche;

•	 i carichi crescenti delle famiglie per la cura 
dei disabili, dei malati cronici, degli anziani 
non autosufficienti; la diffusione di stili di vita 
negativi per la salute, del consumo di prodot-
ti eccedentari e dannosi alla sedentarietà, e 
di conseguenza della sindrome metabolica e 
dell’obesità;

•	 la lievitazione delle spese di produzione dei 
servizi, per il costo crescente delle apparec-
chiature, dell’attività ospedaliera, dei far-

maci e della ricerca tecnologica di settore e 
per la diffusione degli sprechi, delle forme di 
“iper-consumo” di farmaci e di interventi dia-
gnostici non necessari, nonché dell’uso non 
adeguato delle risorse disponibili;

•	 la difficoltà a raggiungere un equilibrio all’in-
terno del sistema ambientale e societario che 
eviti il dramma della società “a somma zero”, 
nella quale da un lato si produce malattia e 
dall’altro si curano le patologie derivanti dal-
le cattive politiche;

•	 il persistere, e in molti casi l’aggravarsi, di 
tante forme di disagio psicofisico, legate in 
particolare a condizioni di lavoro e di vita ne-
gative e alla crisi della famiglia e dei valori di 
riferimento, cui si collegano anche l’abuso di 
sostanze psicotrope e la diffusione delle for-
me di ansia e della depressione;

•	 la mancata risposta a una domanda sempre 
più elevata di qualità tecnica, scientifica e 
umana dei luoghi e dei processi di cura, e i 
grandi squilibri territoriali, sia tra aree del 
globo che tra Regioni di uno stesso Paese, in 
termini di offerta sanitaria;

•	 gli effetti perversi della medicalizzazione del 
disagio e di molti interventi sociali;

•	 la scarsa attenzione per le differenze culturali 
ed epidemiologiche nell’ambito della salute, 
sia relative alle comunità di migranti, sia ai di-
versi Paesi e contesti geografici.

3.3  Sostenibilità del sistema della 
salute: qualità delle cure, welfare 
territoriale e sanità di comunità 

Rispetto alle questioni citate nel paragrafo che 
precede, nel periodo più recente si è fatta stra-
da l’ipotesi secondo cui i problemi sul tappeto 
non possano essere risolti facendo ricorso, come 
in passato, solo a una più completa e definita 
responsabilità dei professionisti del settore, né 
solo ad una maggiore attenzione per il tema 
della centralità del paziente, ma che occorra 
piuttosto affrontare la questione dal punto di vi-
sta della sostenibilità generale del sistema. Una 
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sostenibilità non tanto finanziaria, ma anche e 
soprattutto relativa agli aspetti sociali, ambien-
tali ed economici, ed in particolare rispetto alla 
considerazione delle implicazioni spaziali e tem-
porali dell’equità territoriale e intergenerazio-
nale, e cioè dell’equità nei confronti di chi è più 
debole, di chi risiede in altri contesti geografici e 
geo-politici e di chi verrà dopo di noi. 

In altre parole, si avverte l’esigenza di una nuova 
etica del benessere e delle politiche socio-sani-
tarie, che prospetti anche per questa area una 
visione integrata ed eco-sistemica, che consideri 
le necessarie interconnessioni tra aspetti interni 
al sistema socio-sanitario e aspetti e fenomeno-
logie che si collocano al di fuori, e proponga li-
velli adeguati di cooperazione tra diversi ambiti 
della vita collettiva e delle politiche.

Questo nuovo paradigma si declina nel dibatti-
to pubblico attorno ad alcuni temi centrali, tra i 
quali in primis quelli della promozione della “sa-
lute in tutte le politiche” (di cui al par. 4), della 
lotta alle disuguaglianze, della necessità di far 
crescere la ricerca e la prevenzione, dell’obietti-
vo di un proficuo rapporto tra pubblico e priva-
to, e rispetto a questo ultimo punto, della valo-
rizzazione del privato sociale e dell’integrazione 
territoriale di funzioni e servizio.

In questo senso è da tempo e da più parti che 
si auspicano una serie di interventi di tipo cor-
rettivo agli assetti in vigore, volti in modo parti-
colare al potenziamento della rete territoriale 
dei servizi e della programmazione integrata 
socio-sanitaria, e strettamente collegati a ciò:

•	 l’introduzione di standard, indicatori e re-
quisiti vincolanti per l’assistenza territoriale 
e per le strutture residenziali e semi residen-
ziali che operano nell’area dell’ integrazione 
socio sanitaria;

•	 l’ampliamento della consistenza delle strut-
ture territoriali pubbliche, come le Case delle 
Salute e di Comunità, dove i cittadini possa-
no avere accesso coordinato e concentrato a 
tutti i servizi socio-sanitari, sociali e psicologi-
ci di cui hanno bisogno, ivi comprese la me-
dicina di base e la pediatria di libera scelta;

•	 la continuità assistenziale tra ospedale e ter-
ritorio, garantita anche dal rafforzamento 

delle strutture intermedie come gli ospedali 
di comunità;

•	 il potenziamento dell’assistenza educativa 
domiciliare, delle cure palliative e delle tera-
pie del dolore;

•	 la riqualificazione e l’adeguamento quantita-
tivo e qualitativo dei consultori familiari.

Una delle principali priorità in questa ottica di in-
tegrazione socio-sanitaria è quella della revisio-
ne degli assetti socio-assistenziali per le situazio-
ni di cronicità, non autosufficienza, marginalità 
ed esclusione sociale, che punti anche alla ridu-
zione dei carichi assistenziali familiari e a favore 
di servizi integrativi di natura semi-residenziale e 
domiciliare, con il concorso del Terzo settore e di 
tutti gli stakeholder di area. 

La presenza di servizi di cura, la loro elasticità 
nell’erogazione e la capillarità dell’offerta sono 
infatti elementi essenziali, insieme alla riorganiz-
zazione delle modalità e tempi di lavoro, anche 
per garantire alla componente femminile della 
società maggiore benessere e parità di accesso 
e permanenza nel mercato del lavoro, che pe-
raltro incrementando i redditi familiari si confi-
gura anche come un baluardo contro i fenomeni 
di povertà minorile. Come sappiamo infatti, per 
ragioni culturali e storiche, i compiti di cura nelle 
famiglie ricadono da sempre in gran parte sulle 
donne, e a ciò si aggiunge oggi un andamento 
demografico, - con l’aumento degli anziani, la 
riduzione del numero dei figli e la progressiva 
scomposizione dei nuclei familiari - che deter-
mina condizioni di sovraccarico e solitudine di 
fronte alle responsabilità familiari crescenti. An-
che le politiche che hanno via via monetizzato e 
solo parzialmente indennizzato il lavoro di cura, 
hanno di fatto rafforzato un modello di welfare 
“privato e familiare” al femminile, quasi un’isola 
che non comunica e non si connette con i siste-
mi istituzionali.

La mancanza di servizi di cura accessibili e dif-
fusi, inoltre, penalizza i cittadini che risiedono 
nelle aree interne e nelle periferie. Nei centri 
minori, laddove l’erogazione di servizi di cura 
risulta meno conveniente anche per i privati 
(comprese le assistenti familiari/badanti), anche 
a causa delle minori risorse a disposizione degli 
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enti titolari delle funzioni amministrative diretta-
mente connesse alla cura dei più fragili, le donne 
hanno ancor più difficoltà a conciliare i tempi di 
vita, cura e lavoro. 

Le popolazioni più vulnerabili (anziani, disabi-
li, malati cronici) costituiscono platee in crescita 
nel futuro per cui, in linea con il principio No one 
left behind 47, risulta sempre più urgente e neces-
sario intervenire con un approccio multidimen-
sionale e con misure coordinate per garantire a 
questi target di popolazione il pieno diritto alla 
salute e al benessere, assicurando omogenei li-
velli assistenziali per le persone disabili e non au-
tosufficienti, e superando l’attuale dispersione e 
frammentazione delle misure. 

Infine, con rifermento alla sopracitata esigen-
za di favorire l’assistenza alle persone fragili 
prioritariamente nel proprio contesto di vita, 
dunque all’importanza della promozione di 
adeguate forme di assistenza sociosanitaria do-
miciliare e semiresidenziale per salvaguardar-
ne il benessere e l’indipendenza, si pongono 
in maniera sempre più urgente i temi del ne-
cessario rafforzamento del ruolo dei caregiver; 
del potenziamento delle strutture residenziali 
socio-sanitarie e socio-assistenziali; degli in-
terventi sulle regole di accreditamento delle 
strutture private, sui requisiti organizzativi, 
strutturali e tecnologici e sugli standard quan-
ti-qualitativi del personale; del miglioramento 
dei controlli e della partecipazione sociale; del 
rafforzamento dei Dipartimenti di Salute Men-
tale e dei centri per la neuro-psichiatria infan-
tile, per l’adolescenza e i giovani adulti; della 
cura e della riabilitazione delle persone dete-
nute e degli operatori penitenziari.

In questo quadro si colloca anche la questione 
della Long Term Care, vale a dire delle cure a lun-
go termine per i malati cronici e con pluri-pato-
logie, e quindi bisognevoli di risposte e di assi-
stenza al di fuori del regime ospedaliero.

47	 Il principio Leave No One Behind (LNOB) è il secondo dei principi universali dell’Agenda Onu 2030 per lo sviluppo soste-
nibile (https://unsdg.un.org/2030-agenda/universal-values/leave-no-one-behind).

48	 Manhattan Principles on One World, One Health: Building Interdisciplinary Bridges to Health in a Globalized World, 2004

3.4  Il paradigma One Health e 
la strategia “Salute in tutte le 
politiche”

Attorno alle esigenze di cui sopra, il contributo 
che viene dall’ambito delle riflessioni sviluppate 
rispetto al tema della salute globale, della so-
stenibilità applicata al benessere, degli equilibri 
ecologici e della prevenzione primaria, riguarda 
due aspetti molto importanti per lo sviluppo so-
stenibile come declinato nell’Agenda Onu 2030, 
e in particolare nell’ambito dell’Obiettivo 3 “Sa-
lute e benessere per tutti a tutte le età”: il principio 
che va sotto il nome di “Salute in tutte le poli-
tiche” e quello del cosiddetto approccio “One 
Health”. 

Per quanto riguarda One Health, è maturata nel 
tempo la consapevolezza del fatto che non si po-
tranno perseguire adeguatamente gli obiettivi 
di salute e benessere se non si terrà conto: delle 
relazioni tra salute umana e salute del mondo 
animale e vegetale; della globalità necessaria 
nell’affrontare una salute sempre più condizio-
nata dalle interconnessioni a livello mondiale 
(come risultato evidente con la pandemia da 
Covid-19); dell’importanza dei determinanti so-
ciali ed economici del benessere e della stessa 
salute; della necessaria integrazione tra sociale e 
sanitario e tra diversi soggetti e corpi sociali del 
sistema della salute e del welfare; della necessità 
di una governance multilivello rispetto a tutte le 
istituzioni interessate.

Il paradigma One-Health, coniato nel 2004 nella 
Conferenza indetta dalla Wild Conservation So-
ciety (Manhattan principles48), esprime proprio il 
senso di queste interconnessioni, e pone la ne-
cessità di prendere in più attenta considerazio-
ne un simile approccio, fino ad oggi applicato 
principalmente alla salute animale, alla sicurezza 
degli alimenti, alle epidemie zoonotiche e all’an-
tibiotico-resistenza, e che oggi deve riguardare 
anche: l’inquinamento delle risorse naturali e la 
distruzione della biodiversità; la progettazione 
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urbana e la pianificazione territoriale, produttiva 
e dei trasporti; la messa a frutto delle potenziali-
tà tecnologiche e informatiche. 

È quanto è stato ribadito anche nell’ambito 
dell’High-level Meeting on Universal Health Cove-
rage (UHC) del 23 settembre 2019.49 Le dichiara-
zioni di quel documento, stilato pochi mesi pri-
ma dell’esplosione della pandemia, sostenevano 
la tesi per cui per raggiungere una copertura 
sanitaria universale fosse necessario attuare un 
cambio di paradigma, ponendo come urgente la 
necessità di promuovere tutti gli Obiettivi dell’A-
genda Onu 2030 per lo sviluppo sostenibile in 
maniera integrata fra loro, dalla lotta alla pover-
tà al cambiamento climatico, dal deterioramen-
to ambientale al miglioramento degli assetti 
scolastici e alla situazione culturale.

All’interno di questa impostazione generale, il 
contributo dato dalla Alleanza Italiana per lo Svi-
luppo Sostenibile (ASviS) sui temi della salute e 
del benessere è andata proprio nella direzione 
della valorizzazione delle interconnessioni e del-
la relativa cooperazione tra settori diversi dello 
sviluppo, quale elemento cardine per la sosteni-
bilità come strategia di sviluppo armonico e ri-
spettoso degli equilibri tra sfera naturale, sociale 
e istituzionale, delle compatibilità globali e delle 
esigenze delle generazioni future. 

E in questo senso l’ASviS sta portando avanti or-
mai da 5 anni una proposta di intervento strate-
gico sullo sviluppo che consideri con particolare 
attenzione le relazioni tra alcuni specifici target 
del Goal 3 - in particolare il 3.4 (riduzione della 
mortalità prematura da malattie non trasmissi-
bili, prevenzione, salute mentale e benessere) e 
il 3.9 (riduzione del numero di decessi e malattie 
da sostanze chimiche pericolose e da inquina-
mento e contaminazione di aria, acqua e suolo) 
- con altri target della Agenda Onu: il target 2.2 
(eliminare tutte le forme di malnutrizione), il 4.1 
(istruzione primaria e secondaria libera, equa e 
di qualità), il 5.2 (eliminare ogni forma di violen-

49	 Political declaration of the High-Level meeting on Universal Health Coverage: Moving Together to Build a Healthier World 
(https://www.un.org/pga/73/wp-content/uploads/sites/53/2019/07/FINAL-draft-UHC-Political-Declaration.pdf), 2019

50	 Health in All Policies. Prospects and Potentials, Ministry of Social Affairs and Health, Health Department, Finland 2006 (ht-
tps://www.euro.who.int/__data/assets/pdf_file/0003/109146/E89260.pdf)

za contro tutte le donne, bambine e ragazze), il 
5.3 (eliminare tutte le pratiche nocive e le mu-
tilazioni dei genitali femminili), il 5.6 (accesso 
universale alla salute sessuale e riproduttiva e ai 
diritti riproduttivi), il 6.1 (accesso all’acqua pota-
bile), il 6.2 (accesso ai servizi igienico-sanitari e 
di igiene), il 9.5 (potenziare la ricerca scientifica 
e aumentare il numero dei lavoratori dei settori 
ricerca e sviluppo), il 10.3 (garantire a tutti pari 
opportunità e ridurre le disuguaglianze di risul-
tato), e il 16.1 (ridurre la violenza e i tassi di mor-
talità connessi) e, in generale, con gli obiettivi 
relativi alla prevenzione e alla gestione dei rischi 
ambientali d’interesse sanitario, compresi quelli 
indotti e/o potenziati dai cambiamenti climatici, 
declinati in vari Goal e target (2.4, 6.3,11.5, 11.6, 
11.b, 13.1, 14.1 e 15.3).

Confermando così il peso dell’impatto sulla sa-
lute e sul benessere delle scelte operate in am-
bito economico, ambientale e sociale, come già 
espresso nella dichiarazione d’intesa firmata 
nel 2007 dai Ministeri della Salute dei 27 Paesi 
UE Salute in tutte le politiche,50 secondo cui con-
dizione necessaria per approvare qualsiasi tipo 
di intervento o politica è l’analisi congiunta di 
questioni di salute, sostenibilità ed equità. Lungi 
dal poter promuovere da sole la salute e il be-
nessere di una comunità, le politiche sanitarie 
devono essere affiancate da politiche alimentari, 
ambientali, educative e del lavoro, di sviluppo 
economico, dei trasporti, abitative e da politiche 
relative alla sicurezza.

3.5  L’impatto della pandemia 
Covid-19 su salute e sanità

Importanti elementi di criticità per la salute sono 
emersi in maniera drammatica a seguito della 
esplosione della pandemia da virus Covid-19. In 
primo luogo, si è dovuta affrontare l’inattesa re-
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altà che le patologie infettive e trasmissibili non 
costituiscono un rischio solo per i Paesi meno 
sviluppati, con condizioni critiche di igiene e sa-
nità pubblica, in quanto il virus ha colpito in ma-
niera velocissima e grave zone e popolazioni ad 
altissimo livello di sviluppo, economico, sociale 
e sanitario. Da cui la conseguenza che il fattore, 
che negli studi internazionali più recenti di epi-
demiologia e sanità va sotto il nome di “doppio 
carico di malattia” (double burden of disease), e 
che segnala la crescita rapida e densa di criticità 
nell’ambito delle patologie croniche accanto a 
quelle acute, non è più sufficiente a descrivere 
le sfide che abbiamo di fronte in tema di salute. 

La pandemia ha reso il quadro epidemiologico 
ben più complesso e caratterizzato da un carico 
di malattia triplo, dato dalla recrudescenza delle 
patologie da virus, di cui Covid-19 è l’esempio 
più recente e più grave, e quadruplo, per il so-
vraccarico delle sfide che si verificano nella so-
vrapposizione tra patologie infettive, vecchie e 
nuove, e da altre patologie acute e croniche. Tali 
sfide si sono presentate in tutta la loro gravità 
nei decessi da coronavirus, nella strage di anzia-
ni cui abbiamo assistito specie nelle Residenze 
Socio-sanitarie e Sanitarie Assistenziali (RSSA e 
RSA) e negli intrecci patologici tra virus e altre 
malattie che, in individui fragili appartenenti an-
che a fasce di età più giovani, hanno reso il qua-
dro clinico di queste persone molto complesso e 
in qualche caso difficile da affrontare.

Per quanto riguarda l’Italia, secondo i dati dell’Oms 
al 25 marzo 2021, dall’inizio della pandemia si 
sono avuti 3 milioni 376 mila 803 casi di Covid19 
e 104 mila 942 morti. La seconda ondata di epide-
mia, che ha colpito il Paese a partire dal mese di 
ottobre 2020, si è rivelata ben più pesante in ter-
mini di impatto della prima (quella di inizio 2020). 

L’emergenza Covid ha quindi prodotto una pres-
sione molto pesante sulle strutture sanitarie, sui 
carichi di lavoro del personale, sulla tutela delle 
categorie di utenza più fragili, sulla continuità 

51	 Declaration of Alma-Ata International Conference on Primary Health Care, Alma-Ata, USSR, 6-12 September 1978 (https://
www.who.int/publications/almaata_declaration_en.pdf)

52	 Who Manifesto For a Healthy Recovery from Covid-19. Prescriptions and Actionables for a Healthy and Green Recovery (ht-
tps://cdn.who.int/media/docs/default-source/climate-change/who-manifesto-for-a-healthy-and-green-post-covid-re-
covery_4d85f26a-73db-46b7-a2a5-9854ca6faa64.pdf?sfvrsn=f32ecfa7_8&download=true)

assistenziale per i pazienti cronici e disabili, sui 
programmi di screening, nonché in termini di 
benessere psicologico e di prevenzione del disa-
gio psico-sociale, riaccendendo altresì la discus-
sione rispetto alla necessità di rivedere gli assetti 
dei servizi sanitari e sociali, sia dal punto di vista 
della medicina del territorio (sorveglianza, trac-
ciamento, assistenza domiciliare e prevenzione), 
sia rispetto alla necessaria preparazione di fronte 
ad una emergenza virale. Una preparazione che 
necessita del rapido adeguamento del Piano 
Pandemico Nazionale, del potenziamento dei 
Dipartimenti di Prevenzione e della riqualificazio-
ne della rete epidemiologica nazionale. Accanto 
a ciò, l’attuazione piena dei Livelli essenziali di 
assistenza (Lea) e della prevenzione, quella dei 
Piani regionali per la garanzia anche in situazio-
ni di emergenza, dell’accesso e della continuità 
dei servizi sociali essenziali, della revisione dei 
programmi formativi degli operatori sanitari con 
l’introduzione di materie come la statistica sani-
taria, l’epidemiologia, la sociologia sanitaria, la 
psicologia e la gestione organizzativa.

Non indifferenti sono e saranno peraltro anche 
gli effetti della pandemia sul sistema sociale ed 
economico, che richiederanno non solo un inve-
stimento, ma anche il ripensamento del quadro 
dei sostegni di varia natura, economici, sociali e 
psicologici, a favore delle fasce di popolazione 
maggiormente colpite.

La pandemia ha altresì posto in primo piano il 
tema delle strategie mondiali di piena attuazio-
ne dei tanti principi enunciati da tempo, a partire 
dalla Dichiarazione di Alma Ata del 197851, e ri-
masti lettera morta, come quello della attuazione 
di politiche educative e di formazione continua 
per l’intera popolazione e di forme di collabora-
zione con le strutture scolastiche e universitarie 
e con il mondo della cultura e dell’informazione.

A questi temi l’Oms ha dedicato l’importante 
Manifesto For a Healthy Recovery from Covid-19 
del maggio 2020,52 soffermandosi sulle cause di 
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natura ambientale, energetica, alimentare, urba-
nistica e climatica delle epidemie, e proponendo 
uno sforzo collettivo nella direzione della pro-
mozione del benessere e della salute e in quella 
dello sviluppo green.

Molti altri documenti prodotti da marzo 2020 in 
poi seguono per molti versi l’impostazione del ci-
tato Manifesto Oms, richiamando l’importanza di 
investimenti e interventi che vadano a colmare 
le lacune e sanare i danni derivanti dalla carenza 
di adeguate politiche per la sostenibilità ambien-
tale, e considerando attentamente gli aspetti di 
maggiore criticità emersi, riassumibili in: le sfide 
epidemiologiche e le relative conseguenze sugli 
assetti organizzativi sanitari e sociali; la preven-
zione secondo un approccio eco-sistemico di 
One-Health e di considerazione dei rischi connes-
si ai fattori di origine ambientale ed antropica; le 
strategie globali di prevenzione in considerazio-
ne dei rischi globali delle pandemie.

La crisi generata dalla pandemia di Covid-19, in 
altre parole, ha richiamato drammaticamente l’at-
tenzione sulla necessità di reimpostare le strate-
gie relative al perseguimento degli obiettivi di 
salute e benessere secondo il nuovo modello di 
sostenibilità, e dunque a partire da azioni e poli-
tiche intersettoriali che tengano in debito conto 
tutti i determinanti della salute. In tale prospetti-
va, il rafforzamento del sistema socio-sanitario e la 
promozione di salute e benessere di tutti devono 
basarsi sul concetto di “resilienza trasformativa”, 
e sui principi di sostenibilità, circolarità, olismo e 
lotta alle disuguaglianze sociali. 

3.6  Le riflessioni del Gruppo di 
Lavoro ASviS sull’Obiettivo 3

Le analisi prodotte dall’ASviS nel Gruppo di lavo-
ro sull’Obiettivo 3 “Salute e benessere per tutti e per 
tutte le età” ricalcano le questioni descritte fin qui. 
In particolare il Gruppo ha ribadito, nell’ambito 
delle analisi riportate nei rapporti annuali ASviS 

53	 Il Nuovo Patto per la Salute 2019-2021 è stato approvato in via definitiva dalla Conferenza Stato-Regioni nel dicembre 
2019 (http://www.quotidianosanita.it/allegati/allegato1732438.pdf)

sulla situazione italiana, la convinzione secondo 
la quale il sistema della salute si presenta in Italia 
in maniera molto positiva per il raggiungimento 
di molti degli Obiettivi Onu, e in particolare per 
la elevata speranza di vita, per il controllo della 
maggior parte delle patologie - soprattutto quel-
le acute e trasmissibili -, e per l’universalismo del 
suo sistema di offerta, il Servizio Sanitario Nazio-
nale, e di quelli regionali. Al tempo stesso, per-
mangono le criticità tipiche dei Paesi avanzati 
che riguardano la sostenibilità economica di un 
sistema di offerta sempre più costoso di fronte a 
una domanda sempre più esigente; la sostenibi-
lità sociale di una domanda di servizi caratteriz-
zata da presenza crescente di anziani e disabili; i 
problemi della qualità percepita, della soddisfa-
zione degli utenti, dell’umanizzazione e dell’em-
powerment; le lacune applicative del principio di 
equità sociale, soprattutto relativamente ai tem-
pi e alle procedure di accesso ai servizi e alla di-
stribuzione dell’offerta sul territorio; le carenze, e 
in alcuni casi il peggioramento registrato rispetto 
agli stili di vita importanti per la salute; la neces-
sità di integrare maggiormente servizi sanitari e 
sociali e di sviluppare, sia quantitativamente che 
qualitativamente, la cosiddetta sanità del territo-
rio, preventiva, curativa e riabilitativa. 

Il Gruppo ha prodotto e proposto, nel 2018, un 
Decalogo sulla Salute presentato anche in occa-
sione della Maratona di incontri organizzata dal 
Ministero della Salute nel luglio 2019 per la de-
finizione del nuovo Patto per la salute.53 Al fine di 
conseguire l’Obiettivo 3 dell’Agenda Onu 2030, 
recita il Decalogo, è necessario:

1. 	 Attuare il principio “Salute in tutte le po-
litiche” inserendo nella programmazione 
economica e politica precisi obiettivi, e in 
particolare riduzione dell’inquinamento, de-
gli incidenti stradali e lavorativi, dello stress 
lavorativo, del traffico di autoveicoli privati, e 
controllando i risultati;

2.	 Definire precisi obiettivi di attuazione dei 
LEA (Livelli Essenziali di Assistenza) non an-
cora raggiunti e misurarne il raggiungimento 
con indicatori, in particolare per l’accesso alle 
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prestazioni, specie innovative, ivi compresi i 
farmaci di nuova generazione, il sostegno a 
disabilità e non autosufficienza, vaccini, scre-
ening, continuità assistenziale, medicina di 
iniziativa e presa in carico;

3.	 Intensificare l’impegno in prevenzione, e mi-
surare gli avanzamenti in particolare per stili 
di vita (alimentazione, fumo, alcol, moto fisi-
co) ed eventi naturali catastrofici;

4.	 Intensificare gli sforzi per la medicina della 
povertà ed il supporto preventivo e sanitario 
ai poveri, agli stranieri in difficoltà, agli anzia-
ni soli, ai carcerati, agli stranieri in difficoltà, e 
misurare i relativi avanzamenti, affidando all’I-
stituto Nazionale di Medicina della Povertà e 
dell’Immigrazione (INMP) il monitoraggio;

5.	 Combattere gli sprechi e ridurre l’abuso 
di farmaci e prestazioni inappropriate, in 
particolare antibiotici, medicina estetica e 
omeopatia; introdurre criteri stringenti di 
appropriatezza per le strutture pubbliche e 
la medicina di base, e misurare i risultati con 
specifici indicatori;

6.	 Intensificare la corretta informazione ed 
educazione sanitaria e combattere le fa-
ke-news attraverso la scuola, le strutture 
sportive, la comunicazione di massa;

7.	 Rendere equilibrata e qualitativamente 
omogenea l’offerta sanitaria in tutte le aree 
del Paese, incoraggiare le reti cliniche di qua-
lità e misurare gli avanzamenti con specifici 
indicatori;

8.	 Incrementare gli investimenti e lo sviluppo 
della ricerca biomedica, delle scienze per la 
vita e della sanità digitale, e misurare gli in-
crementi con indicatori;

9.	 Concordare un Piano nazionale per la assi-
stenza socio-sanitaria territoriale, la presa 
in carico delle persone e famiglie in difficoltà, 
la lotta alla solitudine ed alla depressione, lo 
sviluppo di forme comunitarie di supporto 
territoriale alle fragilità, la migliore organiz-
zazione della vita urbana;

54	 In occasione della Maratona di ascolto per la definizione del nuovo Patto per la Salute 2019-2021 tenutasi l’8, il 9 e il 10 
luglio 2019 diversi attori della sanità italiana hanno presentato i propri contributi al ministro della Salute (https://www.
quotidianosanita.it/allegati/allegato3444500.pdf)

10.	Valorizzare il ruolo del privato sociale per 
la salute e la sanità, evitando duplicazio-
ni e sovrapposizioni e promuovendo l’in-
tegrazione delle funzioni e dei servizi, e 
concordare alcuni principi comuni di rife-
rimento da applicare in maniera autonoma 
nei territori.

In termini di concreti suggerimenti, nell’ambito 
della Maratona per il Patto della Salute, promosso 
nel luglio 2019 dal Ministero della Salute,54 ASviS 
ha proposto 5 azioni:

A.	 La istituzione di un Audit di equità, come 
strumento avanzato di monitoraggio dei li-
velli di equità nella salute e nella sanità ai 
diversi livelli territoriali e istituzionali, e nelle 
loro interrelazioni con gli altri determinanti 
sociali di benessere e salute (sfociata nella 
istituzione del gruppo di lavoro per il già ci-
tato Italian Equity Status Report);

B.	 Un coordinamento interministeriale e in-
tersettoriale a livello locale sul tema “Sa-
lute in tutte le politiche”, con messa a fuo-
co dei fattori della salute e del benessere e 
di quelli che viceversa inducono malessere 
e patologie negli altri ambiti di vita e rela-
tive politiche (in qualche modo attuato at-
traverso la istituzione della Cabina di regia 
“Benessere Italia” presso la Presidenza del 
Consiglio);

C.	 La individuazione delle buone pratiche esi-
stenti in tema di equità e di “Salute in tutte le 
politiche” e la promozione di progetti di loro 
diffusione;

D.	 Il monitoraggio della produzione normativa 
e in particolare delle Leggi di Bilancio rispet-
to all’obiettivo della salute equa e sostenibile 
(attuata da ASviS ogni anno);

E.	 La promozione di forme di gemellaggio tra 
Regioni e territori per la diffusione delle espe-
rienze e del know how positivo.

Più recentemente, e a seguito della pandemia 
da Covid-19, il Gruppo di lavoro ha elaborato un 
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Position Paper (nel settembre 2020)55 intitolato 
“Salute e non solo Sanità. Come orientare gli 
investimenti in un’ottica di sviluppo sostenibi-
le”, con il quale si sono voluti indicare quattro 
ambiti sui quali risulta particolarmente urgente 
e importante intervenire in termini intersettoria-
li. Gli ambiti indicati sono:

•	 Il modello di sviluppo ed il portato della glo-
balizzazione. A questo proposito secondo il 
Gruppo di lavoro occorre riequilibrare il mo-
dello di sviluppo a livello globale rispetto ai 
valori di riferimento, oggi prevalentemente 
centrati sul profitto e sui meccanismi degli 
scambi economici globali, verso parametri 
di valorizzazione sociale e culturale, verso la 
costruzione di solidi e sostenibili strumenti 
di governo sovranazionale, e verso obiettivi 
di collaborazione, benessere e lotta alle disu-
guaglianze.

•	 Ambiente e nuovi paradigmi di prevenzione. 
Ribadendo l’importanza delle interconnes-
sioni tra l’ambiente e la salute e il peso sulla 
salute umana degli effetti dei cambiamenti 
ambientali globali, inclusi quelli climatici tipi-
ci dell’era dell’Antropocene, in particolare nei 
territori vulnerabili e nelle aree urbane e del-
la tutela della biodiversità in relazione all’in-
sorgere delle malattie infettive emergenti, il 
Gruppo di lavoro ha richiamato l’attenzione 
sulla necessità di nuovi paradigmi di preven-
zione integrata ambientale e sanitaria. 

•	 Infodemia e cultura. L’impatto della pande-
mia sulla dimensione psicologica e sociale 
dell’esistenza ha posto in primo piano il tema 
del rapporto tra responsabilità individua-
li e funzioni di informazione, prevenzione e 
attivazione delle risorse spontanee della so-
cietà, da parte delle istituzioni e del mondo 
della comunicazione. I rischi della viralità co-
municativa, della comunicazione ansiogena 
e della diffusione di fake news sono apparsi 
particolarmente evidenti. 

•	 Giustizia ed equità. L’emergenza sanitaria ha 
riproposto come centrale il tema della giu-

55	 Salute e non solo sanità. Come orientare gli investimenti in sanità in un’ottica di sviluppo sostenibile, Position Paper a cura 
del Gruppo di lavoro dell’ASviS sul Goal 3, settembre 2020 (https://asvis.it/public/asvis2/files/Approfondimenti/Posi-
tionPaperGdLGoal3.pdf)

stizia sociale e sanitaria, in termini di accesso 
alle cure per i più deboli e di uguaglianza di 
opportunità per tutti.

In questo contesto - si legge nel Documento - le 
aree nelle quali risulta prioritario realizzare pro-
getti e investimenti finalizzati alla ricostruzione 
innovativa del sistema della salute sono non 
solo le fondamentali strutture sanitarie residen-
ziali e di emergenza e tutte le infrastrutture a 
supporto della ricerca, ma anche le aree di mar-
ginalità, di degrado socio-sanitario, le strutture 
e le strumentazioni di scuola ed extra-scuola 
(edifici scolastici, strumenti didattici, ludoteche 
e centri di attività scolastica e para-scolastica), le 
città (spazi verdi, mobilità privata, trasporti pub-
blici, uffici pubblici); l’attività motoria urbana ed 
extraurbana (sentieri, percorsi pedonali, piste ci-
clabili, palestre all’aria aperta, turismo lento); l’a-
gricoltura e il territorio (agricoltura di prossimità, 
orti urbani, cooperative di agricoltura solidale). 

3.7  Conclusioni

In conclusione, appare chiaro che molto è stato 
fatto ma che molto altro rimane da fare in un’ot-
tica olistica di sviluppo sostenibile che veda, nel 
quadro di contesto di una adeguata program-
mazione pubblica, interventi a tutela della salute 
individuale e del benessere collettivo in un’otti-
ca di sostenibilità nel senso dell’Agenda Onu. È 
necessario infatti che tali azioni permeino tutte 
le politiche e tutti i comparti e vedano la parte-
cipazione di attori pubblici e privati (no-profit e 
for-profit), e che si effettui una adeguata valuta-
zione ex-ante ed ex-post delle politiche e delle 
azioni secondo principi di creazione del valore 
individuale e collettivo.

Le interconnessioni e la considerazione per cui i 
progressi di salute e benessere potranno essere 
raggiunti solo se si otterranno progressi in tutti 
i settori connessi sono d’altra parte alla base del 
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concetto stesso di sostenibilità, come strategia 
di sviluppo armonico e rispettoso degli equilibri 
tra sfera naturale, sociale e istituzionale, delle 
compatibilità globali e delle esigenze delle ge-
nerazioni future. Una strategia che ingloba in sé 
il concetto di circolarità, inteso come criterio di 
massima valorizzazione del capitale umano, so-
ciale e materiale del pianeta. Ad acquisire peso 
rilevante in un approccio di sostenibilità circola-
re per la salute sono molteplici livelli e settori di 
intervento nell’ambito delle politiche pubbliche: 
trasporti, incidentalità stradale, inquinamento, 
stili di vita, alimentazione, consumo, clima ed 
eventi naturali catastrofici, etica pubblica e cor-
ruzione, sprechi di risorse, organizzazione delle 
città e del lavoro. In questo contesto, oggi più 
che nel passato la salvaguardia della salute e 
del benessere, attraverso la lotta alla povertà e 
al disagio sociale, la promozione della salute in 
tutte le politiche, la lotta alle disuguaglianze, il 
potenziamento della ricerca e della prevenzio-
ne, la valorizzazione del privato sociale, l’inte-
grazione territoriale di funzioni e servizi, lo svi-
luppo di progetti sperimentali di partnership 
pubblico-privato, richiedono un efficace coordi-
namento tra istituzioni e società a livello locale, 
regionale, nazionale, internazionale e mondiale. 
La sfida è ambiziosa ma la strada è segnata.
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OBIETTIVO 4

ASSICURARE UN’ISTRUZIONE DI QUALITÀ,                               
EQUA ED INCLUSIVA, E PROMUOVERE OPPORTUNITÀ                    

DI APPRENDIMENTO PERMANENTE PER TUTTI

Sviluppo sostenibile, educazione di qualità e diritti umani

Alessandra Viviani

Abstract

Il concetto di sviluppo sostenibile è da tempo 
oggetto di analisi da parte della dottrina e della 
prassi di diritto internazionale. In particolare, l’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite può e deve esse-
re considerata anche secondo l’ottica propria del 
diritto internazionale dei diritti umani. In questo 
senso l’Agenda viene letta come uno dei tasselli 
che compongono il panorama degli strumenti in-
ternazionali per la garanzia dei diritti umani indi-
viduali e collettivi. Seguendo appunto l’approc-
cio cd. “Human Rights Based” all’Agenda 2030 e 
ai Sustainable Development Goals è opportuno 
indagare sul ruolo centrale che riveste in questo 
contesto il diritto ad un’educazione di qualità. 
Cosa significa avere diritto ad un’educazione di 
qualità? Quali sono i parametri che la definisco-
no come tale nell’ottica dei diritti umani? Diritto 
all’educazione e educazione alla sostenibilità in 
che modo sono correlati? Queste alcune delle 
domande cui il contributo vuole dare risposta.

4.1  Introduzione 

Obiettivo di questo breve saggio è quello di 
analizzare gli Obiettivi di sviluppo sostenibi-
le (i c.d. SDGs), promulgati con la risoluzione 
sull’Agenda 2030 dell’Assemblea Generale del-
le Nazioni Unite, dal punto di vista del diritto 

internazionale, ed in particolare del diritto in-
ternazionale dei diritti umani, di quell’insieme 
di norme, cioè, che individuano gli obblighi che 
tutti gli Stati hanno in merito al riconoscimento 
ed alla garanza dei diritti che spettano, senza 
alcuna distinzione, ad ogni persona in quanto 
essere umano. 

Per valutare il rapporto che esiste fra gli SDGs e 
il diritto internazionale dei diritti umani concen-
treremo la nostra attenzione sull’Obiettivo N° 4: 
“Istruzione di qualità”.

La prima domanda che ci dobbiamo porre è 
quale sia il rapporto fra sviluppo sostenibile e 
diritto internazionale, per poter poi capire quale 
sia il ruolo degli SDGs rispetto alle norme inter-
nazionali su diritti umani.

Non vi è alcun dubbio che oggi il concetto di svi-
luppo sostenibile possa essere considerato come 
uno dei principi generali del diritto internaziona-
le. Un principio, cioè, il cui valore è riconosciuto 
dalla Comunità internazionale intesa in senso 
lato (Stati e organizzazioni internazionali, ma 
anche organizzazioni non governative e società 
civile) e che esprime un piano d’azione per il fu-
turo di tale Comunità, pur non essendo immedia-
tamente vincolante dal punto di vista giuridico. 

Questa affermazione trova conferma in molte 
risoluzioni e dichiarazioni adottate a livello in-
ternazionale ed ha fatto la sua comparsa an-
che in alcune importanti sentenze di tribunali 
internazionali. 
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Dal punto di vista del diritto internazionale, 
quindi, il principio dello sviluppo sostenibi-
le impone agli Stati di bilanciare e abbinare i 
bisogni della crescita economica a quelli della 
protezione dell’ambiente e della gestione ra-
zionale e prudente delle loro risorse, in modo 
da poter garantire a tutte le componenti della 
società, presenti e future, il maggior benes-
sere possibile. Nel Rapporto Brundtland “Our 
Common Future” (1987), lo sviluppo sosteni-
bile è stato, infatti, definito come “uno svilup-
po che soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la capacità delle generazioni 
future di soddisfare i propri bisogni”. Questa 
definizione è stata successivamente inclusa 
nella Dichiarazione di Rio del 1992. Vent’anni 
dopo, alla conferenza di Rio del 2012, 192 Sta-
ti membri delle Nazioni Unite hanno ribadito 
con la risoluzione, “The Future We Want”, l’im-
portanza degli obiettivi dello sviluppo soste-
nibile. Guardando a questi atti, si può dunque 
affermare che il concetto originale di svilup-
po sostenibile, all’inizio fortemente ancorato 
alla protezione dell’ambiente ed alla gestione 
delle risorse, si sia gradualmente esteso fino 
a includere l’idea che uno sviluppo razionale 
ed equilibrato dipende anche dal progresso 
sociale ed economico di una comunità. Allo 
stesso modo, si afferma l’idea di responsabilità 
inter e intra generazionale, che guarda alle ge-
nerazioni future ed ai rapporti fra generazioni 
presenti. In sostanza, il concetto di sviluppo 
sostenibile è oggi trasversale e complesso e si 
basa su tre dimensioni integrate: ambientale, 
economica e sociale56. 

Proprio quest’ultima dimensione a noi pare oggi 
divenuta centrale come emerge nell’ultima tap-
pa dell’evoluzione del principio dello sviluppo 
sostenibile e rappresentata appunto, come det-
to all’inizio, dall’adozione della c.d. Agenda 2030 

56	 Nella giurisprudenza internazionale, il principio dello sviluppo sostenibile è stato richiamato più volte. La Corte inter-
nazionale di giustizia ha fatto riferimento ad essa nel parere consultivo del 1996 sulla legalità della minaccia o dell’uso 
di armi nucleari, nella sentenza del 1997 sul progetto Gabcíkovo-Nagymaros e nella sentenza del 2010 sul caso Pulp 
Mills sul caso Uruguay. In quest’ultimo giudizio, il giudice Cançado Trindade ha definito lo sviluppo sostenibile come un 
“principio generale della legge”. L’organo d’appello dell’OMC, nella sua relazione del 1998 sul caso dell’importazione di 
determinati prodotti a base di gamberetti e gamberetti, ha parlato dello sviluppo sostenibile come un principio emer-
gente del diritto internazionale. La stessa conclusione è stata espressa dal tribunale arbitrale che ha emesso il premio 
del 2005 nel caso Iron Rhine Railway.

da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite nel 2015.

L’Agenda 2030 riconosce che tutti gli Stati, svi-
luppati e in via di sviluppo, condividono la re-
sponsabilità per la conquista degli Obiettivi e si 
basa, per la prima volta, su un consenso inter-
nazionale secondo cui pace, sicurezza, giusti-
zia per tutti e inclusione sociale sono elementi 
essenziali dello sviluppo sostenibile e servono 
come strumenti di rinforzo per ciascuno de-
gli SDGs. Vale certamente la pena notare che, 
all’interno di questo approccio olistico raffor-
zato, la dimensione sociale della sostenibilità 
diventa cruciale per il raggiungimento dello 
sviluppo sostenibile. A prima vista è ovvio, in-
fatti, che molti dei 17 SDGs, come gli Obiettivi 
da 1 a 5 sull’eradicazione della povertà, la lotta 
alla fame e l’uguaglianza di genere, si concen-
trano sulla dimensione sociale; ma la rilevanza 
di questa dimensione è evidente anche per altri 
SDGs, come quelli dedicati alla pace e alla giu-
stizia, al lavoro dignitoso, alle disuguaglianze 
ridotte, alle città sostenibili e al partenariato 
globale.

4.2  L’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile e i diritti umani: il c.d. 
Human Rights Based Approach 

Ci preme sottolineare l’importanza della dimen-
sione sociale dello sviluppo sostenibile proprio 
perché è a questa che si collega un particolare 
settore del diritto internazionale: quello dei di-
ritti umani.

A questo proposito è bene affermare subito e 
con chiarezza che, se da un lato il principio del-
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lo sviluppo sostenibile non esprime ancora oggi 
un insieme di obblighi e norme vincolanti per gli 
Stati a livello internazionale, la situazione è com-
pletamente diversa quando si affronta il tema 
della tutela dei diritti umani. Da questo punto di 
vista, infatti, fin dall’adozione della Dichiarazio-
ne Universale dei diritti umani del 1948, il diritto 
internazionale si è evoluto nel senso di creare un 
sistema di norme vincolanti, capaci di porre ob-
blighi immediati per tutti i membri della Comu-
nità internazionale, in particolare gli Stati.

In questo senso, il principio dello sviluppo 
sostenibile dovrebbe rappresentare uno stru-
mento per rafforzare e chiarire ciò che sul pia-
no del diritto internazionale già esiste: norme 
che impongono agli Stati di garantire il godi-
mento dei diritti umani fondamentali senza al-
cuna discriminazione.

Eppure, la realtà appare in qualche modo diver-
sa e da più parti si sottolinea il rischio che tutto 
il movimento legato all’adozione dell’Agenda 
2030 e al raggiungimento dei 17 SDGs porti con 
sé il pericolo di distogliere l’attenzione dalla ne-
cessità di continuare a monitorare in maniera 
sempre più efficace il comportamento degli Stati 
rispetto alla tutela dei diritti umani fondamentali.

In effetti inserire il discorso sui diritti umani nei 
negoziati per l’adozione dell’Agenda 2030 in 
seno all’Assemblea Generale Nazioni Unite a 
New York è parsa una strada in salita. Nel dibat-
tito internazionale non c’è certamente carenza 
di impegno retorico sui diritti umani, ma la real-
tà è che, nonostante i tentativi di molti diploma-

57	 Nel 1994 lo Human Rights Committee nel caso Toonen contro Australia stabilì che le norme interne che consideravano 
l’omosessualità come un reato dovevavo considerarsi contrarie al diritto al rispetto della vita privata. Dopo la decisione di 
Toonen, il Comitato per i diritti umani ha incluso una preoccupazione per le leggi criminali anti-omosessuali nella sua revi-
sione delle relazioni richieste periodicamente a tutti gli Stati parti in merito al rispetto del Patto. Il Comitato ha criticato gli 
Stati Uniti per le leggi criminali anti-omosessuali. L’India è ora aperta alle critiche del Comitato per il mantenimento di un 
divieto criminale dell’era coloniale. Altri organi del trattato affrontano ora le questioni relative all’orientamento sessuale.

	 Il Comitato per i diritti umani degli Stati Uniti ha ripetutamente concluso che le leggi che criminalizzano la sodomia 
omosessuale costituiscono una discriminazione basata sull’orientamento sessuale. Il Comitato U.N. per la tortura e il 
gruppo di lavoro U.N. sulla detenzione arbitraria hanno condannato la legge della “dissolutezza” neutrale rispetto al 
genere come una discriminazione sulla base dell’orientamento sessuale. Analogamente, il Comitato per i diritti dell’in-
fanzia di U.N. ha analizzato le disparità nelle leggi sull’età del consenso tra partner dello stesso sesso e dello stesso sesso 
come discriminazione dell’orientamento sessuale.

	 Le preoccupazioni vanno oltre le leggi penali. Nel concludere osservazioni sulla Polonia nel novembre 2004, il Comitato 
per i diritti umani ha dichiarato:

	 “Lo Stato Parte dovrebbe fornire una formazione adeguata alle forze dell’ordine e ai funzionari giudiziari per sensibiliz-
zarli ai diritti delle minoranze sessuali. La discriminazione basata sull’orientamento sessuale dovrebbe essere specifica-
mente vietata dalla legge polacca”.

tici al Palazzo di Vetro di New York, si continua 
a notare una scarsa comprensione dei temi dei 
diritti umani e soprattutto una scarsa conside-
razione dei legami tra diritti umani e sviluppo 
sostenibile.

Per questo motivo non è stato particolarmente 
sorprendente, anche se purtroppo deludente, 
vedere i riferimenti ai diritti umani negli SDGs 
diventare oggetto di contrattazione dell’ultima 
ora. A questo proposito, un esempio molto chia-
ro è rappresentato dal richiamo al principio di 
non discriminazione che, nel progetto di testo, 
includeva sia un riconoscimento molto forte del 
fatto che la realizzazione di tutti i diritti umani 
è obiettivo principale dello sviluppo sostenibile, 
sia un esplicito impegno alla non discriminazio-
ne su qualsiasi base. Tuttavia, due blocchi nego-
ziali degli Stati membri - il gruppo africano e il 
gruppo arabo - hanno sollevato forti obiezioni 
proprio su quest’ultimo aspetto ed hanno otte-
nuto che nel testo definitivo della Risoluzione il 
principio di non discriminazione fosse limitato 
alla “razza, etnia e diversità culturale”, e che l’e-
spressione “uguaglianza di genere” fosse richia-
mata solo in collegamento con l’emancipazione 
delle donne e delle ragazze, per evitare che po-
tesse riferirsi all’uguaglianza sulla base dell’o-
rientamento sessuale o dell’identità di genere. 
Una scelta così riduttiva è sconcertante da parte 
delle Assemblea Generale, se si pensa che pro-
prio organi delle Nazioni Unite, come il Comitato 
dei diritti umani, hanno da tempo riconosciuto 
l’orientamento sessuale e l’identità di genere 
come motivi di discriminazione vietati57.
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Un altro esempio di come le scelte dell’Agenda 
2030 siano in qualche modo “riduttive” dal pun-
to di vista dei diritti umani è rappresentato dal 
riferimento al diritto all’acqua e alle strutture 
igienico-sanitarie, per cui molte organizzazioni 
della società civile si sono battute instancabil-
mente durante i negoziati. Nel testo definitivo, 
infatti, si è tornati alla formulazione “Immaginia-
mo un mondo ... dove riaffermiamo i nostri im-
pegni in materia di diritto all’acqua potabile e ai 
servizi igienico-sanitari“, dopo che gli Stati Uniti 
hanno contestato le precedenti bozze in cui essi 
si “impegnavano a realizzare” il diritto. Si è volu-
to, cioè, sottolineare il carattere programmatico 
della norma sul diritto umano all’acqua, senza 
tener conto del fatto che tale norma contiene 
anche una parte immediatamente vincolante, 
per quanto attiene all’obbligo dello Stato di for-
nire l’accesso all’acqua necessaria per la soprav-
vivenza degli individui. 

Il discorso sui diritti umani appare, quindi, poco 
omogeneo e frammentario all’interno dell’Agen-
da 2030 e ancor più nella stesura dei 17 Obiet-
tivi. Ciò è forse ancora più evidente nelle scelte 
di alcuni indicatori che si focalizzano su aspetti 
quantitativi e non tengono abbastanza in conto 
degli elementi strutturali e di processo necessari 
per la piena realizzazione ed il godimento dei di-
ritti umani fondamentali.

Tuttavia, è anche importante riconoscere i pro-
gressi compiuti dall’Agenda rispetto agli Obiet-
tivi di sviluppo del millennio (OSM) e questo 
soprattutto riguardo al fatto che l’Agenda 2030 
finalmente costituisce un programma di svilup-
po globale, che comprende disuguaglianze e 
cambiamenti climatici; che riconosce che go-
vernance, trasparenza, libertà politiche e acces-
so alla giustizia sono cruciali per lo sviluppo; e 
che si impegna ad agire su una vasta gamma di 
questioni relative ai diritti delle donne, inclusi i 
diritti riproduttivi, la salute sessuale e la lotta alla 
violenza58. Inoltre, l’Agenda si indirizza a tutti gli 

58	 L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è stata ampiamente riconosciuta come il processo più partecipativo di sem-
pre nella storia delle Nazioni Unite. Come diretta conseguenza del processo inclusivo adottato per la sua concezione, è 
diventato uno degli strumenti più completi e potenti per lo sviluppo sostenibile. A differenza degli Obiettivi di sviluppo 
del millennio (OSM), gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) - che sono la “lista delle cose da fare al mondo per, tra 
l’altro, porre fine alla povertà, ridurre le disuguaglianze e affrontare i cambiamenti climatici” nell’Agenda 2030 - incor-
porano una vasta gamma di diritti umani, principi e standard in tutti i suoi obiettivi.

Stati ed a tutte le componenti della Comunità in-
ternazionale, con un approccio olistico e multi-
disciplinare che è, in effetti, l’unico possibile per 
affrontare temi così complessi.

Possiamo così affermare che, nonostante i suoi 
compromessi e carenze, l’Agenda 2030 confe-
risce al movimento per i diritti umani un forte 
slancio per l’attività dei prossimi anni. Nel richia-
mo all’universalità dei diritti umani, nella sua at-
tenzione per affrontare le disuguaglianze e “non 
lasciare nessuno indietro”, e per il suo ancorag-
gio agli impegni internazionali in materia di di-
ritti umani, l’Agenda ha il potenziale per miglio-
rare il godimento dei diritti umani fondamentali 
a livello globale.

Ci pare quindi che si possa dire, che pur essen-
doci ancora molto lavoro da fare a livello nazio-
nale e internazionale per liberare il potenziale 
degli SDGs come veicolo per la realizzazione dei 
diritti umani per tutte e per tutti, lo spazio è sta-
to aperto ed è importante assicurarsi che questa 
storica opportunità non vada persa.

Proprio a questo fine sia le organizzazioni in-
ternazionali che quelle non governative stanno 
compiendo un notevole sforzo nel dimostrare 
come gli SDGs concernono tutti gli aspetti dei 
diritti umani, compresi i diritti economici, civili, 
culturali, politici, sociali, oltre al diritto allo svi-
luppo. È, infatti, importante sottolineare come 
la relazione tra gli SDGs e i diritti umani non sia 
solo di facciata, ma piuttosto rappresenti un 
modo per rafforzare la responsabilità degli Stati 
nei confronti dei loro impegni verso un approc-
cio allo sviluppo basato sulla tutela dei diritti 
umani.

Ciò è particolarmente rilevante perché, sebbe-
ne l’Agenda 2030 non sia uno strumento giu-
ridicamente vincolante, come abbiamo osser-
vato sopra, i trattati sui diritti umani regionali 
e internazionali sono strumenti vincolanti di 
diritto internazionale, che, da un lato, prevedo-
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no meccanismi di monitoraggio, dall’altro, pos-
sono essere fatti valere anche di fronte ai giudici 
nazionali.

In quest’ottica, gli SDGs e il sistema dei diritti 
umani si rafforzano a vicenda: mentre quest’ul-
timo garantisce vincolatività e, soprattutto, i 
meccanismi di monitoraggio e responsabilità 
per gli Stati, gli SDGs danno visibilità ai diritti e 
mettono in evidenza l’approccio olistico neces-
sario a tutti i molteplici aspetti della loro tutela, 
integrando “persone, pianeta, prosperità, pace 
e partnership”. Se analizzati attraverso la lente 
degli strumenti internazionali esistenti sui diritti 
umani, molti obiettivi degli SDGs passano così 
non come aspirazioni ma come norme immedia-
tamente vincolanti.

Certamente questo processo di integrazione fra 
SDGs e diritti umani necessita della collabora-
zione, da un lato, di tutti gli organi dello Stato, 
compresi gli enti locali, dall’altro, di tutti gli or-
ganismi internazionali che, a livello regionale e 
universale, si occupano di diritti umani. 

4.3  Il diritto all’educazione come 
diritto umano

In questa prospettiva di lettura degli SDGs come 
strumento utile nel processo di sempre maggio-
re affermazione dei diritti umani a livello univer-
sale possiamo inquadrare l’analisi del SDG n. 4 su 
“educazione di qualità”. 

Per indagare la relazione che può intercorre-
re fra sviluppo sostenibile e educazione, nella 
prospettiva dei diritti umani, è in primo luogo 
necessario chiedersi se e in che misura il diritto 
all’educazione possa considerarsi come un dirit-
to della persona. 

59	 A seguito dell’adozione della Dichiarazione si è affermata una norma internazionale generale in materia di diritto all’e-
ducazione che si ricava anche da varie fonti pattizie, tra cui le principali fonti sono la Convenzione sullo status dei 
rifugiati del 1951 (art.22), quella sugli apolidi del 1954 (art ), la Convenzione dell’UNESCO contro la Discriminazione 
nell’Educazione (1960), la Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale (1965), 
il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (1966), la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione nei confronti delle donne (1979), la Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (1989), 
la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie 
(1990) e più recentemente, la Convenzione internazionale sui diritti delle persone con disabilità (2006). 

La rilevanza del diritto all’educazione come 
diritto umano fondamentale nel diritto inter-
nazionale è chiaramente affermata in vari trat-
tati internazionali, sia a livello universale che 
regionale, oltre che in una serie di dichiarazioni 
e risoluzioni di organismi internazionali59. Negli 
ultimi anni, gli sforzi della Comunità internazio-
nale nel campo dell’educazione sono aumenta-
ti, come dimostrato dall’iniziativa Education for 
All nel 2000 al World Education Forum di Dakar, 
oppure dalla Dichiarazione di Parigi del 2015, 
dove i Ministri dell’istruzione dei Paesi membri 
dell’Unione Europea hanno riconosciuto l’ur-
genza e la necessità di azioni congiunte volte a 
garantire che tutti i bambini, bambine e adole-
scenti acquisiscano competenze sociali, civili e 
interculturali, attraverso la promozione dei va-
lori democratici e dei diritti umani, dell’inclusio-
ne e della non discriminazione.

Possiamo quindi affermare che il diritto all’edu-
cazione rappresenta oggi un diritto fondamen-
tale di ogni essere umano, sancito come tale da 
una norma del diritto internazionale consuetu-
dinario, e quindi vincolante per tutti gli Stati, 
anche in mancanza di una loro partecipazione 
ad uno specifico sistema convenzionale. Allo 
stesso tempo, l’affermazione da parte di nor-
me internazionali dell’esistenza di tale diritto 
non contribuisce necessariamente a una defi-
nizione chiara del suo contenuto. In effetti, va 
notato che il diritto all’educazione ha una na-
tura piuttosto complessa e molteplici aspetti, 
dando origine quindi a diversi obblighi statali. 
Anzi è importante ricordare che, come sostenu-
to dalla Relatrice speciale delle Nazioni Unite 
Tomasevski, l’istruzione non è solo un diritto 
fondamentale, ma uno strumento indispensa-
bile per la realizzazione di tutti i diritti umani 
e un mezzo di empowerment, specialmente per 
i settori della società emarginati e vulnerabi-
li. Ciò è particolarmente vero quando si tratta 
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della posizione di donne, bambini e altri gruppi 
che necessitano di protezione dall’abuso e dal-
lo sfruttamento.

Tuttavia, per un lungo periodo di tempo, il di-
ritto all’istruzione non è stato considerato par-
ticolarmente rilevante. È stato solo all’inizio di 
questo secolo che l’educazione è divenuta in 
qualche modo un tema caldo nel dibattito inter-
nazionale sui diritti umani. Ciò è dovuto al fatto 
che per diversi decenni ha prevalso una visione 
“economica” dell’educazione, che si è concen-
trata sugli effetti positivi che l’educazione pro-
duce sulla crescita economica a livello naziona-
le, senza considerare la dimensione dei diritti 
umani. In effetti l’educazione è stata ed è troppo 
spesso considerata come un mezzo per creare e 
sviluppare il capitale umano di una data società, 
e la prospettiva che l’educazione possa essere 
acquistata e venduta come servizio rende diffi-
cile riaffermare che l’educazione è soprattutto 
un diritto umano60.

Per questo è invece necessario spostare l’ac-
cento sulla qualità dell’istruzione, piuttosto 
che sui suoi benefici economici. Ciò è del tutto 
in linea, ad esempio, con la Raccomandazione 
dell’UNESCO (1974), secondo cui: “La parola 
‘educazione’ implica l’intero processo della 
vita sociale per mezzo della quale individui e 
gruppi sociali imparano a svilupparsi coscien-
temente all’interno e, a beneficio delle comu-

60	 Nel 2015 lo stesso Relatore Speciale delle Nazioni Unite ha presentato un rapporto, dal titolo Protecting education against 
commercialization, sui rischi legati ad una visione dell’educazione come bene economico, oggetto di attività lucrative ed 
ha richiamato gli stati membri delle NU ad adottare azioni per tutelare l’educazione come bene comune di ogni società. 
Disponibile on line https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G15/120/82/PDF/G1512082.pdf?OpenElement. 

61	 Recommendation concerning Education for International Understanding, Co-operation and Peace and Education relat-
ing to Human Rights and Fundamental Freedoms, disponibile sul sito http://portal.unesco.org 

62	 Disponibile on line http://gruppocrc.net/documento/commenti-generali-del-comitato-onu/. 
63	 Il ruolo centrale dell’educazione come meccanismo di promozione e protezione dei diritti umani di cui al paragrafo 2 

dell’art.26 è del resto ribadito dal CESCR, General Comment No. 11, par. 2: «The right to education has been variously clas-
sified as an economic right, a social right and a cultural right. It is all of these. It is also, in many ways, a civil right and a po-
litical right, since it is central to the full and effective realization of those rights as well. In this respect, the right to education 
epitomises the indivisibility and interdependence of all human rights». CESCR General Comment No. 11: Plans of Action for 
Primary Education (Art. 14) Adopted at the Twentieth Session of the Committee on Economic, Social and Cultural Rights, 
on 10 May 1999 (Contained in Document E/1992/23) disponibile online http://www.refworld.org/docid/4538838c0.html

	 Lo stesso Comitato ha ribadito nel suo Commento Generale n.13: “Education is both a human right in itself and an indis-
pensable means of realizing other human rights”.

64	 Si veda il Rapporto del 2014 del Relatore Speciale dal titolo Assessment of the educational attainment of students and 
the implementation of the right to education. Disponibile on line https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/
G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement. 

nità nazionali e internazionali, di tutte le loro 
capacità personali, atteggiamenti, attitudini e 
conoscenze”61. Questa visione è stata più vol-
te affermata anche da altri organismi in seno 
alle Nazioni Unite, quali UNICEF e il Comitato 
dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, con 
il suo Commento Generale sulle Finalità dell’e-
ducazione del 200162.

In questo quadro, il concetto di educazione 
include lo sviluppo individuale di tre elementi 
essenziali: attitudini, abilità e conoscenza. Se 
accettiamo una tale definizione, allora il diritto 
all’educazione come diritto umano può essere 
letto solo nel senso del diritto dell’individuo a 
sviluppare tutti e tre questi elementi essenziali 
allo sviluppo della personalità. Pertanto, le po-
litiche educative non dovrebbero concentrarsi 
solo sull’acquisizione di determinati livelli di 
conoscenza e alfabetizzazione, ma piuttosto 
su un approccio più globale. L’educazione ai 
diritti umani fa parte di questo approccio oli-
stico63. Per questi motivi, più recentemente il 
nuovo Relatore Speciale delle Nazioni Unite in 
materia ha sottolineato che la lettura e l’alfabe-
tizzazione scientifica non possono essere con-
siderati come i principali obiettivi dell’educa-
zione, piuttosto: “L’acquisizione di conoscenze 
sui valori dei diritti umani dovrebbe essere in 
prima linea in ogni discorso su educazione di 
qualità”64.

https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G15/120/82/PDF/G1512082.pdf?OpenElement
http://portal.unesco.org
http://gruppocrc.net/documento/commenti-generali-del-comitato-onu/
http://www.refworld.org/docid/4538838c0.html
https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement
https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement
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Ciò nonostante, l’educazione ai diritti umani è 
per lungo tempo stata ritenuta poco rilevante 
e rivolta ad una parte selezionata della popo-
lazione. Tuttavia, l’importanza dell’acquisizio-
ne di una consapevolezza dei diritti umani per 
tutti i segmenti della società è stata sottolinea-
ta dagli attivisti dei diritti umani negli anni ‘60 
e ‘70. Negli anni ‘80 il discorso sull’educazione 
ai diritti umani ha acquisito maggiore rilevan-
za e, ad esempio, nel 1985 il Consiglio d’Euro-
pa ha emanato una raccomandazione su “Inse-
gnare e apprendere i diritti umani nelle scuole” 
(Raccomandazione R (85) 7), in cui l’attenzione 
era rivolta all’apprendimento storico e giuri-
dico dei diritti umani con solo un riferimento 
secondario alle cosiddette “abilità di azione”. 
Questo approccio tradizionale all’educazione 
ai diritti umani come acquisizione di nozio-
ni e conoscenze è perfettamente in linea con 
la tendenza degli insegnanti e delle autorità 
educative di concentrarsi sull’apprendimento 
di dati dal punto di vista storico e giuridico. Le 
scuole e le famiglie sono, infatti, molto spesso 
poco sensibili nei confronti di quei programmi 
educativi che, oltre a trasmettere conoscenza, 
mirano a introdurre consapevolezza e compe-
tenze, al fine di trasformare gli atteggiamenti 
degli studenti e coinvolgerli in azioni di co-
munità anche al di fuori della scuola. Tutta-
via, questo modo tradizionale di considerare 
l’educazione ai diritti umani non è sufficiente, 
perché non crea le basi per sviluppare la com-
prensione del fatto che aderire ai principi dei 
diritti umani significa anche, e soprattutto, svi-
luppare la consapevolezza e la propensione a 
difendere e rispettare i diritti degli altri. Que-
sto è il motivo per cui l’obiettivo finale dell’e-
ducazione ai diritti umani è l’empowerment: 
dare a tutti conoscenza, abilità e attitudini per 
essere in grado di controllare le proprie scelte 
di vita. Questo obiettivo non dovrebbe essere 
considerato “politico”, né limitato all’educa-
zione non formale, ma come elemento essen-
ziale per formare cittadini responsabili in una 
società inclusiva e democratica.

65	 In Consiglio d’Europa è la principale organizzazione internazionale a livello europeo; nata nel 1949 oggi riunisce 47 
Paesi membri. Si occupa prevalentemente di tutela dei diritti umani e promozione della democrazia e dello stato di 
diritto.

A livello regionale, il lavoro del Consiglio d’Eu-
ropa65 in questa materia è particolarmente ri-
levante. In particolare, nel 2010 il Consiglio ha 
approvato una Carta sull’istruzione per la cit-
tadinanza democratica e l’educazione ai diritti 
umani, seguita dalla relazione 2011 del grup-
po di eminenti personalità su “Vivere insieme 
- Combinare diversità e libertà nell’Europa del 
XXI secolo”. Nel 2012 è stata inoltre adottata 
la Raccomandazione CM/Rec(2012)13 sull’e-
ducazione di qualità, in cui si ribadisce con 
forza la necessità di programmi che includano 
ad ogni livello scolastico l’educazione ai diritti 
umani. In questi documenti il Consiglio d’Eu-
ropa definisce l’educazione ai diritti umani 
come “educazione, formazione, sensibilizza-
zione, informazione, pratiche e attività” che ha 
lo scopo di potenziare, contribuire e rafforzare 
una cultura universale dei diritti umani nella 
società.

4.4  Educazione ai diritti umani 
e educazione di qualità: il 4° 
Obiettivo di sviluppo sostenibile

Come abbiamo sopra osservato, il dibattito 
sul diritto all’educazione a livello europeo e i 
collegamenti con la crescita economica e l’in-
clusione sociale hanno acquisito una nuova 
prospettiva con l’adozione degli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile nell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite.

All’educazione di qualità è infatti dedicato il 4° 
SDG “Assicurare un’istruzione di qualità, equa 
ed inclusiva, e promuovere opportunità di ap-
prendimento permanente per tutti”. È opportu-
no analizzare brevemente la struttura di questo 
Obiettivo per valutare se, ed in quale misura, 
essa sia coerente con il diritto umano all’edu-
cazione. Come per ogni SDG, anche nel SDG 
4 sono stati individuati una serie di traguardi 
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specifici (i c.d. target)66 ed i relativi indicatori, 
per poter indirizzare le politiche nazionali verso il 
raggiungimento dell’Obiettivo nel 2030. Si deve, 
infatti, considerare che nonostante i notevoli pro-
gressi avvenuti negli ultimi anni, dato che l’iscri-
zione alle scuole primarie nei Paesi in via di svi-
luppo ha raggiunto il 91%, 57 milioni di bambini 
e bambine ne sono ancora esclusi; di questi, più 
della metà vive in Africa subsahariana. Si calcola, 
inoltre, che il 50% dei bambini che non frequenta-
no la scuola primaria vive in zone colpite da con-
flitti. A questo si aggiunge la considerazione che 
i dati sull’iscrizione a scuola non sono, di per sé, 
sufficienti a determinare il livello di competenze 
acquisite, se si considera che circa 103 milioni di 
ragazze e ragazzi nel mondo non possiedono le 
capacità di base in lettura e scrittura.

Anche per quanto riguarda l’Italia vi sono alcu-
ni dati piuttosto preoccupanti. In primo luogo, 

66	 Qui di seguito l’elenco dei Target previsti dal SDG 4:
	 4.1	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi e le ragazze completino una istruzione primaria e secondaria libera, equa 

e di qualità che porti a rilevanti ed efficaci risultati di apprendimento
	 4.2	 Entro il 2030, assicurarsi che tutte le ragazze e i ragazzi abbiano accesso a uno sviluppo infantile precoce di qualità, 

alle cure necessarie e all’accesso alla scuola dell’infanzia, in modo che siano pronti per l’istruzione primaria
	 4.3	 Entro il 2030, garantire la parità di accesso per tutte le donne e gli uomini ad una istruzione a costi accessibili e di 

qualità tecnica, ad una istruzione professionale e di terzo livello, compresa l’Università
	 4.4	 Entro il 2030, aumentare sostanzialmente il numero di giovani e adulti che abbiano le competenze necessarie, in-

cluse le competenze tecniche e professionali, per l’occupazione, per lavori dignitosi e per la capacità imprenditoriale
	 4.5	 Entro il 2030, eliminare le disparità di genere nell’istruzione e garantire la parità di accesso a tutti i livelli di istruzione 

e formazione professionale per i più vulnerabili, comprese le persone con disabilità, le popolazioni indigene e i bambini 
in situazioni vulnerabili

	 4.6	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e donne, raggiungano l’alfabe-
tizzazione e l’abilità di calcolo

	 4.7	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti acquisiscano le conoscenze e le competenze necessarie per promuo-
vere lo sviluppo sostenibile attraverso, tra l’altro, l’educazione per lo sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti 
umani, l’uguaglianza di genere, la promozione di una cultura di pace e di non violenza, la cittadinanza globale e la valo-
rizzazione della diversità culturale e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile

	 4.a	 Costruire e adeguare le strutture scolastiche in modo che siano adatte alle esigenze dei bambini, alla disabilità e alle 
differenze di genere e fornire ambienti di apprendimento sicuri, non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti

	 4.b	 Entro il 2020, espandere sostanzialmente a livello globale il numero di borse di studio a disposizione dei paesi in 
via di sviluppo, in particolare dei paesi meno sviluppati, dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo e dei paesi africani, 
per l’iscrizione all’istruzione superiore, comprendendo programmi per la formazione professionale e della tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione, tecnici, ingegneristici e scientifici, nei paesi sviluppati e in altri paesi in via di 
sviluppo

	 4.c	 Entro il 2030, aumentare notevolmente l’offerta di insegnanti qualificati, anche attraverso la cooperazione inter-
nazionale per la formazione degli insegnanti nei paesi in via di sviluppo, in particolare nei paesi meno sviluppati e nei 
piccoli Stati insulari in via di sviluppo

67	 Cfr. il Rapporto Asvis 2018 e il Rapporto Asvis 2019 (p. 78), entrambi disponibili sul sito www.asvis.it. Dati non del tutto 
positivi per l’Italia si riscontrano anche nel SDG Index 2018 curato dal network SDSN che fa capo alle Nazioni Unite 
(disponibile sul sito www.sdgindex.org/reports/2018/) e nell’EU SDG Index 2019, disponibile sul sito https://eu-dashbo-
ards.sdgindex.org/countries/italy . Entrambe queste analisi mostrano una sostanziale stabilità degli indici del Goal 4 per 
l’Italia in materia ad esempio di abbandono scolastico, con un peggioramento in materia di competenze nelle materie 
STEM.  

vi è una quota significativa (tra il 15% e il 25%) 
di quindicenni che non raggiunge la soglia mi-
nima delle competenze essenziali per potersi 
orientare negli studi, sul lavoro e più in generale 
nella vita. Risulta, inoltre, un crescente divario 
di genere nelle materie scientifiche e in mate-
matica. Inoltre, secondo il rapporto dell’Asvis di 
quest’anno “il tasso di dispersione scolastica è 
ancora al 14%, rispetto all’obiettivo del 10% di 
Europa 2020, con punte che arrivano al 18% nel 
Meridione67.

Questi dati ci mostrano, quindi, come la strada 
verso il pieno godimento del diritto umano all’e-
ducazione, inteso come diritto allo sviluppo della 
propria personalità, sia ancora piuttosto lunga. 
Questa affermazione trova conferma laddove si 
tenga conto in particolare della rilevanza cruciale 
del diritto all’educazione come comprensivo di 
una vera educazione ai diritti umani. Rispetto agli 

www.sdgindex.org/reports/2018/
https://eu-dashboards.sdgindex.org/countries/italy
https://eu-dashboards.sdgindex.org/countries/italy
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SDGs questa visione emerge più specificamente 
nel Traguardo 4.7, secondo il quale, entro il 2030, 
tutti gli studenti dovrebbero “acquisire cono-
scenze e le competenze necessarie per promuo-
vere lo sviluppo sostenibile, tra cui ... diritti uma-
ni, uguaglianza di genere ..., cittadinanza globale 
e apprezzamento della diversità culturale ...“.

Guardando ai 17 SDGs è immediatamente com-
prensibile come l’educazione di qualità sia uno 
strumento indispensabile alla loro realizzazio-
ne. È, infatti, difficile immaginare che si possano 
raggiungere risultati positivi nella lotta alla fame 
e alla povertà o ai cambiamenti climatici senza 
aver adeguatamente formato tutta la società. Lo 
stesso si può dire per la lotta alle diseguaglianze, 
la creazione di società capaci di rispettare lavo-
ro e consumatori e il rafforzamento di sistemi di 
governance e giustizia che siano veramente equi. 
Per tutti questi motivi, l’educazione di qualità 
non può prescindere dal diritto di tutte e di tutti a 
ricevere un’educazione in materia di diritti uma-
ni, sviluppo sostenibile e cittadinanza globale.

Proprio in collegamento con l’adozione dell’A-
genda 2030, il ruolo centrale dell’educazione è 
stato ribadito a livello internazionale, ad esem-
pio, nell’azione lanciata dall’UNESCO insieme 
all’UNICEF, alla Banca Mondiale, all’UNFPA, 
all’UNDP, alle Nazioni Unite e all’UNHCR, che 
hanno organizzato il Forum mondiale sull’istru-
zione 2015 a Incheon, che ha avuto come risul-
tato la Dichiarazione di Incheon 2030: “Verso 
un’istruzione di qualità inclusiva ed equa e l’ap-
prendimento permanente per tutti”. 

68	 Basti pensare che nel 2018 alcuni Paesi non sono stati inseriti nel SDG Index proprio per mancanza di dati affidabili.
69	  4.7.1	 “Extent to which (i) global citizenship education and (ii) education for sustainable development, including gender 

equality and human rights, are mainstreamed at all levels in: (a) national education policies; (b) curricula; (c) teacher 
education; and (d) student assessment”. Thematic Indicators:

	 4.7.2	 “Percentage of schools that provide life skills-based HIV and sexuality education”
	 4.7.3	 “Extent to which the framework on the World Programme on Human Rights Education is implemented nationally”
	 4.7.4	 “Percentage of students by age group (or education level) showing adequate understanding of issues relating to 

global citizenship and sustainability”
	 4.7.5	 “Percentage of 15-year-old students showing proficiency in knowledge of environmental science and geoscience”
	 Si veda il documento UNESCO, Measurement strategy for SDG Target 4.7. Proposal by GAML Task Force 4.7, (2017), disponi-

bile on line http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/gaml4-measurement-strategy-sdg-target4.7.pdf. 
70	 Si segnala in questo senso l’indicatore tematico 4.7.4 - Percentage of students by age group (or education level) show-

ing adequate understanding of issues relating to global citizenship and sustainability. 
71	 V. supra nota 6.
72	 Inoltre il Rapporto segnala come solo nel 17% dei Paesi oggetto di analisi la formazione degli insegnanti sia adeguata e 

rifetta i temi leagti all’educazione ai diritti umani ed allo sviluppo sostenibile (p. 191).

Nonostante il chiaro riferimento alla cittadinan-
za globale e all’educazione allo sviluppo soste-
nibile, molte domande rimangono sul tappeto. 
Una delle questioni principali che circondano il 
dibattito internazionale sugli SDGs è la ricerca 
di indicatori affidabili in grado di misurare i reali 
progressi compiuti dalla Comunità internaziona-
le verso il loro raggiungimento, poiché la raccol-
ta e l’analisi dei dati rappresentano certamente 
una delle sfide cruciali per l’Agenda 203068.

Anche rispetto all’educazione ai diritti umani nel 
traguardo 4.7 si nota come l’attenzione sia stata 
data soprattutto ad indicatori di tipo quantitati-
vo69. Gli indicatori aggiuntivi che riguardano la 
qualità e i contenuti dei processi di apprendi-
mento sono stati proposti dall’UNESCO70, ma non 
trovano una universale copertura né adeguato 
monitoraggio. Nel suo Global Education Monito-
ring Report del 2019 l’UNESCO conferma come, 
negli 83 Stati che hanno partecipato all’indagi-
ne periodica sull’implementazione della Racco-
mandazione del 197471, sebbene l’inclusione dei 
suoi principi sia riportata in una qualche misura 
a livello praticamente universale, solo il 21% dei 
Paesi ha riferito che le ore di insegnamento ad 
essi dedicate potevano considerarsi come “pie-
namente sufficienti”72.

Esiste quindi il rischio, a nostro avviso, che gli 
Stati possano considerare le misure indicate nel 
SDG 4 come di per sé sufficienti per il suo rag-
giungimento. Guardando solo agli indicatori 
scelti, sembrerebbe sufficiente per gli Stati inse-
rire un riferimento a programmi di educazione 

http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/gaml4-measurement-strategy-sdg-target4.7.pdf
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ai diritti umani e sviluppo sostenibile nella nor-
mativa nazionali per aver raggiunto il traguardo 
prefissato dal 4.7. Tuttavia, è evidente invece che 
una affermazione formale di questo tipo non ga-
rantisce affatto che ragazzi e ragazze acquisisca-
no delle reali competenze ed un livello adeguato 
di educazione ai diritti umani ed alla cittadinan-
za globale. Queste competenze devono poter 
essere misurate ed essere considerate rilevanti 
come quelle in materia di lettura o calcolo, e non 
semplicemente “accessorie” o limitate ad alcune 
categorie di studenti. Proprio a causa di questa 
enfasi sui dati quantitativi, sorge il sospetto che 
la struttura adottata dagli SDGs, con i relativi tra-
guardi e indicatori, non sia del tutto adeguata a 
garantire il miglioramento dei livelli di protezio-
ne del diritto all’educazione complessivamen-
te inteso. Ciò perché tale struttura sembra non 
consentire di affrontare le questioni strutturali 
sottostanti, che impediscono la realizzazione di 
determinati diritti, in particolare di quelli relati-
vi all’uguaglianza e all’autonomia. La mancanza 
di un tale approccio basato sui diritti umani ri-
spetto agli indicatori rischia di compromettere la 
possibilità per i gruppi più vulnerabili e svantag-
giati di non essere lasciati indietro.

Il lavoro svolto finora dalla Comunità internazio-
nale per garantire l’educazione ai diritti umani 
per tutte e per tutti, come parte integrante e 
indispensabile del diritto umano all’educazio-
ne, sembra aver raggiunto risultati positivi per 
quanto riguarda il consolidamento formale di 
tale diritto. Detto questo, tuttavia, ci sembra che 
la mancanza di indicatori e di dati adeguati su 
quanto in concreto gli Stati stiano facendo per 
consentire a tutti di raggiungere una conoscen-
za non solo di facciata dei temi legati allo svilup-
po sostenibile, alla cittadinanza globale e ai dirit-
ti umani risulta in qualche modo preoccupante. 
A nostro avviso questa mancanza testimonia un 
approccio all’educazione ancora molto legato 
ad una visione “economica” piuttosto che alla 
considerazione dell’educazione come strumen-

73	 Cfr. il rapporto disponibile sul sito https://en.unesco.org/covid19/educationresponse/ 
74	 Cfr. i dati riportarti nel documento disponibile sul sito http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthe-

ning-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-
covid-19-crisis-c4ecba6c/. In senso analogo, per quanto riguarda l’Italia, il Rapporto Asvis 2020, p. 95, disponibile sul 
sito http://asvis.com. 

to di empowerment e mutamento sociale, muta-
mento invece indispensabile se si vuole sperare 
di raggiungere gli Obiettivi e creare il “futuro che 
vogliamo”.

In una logica coerente con il diritto internazio-
nale dei diritti umani, il diritto all’educazione 
deve essere interpretato non solo in termini di 
accesso alle scuole, di livelli di alfabettizzazione 
e di competenze matematiche, ma piuttosto in 
termini di accesso a un’istruzione di qualità, il 
che implica la possibilità per ogni individuo di 
sviluppare in modo armonioso la propria per-
sonalità, compresa la possibilità di sviluppare 
conoscenze, competenze e abilità su sviluppo 
sostenibile, diritti umani e valori democratici 
fondamentali. Per rispettare questo approccio, 
gli Stati devono intraprendere azioni positive, 
assicurandosi che l’educazione ai diritti umani 
e allo sviluppo sostenibile trovi il giusto spazio 
non solo nel curriculum scolastico, ma anche nel 
modo in cui i sistemi scolastici sono organizzati 
e gli insegnanti sono formati. 

Questa preoccupazione è oggi più che mai pre-
sente, tenuto conto degli effetti che la pandemia 
di Covid-19 ha prodotto e continua a produrre in 
tema di educazione di qualità in Itala e nel mon-
do. Secondo i dati dell’UNESCO, il picco delle 
chiusure scolastiche che si è registrato all’inizio 
di aprile 2020, ha colpito circa 1,6 miliardi di stu-
denti in 194 Paesi, pari a oltre il 90% del totale 
degli studenti iscritti73. Secondo gli studi dell’OE-
CD gli studenti nella prima fase della pandemia 
(marzo-giungo 2020) hanno perso fino al 70% 
del loro apprendimento a causa della chiusura 
delle scuole. Il ricorso massiccio alla didattica a 
distanza ha penalizzato e continua a penalizza-
re gli studenti che non hanno strumenti digitali 
adeguati, accesso stabile alla rete, supporto edu-
cativo in famiglia74. Questi elementi tendono na-
turalmente a produrre effetti sproporzionati per 
gli studenti appartenenti a gruppi socialmente 
svantaggiati e vulnerabili, di fatto aumentando 

https://en.unesco.org/covid19/educationresponse/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://asvis.com
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le diseguaglianze e mettendo a serio rischio il 
loro diritto a ricevere un’educazione di qualità. 
Inoltre, molti studi affermano che l’accesso agli 
strumenti di didattica digitale di per sé non ha un 
impatto positivo sui meccanismi dell’apprendi-
mento e rischia invece di incrementare l’abban-
dono scolastico75. In queste circostanze diviene 
ancora più urgente considerare l’accesso all’edu-
cazione di qualità in primo luogo come un diritto 
umano fondamentale, per il soddisfacimento del 
quale non è il passaggio di nozioni l’elemento 
più significativo. È invece sempre più urgente 
focalizzare l’attenzione delle politiche educative 
sulla persona, adottando lo human rights based 
approach, e implementando misure capaci di 
rafforzare gli atteggiamenti positivi nei confronti 
dell’apprendimento di ciascuno studente. Sebbe-
ne questi atteggiamenti e attitudini siano impor-
tanti motori dei risultati scolastici in tempi norma-
li, è probabile che siano ancora più importanti nel 
contesto attuale, a causa delle sfide uniche poste 
dall’apprendimento da remoto. Nello sviluppare 
queste attitudini positive e resilienti il ruolo degli 
insegnanti è fondamentale76.

75	 Peterson, A. et al. (2018), “Understanding innovative pedagogies: Key themes to analyse new approaches to teaching 
and learning”, OECD Education Working Papers, No. 172, OECD Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/9f843a6e-en 

76	 OECD, Strengthening online learning when schools are closed: The role of families and teachers in supporting students 
during the COVID-19 crisis, 2020.

77	 Cfr. Rapporto Asvis 2020, p. 9.5
78	 UNESCO Recommendation 1974, § 12.

Per questo, promuovere l’educazione di quali-
tà significa oggi uscire dalla logica puramente 
emergenziale e ripensare la formazione del cor-
po docente delle scuole di ogni ordine e gra-
do in modo da potenziare la capacità di ascol-
tare e rispondere ai bisogni formativi di tutti e 
di tutte77, avendo come parametro proprio gli 
standard internazionali secondo i quali gli Stati 
dovrebbero esortare gli educatori, in collabora-
zione con gli alunni, le famigle e la comunità, ad 
utilizzare metodi che si fondino sulla creatività di 
bambini e adolescenti per prepararli a esercitare 
i loro diritti e libertà e ad adempiere ai propri do-
veri sociali78.

https://doi.org/10.1787/9f843a6e-en


OBIETTIVO 4: ASSICURARE UN’ISTRUZIONE DI QUALITÀ, EQUA ED INCLUSIVA, E PROMUOVERE OPPORTUNITÀ 
DI APPRENDIMENTO PERMANENTE PER TUTTI

115

Bibliografia

Maccabiani N. (2015). “La multidimensionalità sociale del diritto all’istruzione nella giurisprudenza delle Corti euro-
pee e della Corte costituzionale italiana”, in Forum di quaderni costituzionali rassegna [Risorsa elettronica]: rivista 
telematica mensile, n. 6/2015, p. 3, <http://web.e.toscana.it/SebinaOpac/.do?idopac=CBR0276073> [consultato il 3 
luglio 2016].

 Reguzzoni M. (1990). Il diritto all’istruzione nell’ordinamento internazionale e in Italia, in Diritti economici sociali e 
culturali nella prospettiva di un nuovo stato sociale, (eds), Padova, CEDAM, p.99.

Gomez del Prado, J., Comparative Analysis of the Right to Education as Enshrined in Articles 13 and 14 of the Interna-
tional Covenant on Economic, Social and Cultural Rights and Provisions Contained in Other Universal and Regional 
Treaties, and the Machinery Established, if Any, for Monitoring its Implementation, UN Doc. E/C.12/1998/23.

 Peterson, A. et al. (2018), “Understanding innovative pedagogies: Key themes to analyse new approaches to tea-
ching and learning”, OECD Education Working Papers, No. 172, OECD Publishing, Paris.

FAO. (2016). “Da Jomtien a Dakar: Dieci anni di Educazione per Tutti”, http://www.fao.org/erp/erp-partners-en/er-
p-unesco-en/it/

UNESCO. (2016). “Education 2030”, http://www.unesco.org/new/en/education/themes/leadingthe-international-a-
genda/education-for-all/education-2030-framework-for-action/

CRC, General Comment No. 1 (Twenty-sixth session, 2001) [CRC/GC/2001/1, 17 April 2001] “The aims of education” 
(art. 29).

Nowak M. (2005) The right to Education in Eide, A., Krause, C. and Rosas, A. Economic, Social and Cultural Rights: A 
Textbook, Leiden, Martinus Nijhoff Publishers, p. 190.

UNESCO. (1994). “World Declaration on Education for All and Framework for Action to Meet Basic Learning Needs”, 
http://unesdoc.unesco.org/images/0012/001275/127583e.pdf

Allan J., I’Anson J. (2004) Children’s Rights in School: Power, Assemblies and Assemblages. Int’l J. Child. Rights. Vol. 
12 123 p.

Alston P. (2005) Ships Passing in the Night: The Current State of the Human Rights and Development Debate seen 
through the Lens of the Millennium Development Goals. HRQ. Vol. 27. 755-829 pp.

Le Blanc D. (2015) Towards integration at last? The sustainable development goals as a network of targets. The 
United Nations Department of Social and Economic Affairs. Available at http://www.un.org/esa/desa/papers/2015/
wp141_2015.pdf. 

Pogge T., Sengupta M. (2015) The Sustainable Development Goals (SDGs) as Drafted: Nice Idea, Poor Execution. Wa-
shington International Law Journal. Vol. 24. No. 3. 571-587 pp.

Sachs J. (2014) The Year Of Sustainable Development. Available at http://www.project-syndicate.org/commentary/
sustainable-development-2015-by-jeffrey-d-sachs-2014-12. 

Viviani A. (2018) The Right to Education and Human Rights Education as a Tool towards Social Inclusion in Viviani 
(ed.), Global Citizenship Education, Multiculturalism and Social Inclusion in Europe: The findings of the Project I Have 
Rights, IUS Gentium Conimbrigae, Centro de Direitos Humanos, Coimbra, COIMBRA, ISBN:978-989-20-8570-8, pp. 
71-90.

Viviani A. (2018), The Right to Education and Human Rights Education within the EU, in Glavanits J. (ed.) Impacts of 
the EU Law on National Legislation, GYOR, ISBN 978-615-5837-17-3, pp.87-102

http://web.e.toscana.it/SebinaOpac/.do?idopac=CBR0276073
http://www.fao.org/erp/erp-partners-en/erp-unesco-en/it/
http://www.fao.org/erp/erp-partners-en/erp-unesco-en/it/
http://www.unesco.org/new/en/education/themes/leadingthe-international-agenda/education-for-all/education-2030-framework-for-action/
http://www.unesco.org/new/en/education/themes/leadingthe-international-agenda/education-for-all/education-2030-framework-for-action/
http://unesdoc.unesco.org/images/0012/001275/127583e.pdf
http://www.un.org/esa/desa/papers/2015/wp141_2015.pdf
http://www.un.org/esa/desa/papers/2015/wp141_2015.pdf
http://www.project-syndicate.org/commentary/sustainable-development-2015-by-jeffrey-d-sachs-2014-12
http://www.project-syndicate.org/commentary/sustainable-development-2015-by-jeffrey-d-sachs-2014-12




Raggiungere l’uguaglianza di genere
e l’empowerment di tutte le donne

e le ragazze[
[OBIETTIVO 5 



118

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

OBIETTIVO 5

RAGGIUNGERE L’UGUAGLIANZA DI GENERE                                   
E L’EMPOWERMENT DI TUTTE LE DONNE E LE RAGAZZE

L’uguaglianza di genere: un requisito indispensabile
per lo sviluppo sostenibile

Stefania Toraldo

Abstract

L’assenza di uguaglianza tra donne e uomini, 
oltre a rappresentare un ostacolo alla crescita 
economica e un impedimento all’eliminazione 
della povertà, costituisce una minaccia al rag-
giungimento della pace e alla stabilità politica 
internazionale. 

Garantire ad ogni donna il completo svilup-
po del proprio potenziale così come l’effettivo 
esercizio dei diritti, l’accesso alle risorse e a pari 
opportunità, è determinante per realizzare l’u-
guaglianza e accelerare il raggiungimento dello 
sviluppo sostenibile.

Il seguente contributo ha, per cui, la finalità di 
esaminare in quale misura il rispetto di un dirit-
to umano fondamentale cui rinvia il 5° Obietti-
vo di sviluppo sostenibile risulti indispensabile 
ai fini della sostenibilità economica, ambientale 
e sociale.

Iniziando col definire il ‘genere’ e il significato 
assunto all’interno del principio di uguaglianza 
tra donne e uomini, l’elaborato individua le re-
lazioni esistenti tra l’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite (2015) e i principali strumenti internazio-
nali in protezione dei diritti delle donne; illustra 
i progressi e i divari nella realizzazione dell’u-
guaglianza di genere, evidenziando, infine, gli 
interventi ritenuti necessari per conseguire i 17 
SDGs in una prospettiva gender-sensitive.

“There is no tool for development more 
effective than the empowerment of 
women” 
Kofi Annan, Former UN Secretary-General 

5.1  Introduzione 

Le disuguaglianze di genere si manifestano in 
ogni dimensione della nostra esistenza. 

Qualsiasi discriminazione sulla base del ses-
so che limiti o impedisca sia agli uomini che 
alle donne di sviluppare completamente il 
proprio potenziale, di perseguire una deter-
minata carriera professionale e di scegliere 
liberamente tra varie possibilità, ostacola il 
raggiungimento dell’‘uguaglianza di genere 
o uguaglianza tra donne e uomini’ (gender 
equality).

Il ‘sesso’ e il ‘genere’, due termini con signifi-
cati tutt’altro che identici, necessitano di un 
riferimento specifico a due categorie distin-
te, seppur inerenti, della sfera umana: quella 
biologica e quella sociale e culturale (Ruspini, 
2009).

Se il sesso consente, infatti, di distinguere i ma-
schi dalle femmine in base alle caratteristiche 
riproduttive, biologiche e fisiologiche dei due 
individui, il genere determina, invece, il signifi-
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cato assunto da tali differenze all’interno della 
società; descrive la diversità di comportamenti, 
qualità, ruoli e identità associate al sesso ma-
schile e femminile e alle relazioni instauratesi 
tra donne e uomini, tra donne e tra uomini, co-
struite ed acquisite in un determinato momen-
to storico e ritenute, per cui, adeguate rispetto 
ai valori e alle istituzioni politiche, sociali e cul-
turali dominanti di quel periodo (UN Committee 
on the Elimination of Discrimination against Wo-
men, 2010).

Sebbene nella realtà umana e sociale esistano 
definizioni più ampie di sesso assegnato alla 
nascita, identità di genere ed orientamento ses-
suale79, il rigido binarismo ereditato dalla cultura 
occidentale (Connell, 2011) da sempre esclusiva-
mente oppone il sesso maschile al sesso femmi-
nile, riconoscendo nei due le uniche alternative 
identitarie e sessuali possibili.

La stessa opposizione, inoltre, legittimando 
e giustificando nel tempo il sussistere di un 
ordine gerarchico ben definito, fondato su 
profonde asimmetrie di potere tra i due sessi, 
ha progressivamente e profondamente influ-
ito sulla condizione sociale e culturale delle 
donne, collocandole principalmente come 
figure materne, domestiche e assistenziali 
all’interno delle proprie case, in una posizio-
ne di inferiorità e subordinazione rispetto 
agli uomini. 

79	 L’identità di genere riflette il senso di appartenenza di ogni individuo ad un genere specifico - talvolta corrispondente e 
talvolta no con il sesso biologico acquisito alla nascita - con il quale quest’ultimo si identifica.

	 L’orientamento sessuale, invece, descrive l’attrazione emozionale, romantica e/o sessuale di una persona verso indi-
vidui dello stesso sesso (omosessualità), di sesso opposto (eterosessualità) o di entrambi i sessi (bisessualità). Molte 
persone transgender sono, ad esempio, eterosessuali (United Nations, 2014).

80	 La Commissione sullo Status delle Donne (CSW), istituita con la risoluzione 11 il 21 giugno 1946 dal Consiglio Economi-
co e Sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC) quale organismo parallelo alla Commissione sui Diritti Umani, è responsabile 
della valutazione dei progressi nell’ambito dell’uguaglianza di genere a livello internazionale, dell’individuazione di 
priorità e strategie di intervento a favore dell’emancipazione femminile, dell’elaborazione di rapporti e raccomandazio-
ni per la promozione dei diritti delle donne e del lavoro di preparazione all’adozione di dichiarazioni e convenzioni in 
materia. La Commissione, inoltre, supervisiona l’attuazione della Dichiarazione e Piattaforma d’Azione di Pechino (1995) 
ed offre il suo contributo per il follow-up dell’Agenda 2030 (2015). 

81	 L’Ente delle Nazioni Unite per l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne (United Nations Entity for Gender 
Equality and the Empowerment of Women o UN Women) è un organismo delle Nazioni Unite impegnato nella difesa dei 
diritti delle donne a livello mondiale. Nasce nel 2011 dall’unione di quattro entità distinte: la Divisione per l’avanzamen-
to delle donne (DAW, creata nel 1946), l’Istituto internazionale di ricerca e formazione per la promozione delle donne 
(INSTRAW, 1976), l’Ufficio del consigliere speciale sulle questioni di genere e sulla promozione delle donne (OSAGI, 
1997) e il Fondo delle Nazioni Unite per lo sviluppo delle donne (UNIFEM, 1976). L’UN Women sostiene gli Stati Membri 
e collabora con i governi e la società civile per delineare iniziative legislative, politiche e i programmi necessari al rag-
giungimento dell’uguaglianza di genere.

Grazie al ruolo svolto a partire dal 1946 dalla 
Commissione sullo Status delle Donne (UN Com-
mission on the Status of Women, CSW)80, supporta-
ta da numerose organizzazioni non governative, 
dalle attiviste della società civile e dal più recente 
Ente delle Nazioni Unite per l’uguaglianza di ge-
nere e l’empowerment femminile (United Nations 
Entity for Gender Equality and the Empowerment 
of Women o UN Women)81, importanti conquiste 
sono state registrate nel corso degli ultimi decen-
ni a favore dell’autodeterminazione e dell’avan-
zamento di tutte le donne e le adolescenti.

Tuttavia, è evidente che l’impegno condiviso fi-
nora a livello internazionale necessiti di ulteriori 
strategie, risorse ed interventi, in quanto, sem-
plicemente in virtù del proprio sesso e in modo 
assolutamente sproporzionato rispetto agli 
uomini, le donne continuano a subire, in ogni 
regione e nazione del mondo, gli effetti delle 
disuguaglianze tra i sessi, oltre ad essere costan-
temente esposte ad un numero ingiustificabile 
di discriminazioni, violenze e abusi.

Ogni forma di discriminazione contro le donne, 
sia essa diretta, indiretta, multipla, interseziona-
le o sistemica, viola i principi dell’uguaglianza 
dei diritti e del rispetto della dignità umana. Le 
discriminazioni di genere (gender-based discri-
mination) esercitate sia nella sfera pubblica che 
in quella privata riducono ogni volta le opportu-
nità di scelta e realizzazione professionale delle 
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donne, limitano l’esercizio dei diritti e delle liber-
tà fondamentali, ostacolano la loro partecipazio-
ne alla vita pubblica e al processo decisionale. 

La violenza, riconosciuta nella Convenzione del-
le Nazioni Unite del 1993 (UN Declaration on the 
Elimination of Violence Against Women) come la 
manifestazione delle relazioni di potere storica-
mente asimmetriche tra i sessi, è definita, nella 
più recente Convenzione di Istanbul adottata 
dal Consiglio d’Europa nel 2011 (Council of Eu-
rope Convention on preventing and combating 
violence against women and domestic violence), 
come “qualsiasi atto fondato sul genere che 
provochi o è suscettibile di provocare danni o 
sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica 
o economica, comprese le minacce di compiere 
tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 
della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita 
privata” (articolo 3). 

Rientrano nella definizione di violenza contro 
le donne i maltrattamenti fisici e psicologici, le 
minacce, le molestie, gli abusi e i ricatti sessuali; 
lo stalking, il mobbing, i delitti d’onore, gli uxo-
ricidi, i femminicidi, la sterilizzazione e l’aborto 
obbligato; la tratta, la schiavitù, la prostituzione 
sessuale e le pratiche tradizionali lesive, tra cui 
i matrimoni precoci, forzati o combinati e il fe-
nomeno delle Mutilazioni Genitali Femminili 
(MGF).

Visibile o invisibile, la violenza è una forma di di-
scriminazione contro le donne e una violazione 
dei diritti umani. 

Quando esercitata negli ambienti lavorativi, 
quest’ultima si inserisce tra le discriminazioni di 
genere che le donne vivono e subiscono ogni 
giorno nell’ambito occupazionale e che riguar-
dano l’accesso e la stabilità nel mercato del la-
voro, le disparità salariali (Gender Pay Gap), la di-
suguale rappresentazione in determinati settori 
professionali (segregazione orizzontale)82, non-
ché il sussistere di invisibili barriere (glass ceiling) 

82	 Con segregazione orizzontale si intende il fenomeno di concentrazione (sovra rappresentazione) o di scarsa presenza 
(sottorappresentazione) degli uomini o delle donne in un determinato ambito lavorativo. La segregazione verticale si ri-
ferisce alla concentrazione di donne e uomini in determinate posizioni occupazionali ordinabili su una scala gerarchica.

83	 L’acronimo ‘STEM’, dall’inglese Science, Technology, Engineering and Mathematics, è un termine utilizzato per indicare le 
discipline scientifico-tecnologiche (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica) e i relativi corsi di studio.

che costantemente inibiscono la progressione 
di carriera delle donne e il rispettivo raggiungi-
mento di posizioni apicali.

L’instabilità lavorativa femminile e la conseguente 
assenza di indipendenza economica privano ogni 
donna della possibilità di definire la propria iden-
tità, di orientare liberamente il proprio futuro, di 
inseguire sogni, ambizioni e aspirazioni, afferman-
dosi in modo autonomo all’interno della società, 
senza vincoli e subordinazioni di alcun tipo. 

Pregiudizi, convinzioni e persistenti stereotipi in-
cidono sulle decisioni personali delle donne, mi-
nando le opportunità delle stesse di intraprende-
re, sulla base delle rispettive preferenze, percorsi 
formativi e professionali tradizionalmente asso-
ciati al sesso maschile, tra cui, ad esempio, quelli 
inerenti allo studio delle discipline scientifiche, 
tecnologiche (STEM)83 ed informatiche. 

In materia di finanza, controllo di bilanci, deci-
sioni politiche e risoluzione dei conflitti, le don-
ne non sempre condividono le stesse responsa-
bilità degli uomini.

L’accesso all’educazione, all’alimentazione, alla 
salute e a qualsiasi altro servizio di base, per le 
donne, spesso è tutt’altro che assicurato.

Gli esempi qui menzionati rappresentano soltan-
to alcuni dei molteplici contesti in cui le disugua-
glianze tra i sessi si manifestano costantemente. 

5.2  Verso il 5° Obiettivo di 
sviluppo sostenibile

Sebbene presenti sin da sempre tra i fini e i 
principi delle Nazioni Unite, il raggiungimento 
dell’uguaglianza di genere e la realizzazione dei 
diritti ‘inalienabili, indivisibili e universali’ di tut-
te le donne, ricevono un primo importante rico-
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noscimento a livello mondiale durante gli anni 
Settanta del Novecento, inserendosi insieme alla 
questione ambientale e alla consapevolezza di 
un nuovo modello di sviluppo, tra le principali 
preoccupazioni dell’Organizzazione.

Nel 1975, proclamato “Anno Internazionale della 
Donna”, si svolse su impulso del movimento fem-
minista americano e su ispirazione del Women’s 
Role in Economic Development (Ester Boserup, 
1970), la prima delle Quattro Conferenze Interna-
zionali sulle Donne (Città del Messico, 1975 - Co-
penaghen, 1980 - Nairobi, 1985 - Pechino, 1995), 
finalizzate alla promozione dell’uguaglianza sia 
formale che sostanziale tra i sessi ai fini della 
pace, dello sviluppo e della giustizia sociale.

Delle Quattro Conferenze, fondamentali per 
aver avviato e segnato il percorso di emancipa-
zione femminile nel sistema delle Nazioni Unite, 
l’ultima, svoltasi a Pechino, è, tra tutte, partico-
larmente importante.

L’incontro del 1995, conclusosi con l’adozione 
della Piattaforma d’Azione (Beijing Platform for 
Action, United Nations, 1995) ritenuta ancora 
oggi l’agenda politica più esaustiva per l’elimina-
zione delle disuguaglianze di genere e la tutela 
dei diritti delle donne84, ha, infatti, il merito di 
aver introdotto nel dibattito internazionale i con-
cetti di ‘empowerment’ e ‘gender mainstreaming’.

Il termine ‘empowerment’ - dall’inglese “to em-
power” corrispondente al verbo italiano “confe-
rire o attribuire potere” - descrive il processo di 
acquisizione di potere e di assunzione di respon-
sabilità da parte delle donne in termini di scelte, 
diritti e opportunità; la stessa definizione inclu-
de il riconoscimento del proprio valore, l’aumen-
to di autostima e il potenziamento delle proprie 

84	 La Piattaforma di Pechino comprende al suo interno una serie di azioni e obiettivi strategici per l’eliminazione delle disu-
guaglianze di genere in 12 aree critiche: diritti umani delle donne; violenza; sanità; conflitti armati; economia; posizioni e 
processi decisionali; meccanismi volti alla promozione della parità; povertà; educazione e formazione; ambiente; media; 
bambine.

85	 Nel 1997, il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite ha definito il gender mainstreaming come: «il processo che 
consiste nel valutare le implicazioni per le donne e per gli uomini di ogni azione pianificata, inclusi legislazione, politiche 
e programmi, in tutte le aree e a tutti i livelli, e come strategia per rendere i problemi e le esperienze tanto delle don-
ne quanto degli uomini parte di una dimensione integrale di ideazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle 
strategie e dei programmi in tutte le sfere - politica, economica e sociale - così che le donne e gli uomini possano essere 
avvantaggiati in egual misura e affinché le diseguaglianze non siano perpetuate. Il fine ultimo è quello di raggiungere 
la parità tra i sessi» (ECOSOC, 1997).

capacità affinché, in condizioni di uguaglianza 
rispetto agli uomini, tutte le donne possano at-
tivamente partecipare ai processi decisionali di 
natura sociale, politica e culturale.

L’espressione ‘gender mainstreaming’, invece, 
invita ad una rielaborazione delle relazioni tra i 
sessi attraverso una ‘prospettiva di genere’ me
diante cui integrare esigenze ed interessi non 
solo delle donne ma anche degli uomini in tutti i 
programmi, azioni e scelte politiche degli Stati85.

Gli esiti degli ulteriori incontri e vertici mondiali 
precedenti e successivi alla Conferenza di Pe-
chino su diritti umani (New York, 1990; Vienna, 
1993), ambiente, popolazione e sviluppo (Rio 
de Janeiro, 1992 - Cairo, 1994 - New York, 2000), 
hanno, a loro volta, influito sul riconoscimento 
del valore delle donne all’interno della società, 
promuovendo la loro integrazione ed effettiva 
partecipazione in ogni ambito e livello della sfe-
ra pubblica.

L’adozione, nel settembre del 2015, dell’Agenda 
2030 “Transforming Our World: the 2030 Agen-
da for Sustainable Development” (Risoluzione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite A/
RES/70/1) e dei suoi 17 Obiettivi di sviluppo so-
stenibile (Sustainable Development Goals o Global 
Goals, SDGs) rappresenta il più recente e concer-
tato impegno per raggiungere l’uguaglianza di 
genere a livello mondiale e completare quanto 
non ancora realizzato con i precedenti Obiettivi 
di sviluppo del millennio (Millennium Develop-
ment Goals, MDGs) (United Nations, 2000): sradi-
care la povertà in tutte le sue forme e dimensioni, 
porre fine alla violenza, ai conflitti e alle violazioni 
dei diritti umani, promuovere il progresso, la pro-
sperità e il benessere nel totale rispetto dell’am-
biente e delle sue risorse naturali.
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Declinati in 169 traguardi (target) cui corrispon-
dono 247 indicatori elaborati per valutarne lo 
stato di attuazione, i Global Goals mirano a con-
seguire, entro il 203086, lo sviluppo sostenibile in 
ogni area e regione del mondo.

Il quinto “Achieve gender equality and empower 
all women and girls” è interamente dedicato 
all’uguaglianza di genere e all’emancipazione di 
tutte le donne e le adolescenti.

A differenza del 3° Obiettivo di sviluppo del mil-
lennio (“Promote gender equality and empower 
women”), limitato alla promozione (‘to promote’) 
dell’uguaglianza tra donne e uomini nell’ambito 
dell’istruzione primaria e secondaria, il 5° Obietti-
vo di sviluppo sostenibile prevede, all’interno dei 
suoi 9 target, riferimenti specifici alla partecipa-
zione delle donne alla vita economica, politica e 
sociale, al rispetto dei diritti sessuali e riproduttivi 
e alla distribuzione delle attività domestiche non 
retribuite, avendo come obiettivo ultimo la rea-
lizzazione (‘to achieve’) della parità tra i sessi e l’e-
mancipazione di ‘tutte’ le donne e le ‘adolescenti’.

Così come ogni altro SDG individuato all’inter-
no dell’Agenda, il quinto è espressione della 
dimensione economica, ambientale e sociale 
dello sviluppo sostenibile, laddove con l’aggetti-
vo ‘sostenibile’, la definizione resa nota dal cele-
bre Rapporto Brundtland (World Commission on 
Environment and Development, 1987) descrive 
un modello di sviluppo alternativo, endogeno 
ed ecologicamente valido, capace di conciliare 
la crescita economica con gli equilibri naturali 
del pianeta e il rispetto dei principi di giustizia, 
uguaglianza ed equità.

La dimensione dell’equità, qui intesa come un’e-
qua distribuzione delle risorse tra le presenti 
generazioni (giustizia o principio di equità intra 
generazionale) e come pari opportunità di acces-
so per le generazioni successive (principio dell’e-
quità intergenerazionale), costituisce, insieme 
alla ‘partecipazione’ e alla ‘condivisione delle re-
sponsabilità’, un principio cardine dello sviluppo 
sostenibile e, nello specifico, della sua dimensio-
ne sociale (Lanza, 2006).

86	 Tra questi 21 al termine del 2020.

Quest’ultima descrive, infatti, la capacità del-
lo sviluppo di garantire condizioni adeguate di 
benessere umano (sicurezza, salute, educazio-
ne, partecipazione, democrazia, giustizia) equa-
mente distribuite all’interno e all’esterno tra Sta-
ti, senza esclusioni e distinzioni di alcun tipo.

Declinata in una prospettiva di genere ed estesa 
all’ambito di applicazione della tutela dei diritti 
umani, il rispetto dell’equità (gender equity) coin-
cide con la medesima possibilità offerta sia agli 
uomini che alle donne di accedere alle risorse 
del pianeta e di ricevere, in base alle rispettive 
necessità, un trattamento considerato equiva-
lente in termini di diritti, benefici, obblighi e op-
portunità (UNESCO, 2000).

L’uguaglianza tra donne e uomini, a sua volta, 
presuppone l’eliminazione di qualsiasi ostacolo 
di natura legale, economica, politica o sociale 
che impedisca a ciascun “individuo e segmento 
della società” (Leave-No-One-Behind) di benefi-
ciare equamente dei progressi dello sviluppo.

Porre fine ad ogni forma di discriminazione contro le donne e le adolescenti.

Eliminare ogni forma di violenza esercitata nei confronti di donne, adolescenti 
e bambine, sia nella sfera pubblica che in quella privata, compreso il traffico di 
donne, lo sfruttamento sessuale e di ogni altro tipo.

Impedire ogni pratica tradizionale lesiva, tra cui i matrimoni precoci e forzati e 
il fenomeno delle Mutilazioni Genitali Femminili (MGF).

Riconoscere e valorizzare la cura e il lavoro domestico non retribuito, promuo-
vendo responsabilità condivise all’interno delle famiglie.

Assicurare l’equità di genere nel mondo del lavoro, così come l’uguale rappre-
sentanza nei processi decisionali, politici ed economici.

Garantire l’accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva e ai diritti in am-
bito riproduttivo stabiliti in accordo con il Programma d’Azione della Conferenza 
Internazionale su Popolazione e Sviluppo (Cairo, 1994), con la Piattaforma d’Azio-
ne di Pechino (1995) e con i documenti finali di tutte le conferenze di follow-up.

Avviare riforme che assicurino alle donne uguali diritti di accesso alle risorse 
economiche, alla titolarità e al controllo della terra e ad altre forme di pro-
prietà, ai servizi finanziari, eredità e risorse naturali, in conformità con le rispet-
tive leggi nazionali.

Migliorare l’uso delle tecnologie abilitanti, in particolare l’utilizzo di tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione per promuovere l’empowerment 
delle donne.

Adottare ed intensificare, su tutti i livelli, politiche adeguate ed una legislazio-
ne vincolante per la promozione della parità di genere e l’emancipazione di 
tutte le donne e le adolescenti.

Tabella 1. Target SDG5

Fonte: United Nations, 2020, Achieve gender equality and empower all women and girls
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Quest’ultima descrive, infatti, la capacità del-
lo sviluppo di garantire condizioni adeguate di 
benessere umano (sicurezza, salute, educazio-
ne, partecipazione, democrazia, giustizia) equa-
mente distribuite all’interno e all’esterno tra Sta-
ti, senza esclusioni e distinzioni di alcun tipo.

Declinata in una prospettiva di genere ed estesa 
all’ambito di applicazione della tutela dei diritti 
umani, il rispetto dell’equità (gender equity) coin-
cide con la medesima possibilità offerta sia agli 
uomini che alle donne di accedere alle risorse 
del pianeta e di ricevere, in base alle rispettive 
necessità, un trattamento considerato equiva-
lente in termini di diritti, benefici, obblighi e op-
portunità (UNESCO, 2000).

L’uguaglianza tra donne e uomini, a sua volta, 
presuppone l’eliminazione di qualsiasi ostacolo 
di natura legale, economica, politica o sociale 
che impedisca a ciascun “individuo e segmento 
della società” (Leave-No-One-Behind) di benefi-
ciare equamente dei progressi dello sviluppo.

Porre fine ad ogni forma di discriminazione contro le donne e le adolescenti.

Eliminare ogni forma di violenza esercitata nei confronti di donne, adolescenti 
e bambine, sia nella sfera pubblica che in quella privata, compreso il traffico di 
donne, lo sfruttamento sessuale e di ogni altro tipo.

Impedire ogni pratica tradizionale lesiva, tra cui i matrimoni precoci e forzati e 
il fenomeno delle Mutilazioni Genitali Femminili (MGF).

Riconoscere e valorizzare la cura e il lavoro domestico non retribuito, promuo-
vendo responsabilità condivise all’interno delle famiglie.

Assicurare l’equità di genere nel mondo del lavoro, così come l’uguale rappre-
sentanza nei processi decisionali, politici ed economici.

Garantire l’accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva e ai diritti in am-
bito riproduttivo stabiliti in accordo con il Programma d’Azione della Conferenza 
Internazionale su Popolazione e Sviluppo (Cairo, 1994), con la Piattaforma d’Azio-
ne di Pechino (1995) e con i documenti finali di tutte le conferenze di follow-up.

Avviare riforme che assicurino alle donne uguali diritti di accesso alle risorse 
economiche, alla titolarità e al controllo della terra e ad altre forme di pro-
prietà, ai servizi finanziari, eredità e risorse naturali, in conformità con le rispet-
tive leggi nazionali.

Migliorare l’uso delle tecnologie abilitanti, in particolare l’utilizzo di tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione per promuovere l’empowerment 
delle donne.

Adottare ed intensificare, su tutti i livelli, politiche adeguate ed una legislazio-
ne vincolante per la promozione della parità di genere e l’emancipazione di 
tutte le donne e le adolescenti.

Tabella 1. Target SDG5

Fonte: United Nations, 2020, Achieve gender equality and empower all women and girls
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All’interno del testo dell’Agenda, le Nazioni Uni-
te, oltre a riaffermare i principi e gli standard 
condivisi durante le conferenze e i vertici mon-
diali sui diritti umani, riconoscono la centralità 
dell’uguaglianza di genere al suo interno ed in-
dividuano nel 5° Obiettivo di sviluppo sostenibi-
le un fine e uno strumento indispensabile per la 
sua realizzazione:

«Concretizzare la parità dei sessi e l’emancipa-
zione delle donne e delle ragazze darebbe un 
contributo fondamentale al progresso di tutti 
gli Obiettivi e dei traguardi. Il raggiungimento 
del pieno sviluppo del potenziale umano e dello 
sviluppo sostenibile non potrà realizzarsi se an-
cora metà della popolazione mondiale è privata 
di diritti e opportunità. Donne e ragazze devono 
poter godere della parità di accesso ad un’edu-
cazione di qualità, alle risorse economiche e alla 
partecipazione politica nonché delle pari oppor-
tunità con uomini e ragazzi per quanto riguarda 
il lavoro e le responsabilità dirigenziali e decisio-
nali». (Agenda 2030, §20).

5.3  I principi di uguaglianza e di 
non discriminazione 

Elaborata in conformità con i principi della Car-
ta delle Nazioni Unite e nel rispetto del diritto 
internazionale, l’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile è espressione di una visione olistica 

87	 In occasione del programma di riforma delle Nazioni Unite (2005), i membri dell’Organizzazione ricevono il mandato 
di adottare un approccio integrato basato sul rispetto dei diritti dell’uomo (The Human Rights-Based Approach, HRBA) 
in ogni progetto, sia esso di sviluppo, di riabilitazione o di emergenza e in ogni area di intervento - sanità, educazione, 
ricostruzione, prevenzione HIV/AIDS, accesso ai beni comuni (acqua, cibo, medicinali) e governance.

88	 Sin dalla sua adozione a San Francisco nel 1945, i redattori della Carta proposero di inserire tra le funzioni e responsa-
bilità principali delle Nazioni Unite il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali dell’uomo senza distinzione alcuna 
“as to race, sex, language, or religion” (articolo 1, par. 3). Riferimenti al divieto di discriminazione di genere sono presenti 
anche nei successivi articoli 13 e 55.

89	 La Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) è una Convenzio-
ne internazionale redatta e adottata dal Consiglio d’Europa a Roma, nel 1950, considerata il primo trattato moderno sui 
diritti umani. La Corte Europea dei diritti umani vigila sul rispetto della Convenzione, esaminando i ricorsi presentati 
contro gli Stati Membri. 

90	 Il Trattato di Lisbona del 2009 ha riaffermato il principio di uguaglianza tra donne e uomini (già enunciato agli articoli 
2, 3 e 13 del previgente Trattato CE), inserendolo tra i valori (art. 2 TUE) e tra gli obiettivi (art. 3, par. 3 TUE) dell’Unione 
Europea.

91	 La Carta ha consacrato il divieto di discriminazione sulla base del sesso (art. 21) e la parità tra donne e uomini (art. 23) 
come diritti fondamentali di tutti gli individui.

e trasversale della sostenibilità la cui implemen-
tazione presuppone una modalità di interven-
to basata sul rispetto dei diritti e delle libertà 
fondamentali dell’uomo (“Human Rights-Based 
Approach”)87. 

Il criterio operativo comune (UN Common Under-
standing on a HRBA, UNCU) previsto dallo Human 
Rights-Based Approach promuove l’osservanza di 
due principi giuridici fondamentali del diritto in-
ternazionale dei diritti umani: i principi di ugua-
glianza e di non discriminazione, sanciti, a partire 
dalla Carta delle Nazioni Unite88, in numerosi stru-
menti di protezione dei diritti dell’uomo e della 
donna, tra cui la Dichiarazione Universale del 
1948 sui Diritti Umani (articoli 2 e 7), i due Patti In-
ternazionali del 1966 (articolo 2), la Convenzione 
sull’eliminazione di qualsiasi forma di discrimina-
zione contro le donne (1979) e la Convenzione sui 
Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (articolo 2).

A livello europeo, i due principi sono riconosciuti, 
nell’ambito del Consiglio d’Europa, all’articolo 14 
della Convenzione Europea sui diritti e le libertà 
fondamentali dell’uomo89 (1950) e all’articolo 20 
della Carta Sociale Europea Riveduta (CSER) del 
1996. Seppur già presente nel Trattato di Roma 
del 1957 e principalmente circoscritto ad una pa-
rità retributiva tra lavoratori e lavoratrici, il prin-
cipio delle pari opportunità rientra ufficialmente 
tra gli obiettivi e i valori fondamentali dell’ordi-
namento comunitario con l’entrata in vigore del 
Trattato di Lisbona (1° dicembre 2009)90 e la pro-
clamazione della Carta di Nizza (2000)91. 
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La CEDAW (Convention on the Elimination of all 
forms of Discrimination Against Women) (UN 
General Assembly, 1979)92, il più importante 
trattato internazionale per la tutela dei diritti 
umani di ogni donna, all’articolo 1 definisce 
la “discriminazione nei confronti della donna” 
come:

«ogni distinzione, esclusione o limitazione ba-
sata sul sesso che abbia come conseguenza, o 
come scopo, di compromettere o annullare il 
riconoscimento, o il godimento o l’esercizio, 
da parte delle donne, indipendentemente dal 
loro stato civile e in una condizione di parità 
rispetto agli uomini, dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali in ambito politico, eco-
nomico, sociale, culturale, civile, domestico o 
in ogni altro settore» (UN General Assembly, 
1979).

Secondo la Convenzione, realizzare il diritto alla 
non discriminazione nei confronti delle donne 
presuppone il rispetto da parte degli Stati di una 
serie di obblighi internazionali intesi, innanzi-
tutto, ad assicurare l’inserimento nelle rispetti-
ve Costituzioni del principio di uguaglianza tra 
donne e uomini, a garantire l’assenza di discri-
minazione diretta o indiretta93 all’interno delle 
proprie leggi, a proteggere le donne vittime di 
discriminazioni, violenze e abusi e ad intervenire 
mediante politiche e azioni positive per miglio-
rare l’avanzamento delle donne nella società, 
favorendo l’eliminazione di pratiche consuetu-
dinarie e di altro genere che pregiudicano e per-
petuano la nozione di inferiorità o superiorità di 
uno dei due sessi.

92	 La Convenzione adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1979 è entrata in vigore il 3 settembre del 
1981 ed è stata ratificata da 187 Stati, anche se un numero considerevole di essi vi ha apposto riserve di natura sostan-
ziale. Composta da un Preambolo e 30 norme comprensive dei diritti sia civili e politici che economici, sociali e culturali, 
la CEDAW rappresenta il principale trattato internazionale sui diritti umani delle donne. 

93	 La discriminazione diretta costituisce un trattamento diverso riservato alle donne esplicitamente fondato sul sesso e 
sul genere. La discriminazione indiretta, invece, si verifica quando una legge, una politica, un programma o una pratica 
apparentemente neutra, perché riferita ad entrambi i sessi, produce un concreto effetto discriminatorio sulle donne. 

94	 All’uguaglianza formale corrisponde un concetto di natura “procedurale”, secondo cui, a prescindere dalle caratteri-
stiche distintive individuali, ogni essere umano deve poter godere della parità di trattamento; la valutazione dell’u-
guaglianza formale è effettuata mediante la presenza di norme antidiscriminatorie inserite negli atti e nei documenti 
fondamentali di ogni Stato.

95	 L’uguaglianza dei risultati coincide con un concetto di natura sostanziale secondo cui il livello di uguaglianza è esami-
nato in base al risultato concreto ottenuto dalla valutazione dell’uguaglianza formale; l’uguaglianza di opportunità si 
concentra su misure volte a compensare le disuguaglianze iniziali e ad equilibrare le condizioni per eliminare un’even-
tuale discriminazione o iniquità.

Andando oltre il mero obbligo della parità di 
trattamento tra donne e uomini, attraverso 
l’eliminazione di ogni forma di discrimina-
zione contro le donne, la Convenzione mira 
a realizzare un’uguaglianza sia formale94 che 
sostanziale, declinata non solo in termini di 
parità di opportunità (equality of opportu-
nity) quanto piuttosto in termini di parità di 
risultati (equality of results)95. Ai fini di un’u-
guaglianza ‘reale’ o sostanziale, infatti, non 
è sufficiente assicurare alle donne un tratta-
mento identico a quello degli uomini; è, in-
vece, fondamentale che gli Stati rimuovano 
gli ostacoli che impedirebbero ad entrambi 
i sessi un uguale accesso alle opportunità 
iniziali necessarie per raggiungere un’ugua-
glianza dei risultati.

La Convenzione fornisce la base per raggiunge-
re la parità tra donne e uomini, assicurando alle 
donne, alle stesse condizioni degli uomini, pari 
accesso e pari opportunità ai fini del completo 
sviluppo delle proprie capacità e di una piena 
partecipazione alla vita politica, economica, so-
ciale e culturale.

A differenza della CEDAW e degli altri tratta-
ti regionali e internazionali in protezione dei 
diritti umani, l’Agenda 2030, considerata la 
sua natura programmatica, prevalentemente 
politica e giuridicamente non vincolante, non 
può che impegnare, invece - ma non obbliga-
re - gli Stati a ’promuovere, rispettare e pro-
teggere’ (promote, respect and protect) i diritti 
delle donne cui il 5° Obiettivo di sviluppo so-
stenibile rinvia. 
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È, tuttavia, importante evidenziare che il co-
stante riferimento all’interno dell’Agenda 
stessa al diritto internazionale e agli strumen-
ti giuridici sui diritti dell’uomo e della donna, 
conferisce ad ognuno dei suoi Obiettivi, com-
preso il quinto, il potenziale di incoraggiare gli 
Stati ad introdurre ed implementare strategie 
e piani di sviluppo basati sul rispetto dei diritti 
umani, come previsto dallo Human Rights-Ba-
sed Approach.

In questo modo, il sistema di protezione interna-
zionale dei diritti delle donne può definirsi di per 
sé in qualche modo supportato dal medesimo 
processo di realizzazione dell’Agenda 2030 e dei 
suoi 17 SDGs.

5.4  Progressi e divari

A livello internazionale, il processo di monito-
raggio e valutazione dei 17 Obiettivi avviene 
mediante un sistema di riferimento statistico 
universale composto da 231 attuali indicatori96 
- di cui 12 utilizzati per valutare l’avanzamento 
di più target (quindi 247 in totale) - elaborati 
dall’Inter Agency Expert Group on SDGs (IAEG-SD-
Gs) su indicazioni della Commissione Statistica 
delle Nazioni Unite (United Nations Statistical 
Commission, UNSC)97.

In base all’attendibilità delle metodologie di 
calcolo e agli standard utilizzati, gli indicato-
ri sono classificati secondo tre livelli (Tier I, II 
e III): al primo livello appartengono indicatori 
prodotti regolarmente secondo metodologie 
e standard consolidati; al secondo, indicatori 
sviluppati non regolarmente ma mediante me-
todologie di calcolo ritenute affidabili e all’ulti-
mo Tier, indicatori di cui ancora non si dispone 

96	 L’attuale “Global Indicator Framework” introdotto dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite con risoluzione 71/313 
del 6 luglio 2017 è stato revisionato durante la 51° sessione della Commissione Statistica svoltasi nel 2020.

97	 Nel marzo del 2016, l’Inter Agency Expert Group, in occasione della 47° sessione della Commissione Statistica delle Na-
zioni Unite ha proposto una prima lista di oltre 200 indicatori, ulteriormente aggiornata nelle successive sessioni della 
Commissione. Nel marzo del 2020, la lista è stata sottoposta ad un processo di revisione approvato durante la 51° ses-
sione della Commissione Statistica delle Nazioni Unite. Il processo di implementazione prevede un’ulteriore fase di 
revisione da svolgersi nel 2025 in occasione della 56° sessione della Commissione.

di alcuna metodologia o standard condivisi. 
Dei 231 indicatori totali soltanto 123, ovvero il 
53%, appartiene al primo livello, e tra questi, 
solo 51 risultano sensibili alla dimensione del 
genere.

La produzione dei dati è fondamentale per 
orientare, informare e responsabilizzare la go-
vernance e il processo decisionale. Per questo 
motivo e per colmare la non costante disponi-
bilità e affidabilità di informazioni aggiornate, 
le Nazioni Unite, oltre alle varie agenzie specia-
lizzate, confidano nella responsabilità dei sin-
goli Stati di presentare regolarmente su base 
volontaria (Voluntary National Review, VNR), 
dati accessibili, rigorosi e trasparenti, disaggre-
gati in base al sesso, all’età, al reddito e a qual-
siasi altra caratteristica rilevante per valutare 
l’avanzamento degli SDGs a livello nazionale e 
regionale. 

L’Ente delle Nazioni Unite per l’uguaglianza di 
genere e l’empowerment femminile (UN Wo
men), oltre ad esaminare i limiti e le lacune del 
sistema di monitoraggio globale, fornisce ogni 
anno statistiche ufficiali relative al raggiungi-
mento del 5° Obiettivo di sviluppo sostenibile a 
livello mondiale.

Nel riservare al quinto SDG una posizione prio-
ritaria nelle fasi di implementazione, follow-up 
e revisione dell’Agenda 2030, l’UN Women evi-
denzia la necessità di migliorare la produzione 
statistica dei dati e di individuare procedure di 
analisi e monitoraggio mirate per valutare i pro-
gressi raggiunti nell’uguaglianza di genere in 
modo trasversale ad ogni singolo traguardo e 
Obiettivo.

In particolare, suggerisce di potenziare la ca-
pacità dei sistemi statistici nazionali e di in-
crementare la quantità e la qualità dei dati 
mediante l’utilizzo di tecnologie e metodi 
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innovativi (Data Revolution); invita a raffor-
zare la responsabilità dei partner attraverso 
processi partecipativi e alleanze strategiche 
e a dare priorità ad investimenti, politiche e 
programmi gender-sensitive integrati e multi-
settoriali.

Nel suo ultimo Rapporto “Progress on the 
Sustainable Development Goals: The gen-
der snapshot 2020” (UN Women, 2020) ela-
borato a partire dagli unici 51 indicatori 
gender-sensitive disponibili, l’UN Women 
illustra le restanti sfide, i progressi e i diva-
ri nella realizzazione del 5° Obiettivo, in-
clusi gli effetti della pandemia causata dal 
Covid-19, dichiarata dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) “Emergenza 
pubblica internazionale” il 30 gennaio 2020. 

Per contrastare il diffondersi del virus SARS-
CoV-2 (Severe acute respiratory syndrome - co-
ronavirus 2) molti Paesi, infatti, tra cui l’Italia, 
hanno adottato una serie di misure restrittive 
- quarantene obbligatorie, lockdown parziali 
o totali, chiusura delle attività commerciali, 
delle scuole e degli uffici pubblici - che, se da 
un lato hanno consentito di ridurre il nume-
ro elevato di contagi e salvare milioni di vite, 
dall’altro, hanno contribuito ad amplificare le 
disuguaglianze esistenti, determinando im-
patti particolarmente negativi su donne, ado-
lescenti e bambine.

I risultati sono rielaborati ed illustrati di 
seguito:

In 18 Paesi, i mariti possono legalmente impedire alle rispettive mogli di svol-
gere un lavoro; in 39 nazioni, alle figlie femmine non sono concessi i medesimi 
diritti di eredità dei figli maschi; in 49 Paesi non esistono leggi che tutelino le 
donne dalla violenza domestica.

Durante i lockdown la violenza contro le donne è aumentata a dismisura: 243 
milioni di donne e adolescenti di età compresa tra i 15 e i 49 anni hanno subito 
violenze fisiche e/o sessuali da parte del proprio partner negli ultimi 12 mesi.

Nel 2019, una donna su cinque di età compresa tra i 20 e i 24 anni si è sposata 
durante la propria infanzia rispetto ad una su quattro nel 2004. In 31 Paesi 
almeno 200 milioni di donne e adolescenti sono state sottoposte alla pratica 
delle Mutilazioni Genitali Femminili (MGF).

A livello globale, il tempo che le donne dedicano alla cura e al lavoro domesti-
co non retribuito equivale al triplo del tempo investito da parte degli uomini.  

Tabella 2. Risultati SDG 5 per target
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Dei Capi di Governo di tutto il mondo, solo il 6,7% è rappresentato dalle don-
ne; solo un quarto dei seggi parlamentari è occupato dalle donne; le donne 
detengono il 36,3% dei posti a sedere negli organi deliberativi locali. Nel 2019, 
le donne rappresentavano il 39% dei lavoratori mondiali, ricoprendo solo il 
28% delle posizioni manageriali. 

Nel 2019, in 75 Paesi con dati disponibili, il 73% delle leggi e dei regolamenti 
necessari per assicurare il pieno e totale accesso delle donne alla salute ses-
suale e riproduttiva, compresi i diritti in ambito riproduttivo, è entrato ufficial-
mente in vigore.

Le donne rappresentano solo il 13% del numero totale di proprietari o deten-
tori di diritti sui terreni agricoli.

Donne e adolescenti hanno meno probabilità degli uomini di possedere un 
telefono cellulare: in 66 Paesi con dati disponibili, nel periodo compreso tra il 
2016 e il 2018, il tasso di possesso di telefoni cellulari tra gli uomini era in me-
dia di 6,8 punti percentuali più alto del tasso di possesso tra le donne. 

Dati aggiornati al 2018 relativi a 69 Paesi mostrano che solo 13 nazioni di-
spongono di un sistema di monitoraggio efficace per misurare dati utili per il 
bilancio di genere e renderli pubblicamente disponibili.

Fonti: UN Women, 2020, Progress on the Sustainable Development Goals: The gender snapshot; United Nations, 2020, Goal 5: 
Achieve gender equality and empower all women and girls; United Nations, 2020, Progress towards the Sustainable Develop-
ment Goals, Report of the Secretary-General.

I dati successivi descrivono l’attuale stato di avanzamento dei 17 Obiettivi in una prospettiva di genere:

SCONFIGGERE
LA POVERTÀ

Considerati gli effetti del Coronavirus a livello mondiale, secondo l’UN Women, 
al 2021, il numero totale di donne e ragazze che vivranno con meno di 1,9 dol-
lari al giorno corrisponderà a 435 milioni. Le due regioni più colpite saranno 
l’Africa Sub-sahariana, in cui è previsto un aumento tra il 2021 e il 2030 da 249 
milioni a 283 milioni, e l’Asia Meridionale, dove, nel 2030, per ogni 100 uomini 
ci saranno 129 donne povere d’età compresa tra i 25 e i 34 anni.

SCONFIGGERE 
LA FAME 

A livello globale ed in particolar modo in Africa Settentrionale, Asia Occidentale e 
nell’area dell’America Latina e dei Caraibi, il divario di genere nell’accesso a cibo 
sufficiente, sano e nutriente è aumentato dal 2018 al 2019. A causa della pandemia 
è probabile che nei Paesi a basso e medio reddito 265 milioni di persone sperimen-
teranno una grave insicurezza alimentare entro la fine del 2020. Tra le persone più 
a rischio, donne gravide, in allattamento, in età riproduttiva, malate o anziane.

Tabella 3. L’uguaglianza di genere nei 17 SDGs
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SALUTE 
E BENESSERE

Le donne lottano in prima linea per contrastare la pandemia da Covid-19: rap-
presentano il 70% dell’intero personale sanitario mondiale, eppure, in alcune 
aree e nazioni del mondo, le donne accedono in misura inferiore rispetto agli 
uomini ai dispositivi di protezione individuale o ad attrezzature con dimen-
sioni adeguate. Dati attuali provenienti dalla Repubblica Domenicana, dalla 
Germania, dall’Irlanda, dalla Spagna e dall’Italia, mostrano che il 72% del per-
sonale sanitario contagiato è rappresentato dalle donne.

ISTRUZIONE
DI QUALITÀ

Ancor prima della diffusione del Coronavirus, 132 milioni di bambine di età 
compresa tra i 6 e i 17 anni non aveva accesso all’istruzione. La chiusura delle 
scuole ha coinvolto 193 Paesi del mondo colpendo 1,7 miliardi di studenti 
e studentesse. Il 73% dei Paesi si è avvalso di corsi online per fornire didat-
tica a distanza, ma in numerose aree in cui l’accesso ad Internet è limitato e 
le strutture non dispongono di dispositivi digitali adeguati, non tutti han-
no avuto l’opportunità di continuare a studiare. Secondo i dati più recenti 
dell’UNESCO, 11 milioni di bambine potrebbero non tornare a scuola nel 
corso del 2020.

ACQUA PULITA 
E SERVIZI
IGIENICO-SANITARI

L’impossibilità di accedere ad acqua pulita e a servizi igienico-sanitari ap-
propriati aumenta in modo esponenziale il rischio di contrarre il virus. Ad 
oggi, in tutto il mondo, 4 scuole su 10, di cui il 70% geograficamente col-
locato nei Paesi meno sviluppati, non dispongono di dispositivi igienici e 
sanitari di base risultando inadatti per la salute delle rispettive studentesse, 
il più delle volte costrette ad abbandonare la scuola per prevenire infezioni 
e malattie.

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE

In tutto il mondo, circa 3 miliardi di persone cucinano utilizzando fuo-
chi aperti e stufe fatiscenti alimentate a cherosene, biomassa o carbone, 
portando a livelli elevati l’inquinamento dell’aria domestica. Poiché le 
donne e le ragazze svolgono quotidianamente attività di cura e mansioni 
di vario tipo all’interno delle proprie case, rischiano in modo spropor-
zionato rispetto agli uomini l’esposizione all’inquinamento nocivo delle 
proprie abitazioni, che nel 2016 ha causato 1,8 milioni di morti prematu-
re femminili.

LAVORO DIGNITOSO 
E CRESCITA 
ECONOMICA

Rispetto agli uomini, le donne hanno meno probabilità di accedere al mercato 
del lavoro e di ottenere un’occupazione stabile. Al 2020, 27 punti percentuali 
mostrano la consistente disparità tra il tasso di partecipazione femminile (47%) 
contro quello maschile (74%) alla forza lavoro. La pandemia ha contribuito ad 
esasperare le condizioni esistenti, incidendo in particolar modo sui lavoratori 
e le lavoratrici domestiche impegnate nell’economia informale.
Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), oltre 55 milioni di 
lavoratori e lavoratrici domestiche di tutto il mondo, di cui circa 37 milioni 
costituito dalle donne, rischiano di perdere il lavoro e il reddito a causa delle 
misure di confinamento e della mancanza o inadeguatezza dei regimi di sicu-
rezza sociale.
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IMPRESE,
INNOVAZIONE E
INFRASTRUTTURE

Con importanti perdite di posti di lavoro ed una contrazione della produ-
zione economica, il settore manifatturiero risulta tra i più colpiti dalla pan-
demia. La crescita della produzione manifatturiera mondiale, già in decele-
razione dal 2018, è precipitata drasticamente (del 6%) nel primo trimestre 
del 2020 rispetto allo stesso periodo del 2019. Secondo i dati disponibili per 
26 su 33 Paesi, nonostante gli uomini rappresentino la maggior parte degli 
impiegati nel settore manifatturiero, le donne sono più esposte al rischio di 
perdere le proprie posizioni lavorative all’interno dello stesso settore; in 21 
Paesi, la differenza di probabilità espressa in percentuale è pari, infatti, ad 
oltre il 50%. 

RIDURRE LE
DISUGUAGLIANZE

In base ai dati forniti da 27 Paesi rispetto al periodo compreso tra il 2014 e il 
2019, almeno 2 persone su 10 hanno subito discriminazioni di vario tipo lega-
te ad uno o più motivi stabiliti dal diritto internazionale dei diritti umani. Tra le 
persone con disabilità il rapporto è di 3 su 10 e, tra queste, le più colpite sono 
di sesso femminile. Si stima, infatti, che per le donne con disabilità il rischio 
di subire violenze da parte del proprio partner o di un famigliare sia doppio, 
mentre la probabilità per le stesse di subire violenze sessuali sia di 10 volte 
superiore alle altre.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

Le donne di età compresa tra i 15 e i 49 anni sono sovra rappresentate ne-
gli slum dove vivono in condizioni precarie, aggravate dal Covid-19, lavo-
rando principalmente nel settore informale, senza benefici di protezione 
sociale e in assenza di almeno uno dei seguenti servizi: accesso all’acqua 
pulita, disponibilità di strutture igienico-sanitarie adeguate, di alloggi de-
corosi, di sistemi di gestione dei rifiuti efficaci e di trasporti pubblici sicuri 
e affidabili.

CONSUMO 
E PRODUZIONE
RESPONSABILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

VITA
SOTT’ACQUA

VITA
SULLA TERRA

Rispetto ai temi ambientali (inclusi nei Goal 12 “Consumo e produzioni re-
sponsabili”, 13 “Lotta contro il cambiamento climatico”, 14 “Vita sott’acqua”, 
15 “Vita sulla terra”) esistono pochi indicatori che approfondiscono la rela-
zione tra gli effetti dei disastri naturali connessi ai cambiamenti climatici e 
alla perdita di biodiversità e le disuguaglianze di genere.  Tuttavia, è evi-
dente che i cambiamenti climatici causino impatti diretti sul benessere delle 
donne e delle adolescenti. Eppure, le donne sono spesso escluse dai pro-
cessi decisionali in materia di clima: alla Conferenza delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici (COP 25) del 2019, solo 41 dei 196 Capi delegazione 
erano di sesso femminile (21%).

PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE

Nei Paesi con leadership femminile i decessi confermati per Covid-19 sono sta-
ti sei volte inferiori rispetto al numero di morti dei Paesi guidati dagli uomini. 
Allo stesso modo, la partecipazione diretta delle donne ai processi internazio-
nali per il raggiungimento della pace ha contribuito a definire accordi stabili 
e duraturi. Tuttavia, tra il 1992 e il 2019, le donne rappresentavano, in media, 
solo il 6% dei mediatori di tutto il mondo, il 6% dei firmatari e il 13% dei nego-
ziatori nei principali processi di pace.
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PARTNERSHIP
PER GLI OBIETTIVI

Ad oggi, più uomini che donne hanno accesso ad Internet e tale divario conti-
nua ad aumentare in alcune regioni. Le competenze in materia di Tecnologia 
dell’Informazione e della Comunicazione (ICT) sono fondamentali per una par-
tecipazione attiva e consapevole all’interno della società. A livello globale, 4,1 
miliardi di persone sono attualmente online, ma nella maggior parte dei Paesi, 
le donne sono ancora in ritardo rispetto agli uomini. Meno della metà (48%) 
utilizza Internet, rispetto al 58% degli uomini.

Fonti: UN Women, 2020, Progress on the Sustainable Development Goals: The gender snapshot; UNESCO, 2020, Global Educa-
tion Monitoring Report 2020. Inclusion and education: all means all; United Nations, 2020, The World’s Women 2020: Trends and 
Statistics; ILO, 2020, Livelihoods of more than 55 million domestic workers at risk due to COVID-19.

A livello europeo, il 33% delle donne ha subito vio-
lenze fisiche e/o sessuali, il 55% ha subito molestie 
sessuali. La differenza tra il tasso di occupazione 
femminile e quello maschile è dell’11,6%. Il divario 
retributivo di genere è del 15,7%. Le laureate supe-
rano numericamente i laureati, ma guadagnano in 
media il 16 % in meno rispetto agli uomini; le don-
ne rappresentano appena l’8 % degli amministra-
tori delegati nelle principali imprese dell’Unione 
Europea. Le donne dedicano 22 ore alla settimana 
all’assistenza e al lavoro domestico non retribuito 
contro le appena 9 ore degli uomini. Il 44% degli 
europei ritiene che la mansione principale di una 
donna sia occuparsi della famiglia e della casa.

Nonostante i significativi risultati raggiunti a li-
vello comunitario in termini di pari opportunità 
(Commissione Europea, 2020), nessuno degli 
Stati Membri risulta aver pienamente realizzato 
l’uguaglianza di genere al 2020. 

Secondo l’ultimo Gender Equality Index98 (2020), 
l’Unione Europea ottiene un punteggio medio 
equivalente a 67,9 punti su 100 aumentando 
di soli 4,1 punti il proprio punteggio rispetto al 
2010 e di 0,5 punti rispetto al 2017.

98	 Pubblicato dall’Istituto Europeo per l’Uguaglianza di Genere (EIGE), l’indice mostra le tendenze nel campo dell’ugua-
glianza tra donne e uomini negli Stati Membri dell’Unione Europea con l’obiettivo di fornire dati specifici rispetto ad 
alcuni ambiti principali, ovvero lavoro, denaro, conoscenza, tempo, potere e salute, violenza contro le donne e disugua-
glianze intersezionali, ed evidenziare quelli per i quali occorrono miglioramenti. L’Istituto è un organismo autonomo 
dell’Unione Europea istituito nel 2010 per sostenere e rafforzare la promozione dell’uguaglianza di genere all’interno 
degli Stati Membri. L’EIGE rappresenta un centro di conoscenza all’avanguardia per lo sviluppo di dati attendibili, rac-
colta e condivisione di conoscenze, esperienze e competenze utili in materia.

99	 Per il monitoraggio degli SDGs a livello nazionale, l’ASviS si avvale dell’elaborazione di indicatori compositi basati su 105 
indicatori elementari prodotti dall’Istat, dal Sistema statistico nazionale o da altre fonti verificate, costruiti utilizzando la 
metodologia AMPI, adottata anche dall’Istat, per la costruzione degli analoghi indicatori sul Benessere Equo e Sosteni-
bile (BES). Precisamente, ASviS ha costruito un indicatore composito per 16 Obiettivi su 17, scegliendo di utilizzare un 
singolo indicatore headline per il Goal 13.

Nell’ultima Strategia per la Parità di Genere 
(2020-2025) adottata il 3 marzo del 2020, la 
Commissione ha delineato gli obiettivi politici e 
le azioni principali da intraprendere nei prossimi 
cinque anni per porre fine alla violenza e agli ste-
reotipi, garantire pari opportunità di accesso alle 
donne nel mercato del lavoro e favorire un’equa 
rappresentanza del genere femminile a livello 
decisionale e politico.

In Italia, l’indicatore composito99 elaborato 
dall’ASviS (Alleanza Italiana per lo Sviluppo 
Sostenibile) per monitorare il raggiungimen-
to del 5° Obiettivo a livello nazionale, mostra, 
nel periodo compreso tra il 2010 e il 2020, un 
andamento crescente fino al 2015, seguito da 
una lieve flessione nel 2016 e un successivo 
miglioramento negli anni a seguire (ASviS, 
2020):
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Figura 1. Indicatore composito per il Goal 5 dell’ASviS (2010-2020)

Fonte: ASviS, 2020, L’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Rapporto ASviS 2020

All’interno del suo ultimo Rapporto (2020), l’ASviS 
individua tra i risultati positivi rispetto al Goal 5 la 
crescita del tasso di occupazione femminile e l’au-
mento della percentuale delle donne nei consigli 
di amministrazione delle società quotate in borsa 
e negli organi decisionali. Aspetti negativi riguar-
dano, invece, i persistenti divari di genere nell’am-
bito dell’istruzione superiore, dove si registrano 
tassi di immatricolazione femminili inferiori a 
quelli maschili in corsi universitari tecnici e scien-
tifici e l’incremento del tasso di lavoro part-time 
involontario proprio per le donne.

Secondo gli aggiornamenti dell’Istituto Nazionale 
di Statistica (ISTAT) comprensivi degli effetti della 
pandemia da Covid-19 sul Goal 5, il tasso di occu-
pazione femminile nel secondo trimestre 2020 è 
diminuito di 2,2 punti percentuali rispetto allo stes-
so periodo del 2019, contro i -1,6 punti percentuali 
degli uomini, evidenziando come la crisi si ripercuo-
ta in modo particolare sulle donne aumentando, di 
conseguenza, le persistenti disparità tra i sessi.

5.5  Conclusioni

Sebbene le donne rivestano da sempre un ruolo 
centrale nel processo di sviluppo economico, so-
ciale e culturale, cifre e percentuali qui riportate  

evidenziano una loro quasi totale esclusione e 
tutt’altro che identica partecipazione rispetto agli 
uomini al percorso di crescita ed avanzamento 
dell’intera comunità internazionale, rientrando, 
insieme ad altre categorie della società più vulne-
rabili e svantaggiate, tra le principali vittime delle 
disuguaglianze di genere.

Dati aggiornati dimostrano, infatti, che un numero 
non irrilevante di donne non accede che in misura 
minima agli alimenti, ai servizi sanitari, all’educa-
zione e alle opportunità di impiego e occupazione. 
Leggi e politiche esistenti impediscono al genere 
femminile un accesso paritario alle risorse econo-
miche, ai servizi finanziari, alla titolarità e al con-
trollo della terra. Rigidi pregiudizi e stereotipi con-
solidati limitano ancora oggi il completo sviluppo 
delle donne e l’utilizzo del proprio potenziale.

Statistiche internazionali segnalano una costante 
diminuzione del numero di matrimoni precoci, 
forzati e combinati, così come una riduzione si-
gnificativa del fenomeno delle Mutilazioni Geni-
tali Femminili; tuttavia, percentuali ancora molto 
elevate riportano alte incidenze di abusi, femmi-
nicidi e stupri. La violenza colpisce almeno il 30% 
delle donne a livello mondiale. Ogni giorno, al-
cuni gruppi di donne subiscono, oltre al genere, 
forme composite di discriminazioni legate all’età, 
alla nazionalità, all’orientamento politico e reli-
gioso, alla disabilità o alle origini sociali e culturali. 
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Progressi seppur spesso disomogenei e insuffi-
cienti sono stati compiuti nell’ambito dell’istru-
zione, nell’accesso al mondo del lavoro e nella 
rappresentanza femminile negli organi di gover-
no nazionali ed internazionali. 

Ulteriori azioni e politiche di intervento risulta-
no, invece, prioritarie per riconoscere la cura e il 
lavoro domestico non retribuito, ridurre il Gen-
der Pay Gap, assicurare un’equa partecipazione 
delle donne ai processi decisionali e garantire 
loro l’accesso ai servizi sanitari e assistenziali.

Il 2020 avrebbe dovuto rappresentare un anno 
estremamente importante in cui celebrare una se-
rie di significative ricorrenze relative all’adozione di 
strumenti giuridici e politici fondamentali per la re-
alizzazione dei diritti delle donne a livello globale: 
tra queste il 25° anniversario della Dichiarazione e 
Piattaforma d’Azione di Pechino e il 40° anniversa-
rio della Convenzione sull’eliminazione di ogni for-
ma di discriminazione contro le donne.

Contrariamente alle aspettative, invece, l’emer-
genza sanitaria causata dal Covid-19, esplosa nel 
gennaio 2020 e ad oggi ancora in corso, non solo 
ha interrotto la celebrazione dei vari significativi 
anniversari ma ha anche ulteriormente esposto 
le donne ad una serie di innumerevoli incertez-
ze, avversità e privazioni. 

In tutto il mondo, infatti, la crisi ha notevolmente 
ridotto le opportunità occupazionali, di ingresso 
e permanenza delle donne all’interno del mer-
cato del lavoro; ha esasperato le disuguaglianze 
di genere nella divisione dei lavori domestici e 
delle attività di cura non retribuite; ha limitato 
l’accesso delle donne alle risorse economiche, 
alle strutture sanitarie e ai servizi per la loro salu-
te sessuale e riproduttiva.

Come affermato dal Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, António Guterres, il distanzia-
mento sociale e le misure restrittive per il con-
tenimento del virus hanno, inoltre, contribuito 
ad aumentare gli episodi di violenza domestica 
in modo esponenziale. Durante i lockdown na-
zionali, poiché obbligate a rimanere a casa con 
gli autori delle proprie violenze, le donne sono 
state oggetto di un numero ingiustificabile di 
maltrattamenti e abusi di ogni tipo (The Impact 

of COVID-19 on Women, 2020). Accedendo più 
frequentemente ad Internet per motivi di lavoro, 
studio o altre ragioni sociali, hanno in più subito 
diverse forme di violenza online e virtuale tra cui 
stalking, minacce fisiche e molestie sessuali. 

Secondo l’Ente delle Nazioni Unite per l’uguaglianza 
di genere e l’empowerment femminile (UN Women) 
è ora più che mai necessario che gli Stati, gli orga-
nismi internazionali e le organizzazioni della società 
civile, intervengano, fornendo sostegno, protezione 
e assistenza a tutte le donne vittime di violenza. 

A causa della pandemia il processo di emanci-
pazione e realizzazione dei diritti delle donne 
rischia di rallentare o, nel peggiore dei casi, di 
interrompersi completamente, minando ancora 
una volta i risultati raggiunti finora per dar voce 
ad ogni singola donna e adolescente del mondo. 

Il Decennio d’Azione (Decade of Action) lanciato 
a New York nel 2019 durante l’High-Level Political 
Forum (HLPF) si inserisce tra le più recenti inizia-
tive intraprese a livello mondiale per contrastare 
la crisi umanitaria, economica e sociale innescata 
dalla propagazione del Covid-19. Promuovendo 
interventi nazionali immediati per la realizzazione 
dell’Agenda 2030, si spera che il Decennio possa 
concretamente accelerare la riduzione delle dispari-
tà esistenti tra donne e uomini, contribuendo, in tal 
modo, alla realizzazione di un Obiettivo oggi come 
non mai in precedenza così urgente e prioritario. 

Oltre a rappresentare un diritto umano fonda-
mentale, l’uguaglianza di genere è di per sé, 
infatti, un imperativo etico e morale: le donne 
rappresentano metà della popolazione mondia-
le e di conseguenza, metà del suo potenziale; il 
raggiungimento dello sviluppo sostenibile non 
potrà mai verificarsi se ancora metà della popo-
lazione non avrà accesso alle medesime risorse, 
ad uguali diritti e a pari opportunità. 

Solo se potenziate (empowered), riconosciute e 
rispettate in quanto tali, le donne potranno con-
tribuire al miglioramento delle condizioni di vita 
individuali e collettive, partecipando attivamente 
all’interno della società e beneficiando in ugual 
misura rispetto agli uomini dei progressi della 
crescita, della prosperità e del benessere.
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OBIETTIVO 6

GARANTIRE A TUTTI LA DISPONIBILITÀ                                                 
E LA GESTIONE SOSTENIBILE DELL’ACQUA E                           

DELLE STRUTTURE IGIENICO-SANITARIE

Risorse idriche e sostenibilità

Piero Barazzuoli, Fausto Capacci, Jenny Migliorini 

Abstract

Le risorse idriche hanno assunto, nel tempo, un ruo-
lo sempre più importante in relazione alle varie atti-
vità che l’uomo realizza. Infatti lo sviluppo demogra-
fico, sociale ed economico ed un aumento di qualità 
e durata della vita verificatosi nel corso dei secoli, 
hanno comportato una richiesta sempre maggiore 
di acqua rendendo così tangibile il rischio che la “ri-
sorsa idrica”, anche perché non correttamente utiliz-
zata, non possa più soddisfare la domanda.

Qui si porrà attenzione alle peculiarità della risorsa 
idrica, alla sua limitata disponibilità, alla sua note-
vole variabilità spazio-temporale, alla complessità 
delle conoscenze utili per un progetto di raziona-
le utilizzo ed efficiente controllo e protezione.

Questo perché l’obiettivo del mantenimento 
della quantità e della buona qualità dell’acqua 
per garantire uno sviluppo corretto e sosteni-
bile, lo si può raggiungere solo se sapremo ben 
valutare le risorse e le riserve idriche, gestirle 
correttamente e proteggerle dall’inquinamento.

Figura 1. Il ciclo della sostenibilità della risorsa acqua
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6.1  Cos’è la risorsa idrica e dove si 
trova

Essa corrisponde, in generale, ai quantitativi idri-
ci di circolazione superficiale (torrenti, fiumi, la-
ghi) e sotterranea (acqua che si infiltra nelle rocce 
permeabili e si muove nel sottosuolo fino alle sor-
genti), quantitativi, questi, mediamente rinnova-
bili dal ciclo naturale dell’acqua.

Tali volumi non sono però totalmente sfruttabi-
li poiché sono utilizzabili solo quei volumi il cui 
uso non provochi squilibri nel ciclo idrologico 
naturale (oggi individuato con il mantenimento 
del Deflusso Minimo Vitale per gli ecosistemi flu-
viali, ecc.).

Ma non basta, poiché può definirsi risorsa solo 
quel quantitativo d’acqua che, rispettate le due 
condizioni suddette, abbia caratteristiche chimi-
che, fisiche e batteriologiche adatte all’uso che 
se ne intende fare: idropotabile, agricolo o indu-
striale che sia.

La risorsa idrica si genera seguendo il ciclo natu-
rale dell’acqua, durante il quale essa è soggetta 
ad un insieme di fenomeni, variabili nel tempo 
e nello spazio, alimentati dal calore solare e dal-
la forza di gravità e che si ripetono in maniera 
sistematica formando un ciclo idrologico chiuso 
(Fig. 2).

L’energia solare causa l’evaporazione di notevoli 
masse idriche dai bacini oceanici e continentali 
verso l’atmosfera: esse sono qui soggette a va-
riazioni di temperatura e pressione tali da provo-
carne la condensazione e la successiva ricaduta 
sulla superficie terrestre sotto forma di precipita-
zioni (pioggia, neve, ecc.).

Le precipitazioni (P) vengono poi a ripartirsi in 
tre parti: una di queste, chiamata evapotraspi-
razione (Er), ritorna direttamente all’atmosfera 
per evaporazione diretta e per traspirazione da 
parte della copertura vegetale; una seconda par-
te, detta ruscellamento superficiale (R), resta al di 
sopra della superficie terrestre e su di essa si spo-
sta, sotto l’azione della forza di gravità, seguen-
do il reticolo idrografico (rivoli, torrenti, fiumi) 
fino a raggiungere il mare; la terza, l’infiltrazione 
(I), penetra più o meno profondamente al di sot-
to della superficie terrestre e, saturando le rocce 
permeabili (acquiferi), dà luogo a volumi d’acqua 
immagazzinata negli interstizi delle rocce, le co-
siddette falde. Tali volumi si spostano anch’essi 
per gravità verso gli anzidetti bacini marini e da 
qui il ciclo prende nuovamente avvio.

L’intero ciclo idrologico può, dunque, essere 
espresso dalla relazione P = Er +R + I che rap-
presenta l’equazione di bilancio idrologico nel-
la sua forma più generale riferita alle sole aree 
continentali.

Figura 2. Il ciclo naturale dell’acqua



142

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

Figura 3. L’acqua sulla Terra

...e quanta ne abbiamo

L’acqua nel mondo è una risorsa abbondante, 
ma non illimitata, e sulla Terra (Fig. 3) essa è pre-
sente con un volume pari a 1,4 miliardi di Km3.

Di questo volume, il 97% è acqua salata, men-
tre solo il 3% (42 milioni di Km3) è dolce, ma solo 
l’1% (14 milioni di Km3) dell’acqua terrestre to-
tale si trova negli acquiferi e nell’atmosfera ed è 
quella coinvolta nel ciclo naturale dell’acqua.

Il nostro Paese, l’Italia, può vantare una disponi-
bilità di risorsa idrica rinnovabile annua (Ws) pari 
a circa 168 km3/anno (Fig. 4). Tale valore è otte-
nuto sottraendo al volume delle Piogge (P=300 
Km3/anno), quelli relativi alle perdite per Evapo-
traspirazione reale (Er=132 Km3/anno).

Figura 4. Italia: risorse superficiali e sotterranee
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6.2  Cosa ci facciamo? Uso 
dell’acqua in Italia e nel mondo

Tra le risorse naturali, l’acqua è sicuramente la 
più importante in quanto senza di essa non può 
esserci la vita. Un uomo ha, in media, bisogno 
di consumare minimo 1,5 litri di acqua al giorno 
per poter sopravvivere. L’acqua è poi necessaria 
anche per molteplici altri usi: per irrigare i campi, 
per garantire lo sviluppo delle attività industriali, 
per usi pubblici e per usi igienici e domestici.

Consumi idrici nel mondo (Fig. 5)

La frazione relativamente piccola di acqua dolce 
che abbiamo a disposizione deve soddisfare gli 
enormi consumi di acqua nel mondo, cresciuti 
vertiginosamente durante l’ultimo secolo: questi 
sono assorbiti in gran parte dai fabbisogni agricoli 
e per il resto dai fabbisogni industriali e domestici. 

Oggi, ogni giorno, più di 7 miliardi di litri d’ac-
qua vengono attinti dai sistemi d’acqua dolce 
del mondo, essi vengono convogliati e ripartiti 
fra tre principali destinazioni:

•	 una parte è utilizzata dall’industria (20%);

•	 un’altra quantità viene immessa negli acque-
dotti per gli usi pubblici e domestici (5-10%);

•	 la maggior parte (70-75%) viene destinata 
all’agricoltura.

Consumi idrici in Italia

Quanto l’acqua sia importante per l’uomo, an-
che nel nostro Paese, ce lo dicono invece pochi 
numeri relativi al suo consumo in Italia che è pari 
a circa 50-52 miliardi di m3/anno di cui: 7-9 per 
uso civile, 13 per uso industriale e 30 per uso 
agricolo. 

Figura 5. Uso di acqua potabile nel mondo
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Figura 6. Italia: acqua erogata

USO POTABILE - Ammonta a 7-9*109 m3/anno, con 
un consumo medio intorno ai 250 l/g per abitante 
che, nelle grandi metropoli, arrivano ad oltre 500-
600 l/g pro capite (questi valori comprendono uti-
lizzi che non richiedono potabilità come annaffiatu-
re di giardini, lavaggio di auto, ecc.). In Italia (Figg. 6 
e 7) vengono prelevati circa 9.1*109 m3/anno acqua 
per uso potabile. Gli acquedotti italiani immettono 
in rete per i consumi civili circa solo 8.1*109 m3/anno 
e di questi i consumi rilevati ammontano a 5.5*109 

m3/anno. Ne deriva che il 47% (2.6*109 m3/anno) di 
questa acqua viene persa dalla rete (teoricamente 
un buon acquedotto dovrebbe avere perdite fisio-
logiche non superiori al 10-15%).

A queste perdite vanno aggiunte anche quelle 
dell’acqua prelevata giungendo così ad un totale 
di perdite pari al 3.6*109 m3/anno (65% dell’ac-
qua consumata). Il consumo medio pro-capite 
italiano (circa 250 l/g, in Toscana scende a meno 
di 240 l/g) viene speso per molteplici attività; le 
tabelle 1 e 2 mostrano i consumi di acqua di alc-

ne attività domestiche che vengono svolte quoti-
dianamente da tutti noi. Infine è da rilevare come 
l’uso potabile abbia subito nel tempo un notevo-
le incremento direttamente correlabile con l’a-
spettativa di vita, come la figura 8 evidenzia.

Ripartizione dei consumi di acqua nelle varie 
attività domestiche in Italia

Attività % di consumo

Pulizia personale 27%

WC 24%

Lavaggi biancheria 17%

Lavaggi stoviglie 14%

Bere e mangiare (uso potabile) 10%

Altri usi (lavaggio auto, irrigaz., 
giardino, perdite tubazioni, ecc.)

8%

Tabella 1.  Italia: ripartizione acqua erogata

Consumo d’acqua in alcune attività quotidia-
ne legate ai consumi domestici di acqua

Attività Consumo 
di H2O in L.

Doccia di 3 minuti 50

Doccia di 5 minuti 80

Bagno in vasca 140

WC 12

1 lavaggio in lavastoviglie 40

1 bucato in lavatrice 80-120

1 lavaggio di stoviglie a mano 35-45

Rubinetto del lavandino 12 L/min

Lavarsi i denti lasciando scorrere l’acqua 6-8

Radersi lasciando scorrere l’acqua 35-45

Tabella 2. Ripartizione dell’acqua consumata in 
Italia

Figura 7. Italia: acqua prelevata, immessa in rete, consumata e relative perdite
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Figura 8. Uso dell’acqua e aspettativa di vita

USO INDUSTRIALE (13*109 m3/anno) - Le attività 
industriali (Tab. 3) più idroesigenti sono: il petrol-
chimico, il metallurgico, il tessile e l’alimentare.

In alcuni settori industriali, quali l’agro-alimentare 
e il tecnologico avanzato, l’acqua impiegata deve 
anche rispondere a rigorosi standard qualitativi.

Un atipico uso produttivo riguarda le acque sot-
terranee termali che, per le loro caratteristiche 
termiche naturali, possono essere utilizzate per 
il riscaldamento e/o raffreddamento di edifici 
mediante l’uso di pompe di calore (geotermia a 
bassa entalpia).

Il consumo di acqua (in litri) in differenti 
lavorazioni industriali

Quantità di acqua corrente per produrre           
alcuni beni di consumo 

Prodotto Litri Bene di consumo Quantità di acqua in litri

Per 1 tonnellata di alluminio primario 125.000 Foulard 60 (se è di cotone 140 L al m3)

Per 1 tonnellata di benzina 16.000 WC Giacca 188

Per 1 tonnellata di rayon 600.000 Gonna 142

Per 1 tonnellata di tessuto di cotone 200.000 Collant 0,85 (se di nylon 9 L di acqua al Kg)

Per 1 tonnellata di carbone 6.000 Libro 36 (se ha 120 pagine 0,3 L. l’una)

Per 1 tonnellata di esplosivi 800.000 Scrivania 30 (se in legno 1 al Kg)

Per 1 tonnellata di gomme sintetica 2.750.000 Sedia 0,5 (se di acciaio 0,12 L al Kg)

Per 1 tonnellata di sapone 2.000 1 Kg di farina 900

Per 1 tonnellata di frutta conservata 25.000 I Kg di riso 1.910

Per 1 tonnellata di zucchero 20.000 1 pollo 3.500

Per 1 litro di birra prodotta in Italia 20 1 Kg di patate 500

Per 1 disco fonografico 9 1 Kg di carne bovina 10.000

Tabella 3. Italia: Il consumo d’acqua in varie attività produttive
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USO AGRICOLO (Tab. 4) - L’acqua è un impor-
tante fattore per la produzione agricola ed è pro-
prio per l’irrigazione che il nostro Paese impiega 
la maggior parte dell’acqua consumata; ben 30 
miliardi di m3/anno (pari al 60% del consumo to-
tale), che servono ad irrigare 4.5 milioni di ettari, 
vale a dire il 37.5% dell’intera area nazionale in-
teressata dalle coltivazioni agricole (12 milioni di 
ettari).

Acqua necessaria per l’irrigazione di alcune 
culture (in m3/ha anno)

Ortaggi estivi 8.000

Ortaggi autunnali 3.000

Prati 7.000

Granturco 5.500

Agrumenti 6.000

Frutteti 4.000

Viti ed Olivi 2.000

Manzo di 200 Kg (in 3 anni utilizzata  
3* 106 litri di acqua

15.500 1/Kg

Tabella 4. Italia: consumo d’acqua in varie pro-
duzioni agricole

6.3  Come fanno le rocce a contenere 
acqua: Porosità e permeabilità

La circolazione d’acqua nel sottosuolo avviene 
attraverso i vuoti intergranulari (pori) o meati di 
varia origine (fessure) ed è tanto più facile quan-
to più questi sono grandi e frequenti, nonché tra 
loro intercomunicanti. Tale caratteristica è asso-
ciata al concetto di Porosità (Fig. 9).

La porosità è la proprietà delle rocce di contene-
re spazi vuoti (quali che siano la forma, le dimen-
sioni e la frequenza) tra gli elementi solidi che le 
compongono.

La porosità (n, pt) viene generalmente espressa 
mediante il rapporto percentuale tra il volume 
dei vuoti (Vv) ed il volume totale della roccia (Vt): 
n = 100 Vv/Vt.

Ai fini pratici è assai utile definire la capacità di 
percolazione o Porosità Efficace (ne, pe) che è la 
proprietà delle rocce di cedere acqua per azione 
della forza di gravità che, insieme alla capacità di 
Ritenzione (R) definiscono la Porosità Totale (n, 
pt) della roccia (Fig. 10).

In un terreno saturo d’acqua, questa sarà quindi 
presente in funzione della sua porosità totale e 
potrà distinguersi in due tipi fondamentali:

•	 Acqua di ritenzione, vale a dire l’acqua che 
non si muove per l’azione della forza di gra-
vità (Acqua igroscopica, Acqua pellicolare, 
Acqua capillare).

Figura 9. Rapporti tra granulometria delle rocce incoerenti e la loro Porosità
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•	 Acqua gravifica: acqua che si muove libera-
mente nei vuoti intergranulari (pori) sotto l’a-
zione della forza di gravità. Trasmette la pres-
sione idrostatica e rappresenta il quantitativo 
d’acqua che può essere convenientemente 
estratto o captato dal sottosuolo; è quindi la 
risorsa e/o la riserva idrica sotterranea.

Una roccia dotata di “porosità efficace” nella 
quale l’acqua circola, più o meno velocemente, 
si dice permeabile (Fig. 10a). La permeabilità è 
quindi la proprietà delle rocce di lasciarsi attra-
versare dall’acqua, quando questa è sottoposta 
ad un certo carico idraulico; essa, quindi, espri-
me l’attitudine che ha la roccia a far defluire l’ac-
qua sotterranea in condizioni normali di tempe-
ratura e pressione.

Tale caratteristica indica che in tali rocce, quelle 
appunto permeabili, l’acqua si muove con velo-
cità tali da poter essere utilmente captata, anche 
se tali velocità di spostamento risultano comun-
que sempre molto basse, dell’ordine dei 10-3-10-5 
m/s, come evincibile dalla Legge di Darcy. Dato 
che all’interno delle rocce l’acqua si muove pas-
sando attraverso i vuoti, è chiaro che esiste una 
stretta relazione tra porosità e permeabilità, o 
meglio, tra porosità efficace e permeabilità.

In funzione della tipologia dei vuoti che conferi-
scono permeabilità ad una roccia, si possono di-
stinguere due tipi fondamentali di permeabilità:

•	 permeabilità primaria o per porosità, Fig. 
10b, dovuta alla presenza nella roccia di spazi 
vuoti di una certa dimensione che formano 
una rete continua per cui l’acqua può passare 
da uno spazio all’altro;

•	 permeabilità secondaria o per fessurazione, 
Fig. 10c, fratturazione e/o carsismo dovuta 
alla presenza, in masse rocciose perlopiù im-
permeabili, di fessure che formano un siste-
ma continuo. 

Oltre al tipo di permeabilità, nelle rocce è pos-
sibile distinguere anche il grado di permeabilità 
che può essere espresso sia in termini relativi 
(alto, medio, basso, ecc.), che assoluti tramite un 
coefficiente di permeabilità (K, in m/s), intro-
dotto dalla legge Darcy e valutato con prove in 
situ o in laboratorio: è possibile riconoscere una 
certa corrispondenza tra i gradi di permeabilità 
relativa ed alcune fasce di permeabilità assoluta 
(vedi Fig. 10d e Tab. 5).

Figura 10. Rapporti tra granulometria, Porosità e Permeabilità delle rocce incoerenti
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Tipi di rocce Grado di permeabilità relativa Grado di permeabilità assoluta
Coefficienti di permeabilità di Darcy K (m/s) 

Ghiaie Alto K>10
-2

Sabbie Medio 10
-2

>K>10
-4

Sabbie fini - Silts Basso 10
-4

>K>10
-9

Argille Impermeabile K<10
-9

Tabella 5. Rapporti tra grado di permeabilità relativa e assoluta

Attraverso il coefficiente di permeabilità K la leg-
ge di Darcy consente di valutare la portata della 
falda (Q) che defluisce attraverso una sezione 
satura (A) perpendicolare alle direzioni di flusso 
(direzioni di movimento dell’acqua sotterranea) 
desumibili dalla superficie piezometrica (sup. di 
separazione tra saturo e non saturo nelle falde 
libere), attraverso la seguente formula: Q = K A i, 
dove i=Δh/Δl è il gradiente idraulico o perdita 
unitaria di energia potenziale, in pratica corri-
spondente alla pendenza della superficie piezo-
metrica. Quanto sopra è schematicamente ripro-
dotto in figura 11. Tutte le valutazioni 
idrogeologiche (Bilancio idrogeologico), sia con 
la stima dell’infiltrazione che del deflusso sotter-
raneo (con la portata Q derivante dalla legge di 
Darcy), sia quelle legate alle teorie idrodinami-
che (Dupuit e Theys) hanno, come riferimento 
indispensabile, la validità di tale legge.

6.4  Acquiferi e falde trasportano 
l’acqua nel tempo e nello spazio

L’acquifero è un sistema idrologico dinamico 
identificabile dai seguenti aspetti principali: 

1)	 un serbatoio, che è geometricamente iden-
tificabile con una formazione idrogeologica 
permeabile o con una combinazione di più 
formazioni idrogeologiche permeabili.

2)	 processi interni idrodinamici, idrochimici ed 
idrobiologici che regolano le sue funzioni ri-
spetto all’acqua, cioè:

	 -	 immagazzinamento di volumi d’acqua; 

	 -	 trasferimento di volumi d’acqua e di energia 
potenziale; 

	 -	 scambi geochimici.

Figura 11. Schematizzazione della legge di Darcy
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Figura 12. Acquifero e Falda

Gli acquiferi ospitano al loro interno le Falde 
(Fig. 12) le quali sono sempre limitate inferior-
mente da una base (substrato) costituita da una 
formazione idrogeologica (roccia o terreno) im-
permeabile o comunque assai meno permeabile 
rispetto all’acquifero. Esse si differenziano in due 
diverse tipologie in base al loro limite superiore: 

•	 acquifero a falda libera o freatica (Fig. 13a) 
quando il limite superiore della falda è co-
stituito dalla superficie piezometrica (sepa-
razione tra la zona satura e quella non satura), 
che è un limite idrodinamico il quale può al-
zarsi ed abbassarsi liberamente (fluttuazioni 
della superficie piezometrica), da cui il nome 
di acquifero a falda libera o freatica;

Figura 13. Rappresentazione schematica dei tipi di falda
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•	 acquifero a falda confinata (Fig. 13b) quan-
do il limite superiore della falda è costituito 
da una formazione impermeabile che induce 
nell’acqua di falda una certa pressione. Quan-
do un sondaggio attraversa il tetto di tale ti-
pologia di acquifero, la pressione dell’acqua 
di falda determina una risalita della colonna 
d’acqua nel foro, fino ad equilibrarsi con la 
pressione atmosferica. Tale livello costituisce 
una superficie piezometrica fittizia che non 
individua, quindi, il passaggio tra zone sature 
e non sature. 

Nel caso in cui la pressione dell’acqua di falda è 
tale da farla emergere al di sopra della superficie 
del suolo, si parla di acquifero a falda artesiana. 
L’acquifero e la falda in esso contenuta, assolvo-
no tre principali funzioni (Fig. 14):

1)	 funzione immagazzinamento (serbatoio o 
capacitiva) associata al concetto di riserva;

2)	 funzione condotta: cioè quella di permettere 
il movimento dell’acqua sotterranea traspor-
tando quantità d’acqua, di sostanze minerali 
ed organiche e del trasferimento di energia. 
Tale movimento è guidato dalla forza di gra-
vità ed avviene da zone con superficie piezo-
metria più elevata verso aree con piezome-
tria più bassa (Legge di Bernoulli);

3)	 funzione scambi o di interazioni fisico-chimi-
che tra la roccia serbatoio e l’acqua di falda: 
questa funzione è associata al concetto di 
qualità dell’acqua sotterranea.

Giocando sulle sue funzioni serbatoio e condot-
ta, l’acquifero assicura una regolazione natura-
le (modulazione) nello spazio e nel tempo del 
deflusso sotterraneo che si muove dalle zone di 
alimentazione (ricarica per infiltrazione) verso 
quelle di recapito (sorgenti, corsi d’acqua, mare).

Questa funzione regolatrice, paragonabile a 
quella di una diga rispetto al regime di un corso 
d’acqua, svolge un’azione assai più importante 
(soprattutto se elevati sono i volumi della riserva 
idrica sotterranea) in quanto questa viene trasfe-
rita in tempi molto lunghi (a volte alcuni anni), 
per cui un solo anno di alimentazione al di sopra 
della media (anno umido) può compensare l’ef-
fetto di più anni deficitari (anni aridi).

Si noti come, nell’esempio illustrato in Figura 15, 
sia le portate erogate dalla sorgente del Fiora 
(M. Amiata), che la ricarica meteorica per infiltra-
zione presentino un andamento antitetico dei 
regimi a dimostrazione del lento svuotamento 
dell’acquifero che ha bisogno di tempi molto 
lunghi (2-3 anni) per portare a compimento il 
suo ciclo input-output. All’interno degli acquife-
ri, oltre alle risorse, si trovano immagazzinati vo-
lumi d’acqua che non sono rinnovabili dal ciclo 
naturale dell’acqua e che prendono il nome di 
riserva sotterranea. Tali riserve idriche possono 
essere suddivise in permanenti (Wp) e regolatrici 
(Wr) distribuite come in Figura 16. 

Figura 14. Schematizzazione della circolazione idrica sotterranea e del bilancio idrogeologico
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Figura 15. Sfasamento temporale tra infiltrazione e deflusso sotterraneo

Figura 16. Distribuzione delle risorse e riserve in un acquifero

Per riserve permanenti o geologiche (Wp) si inten-
de il volume d’acqua gravifica immagazzinato in 
un acquifero al di sotto della piezometrica mini-
ma, cioè al di sotto della minima quota di sfioro 
delle acque sotterranee. Si tratta di acque che 
non possono venire a giorno in modo naturale, 
ma solo artificialmente (per esempio, mediante 
emungimenti da pozzi).

Con il termine riserve regolatrici (Wr) si intende 
invece il volume d’acqua gravifica immagazzi-
nato tra l’anzidetto livello piezometrico minimo 
e quello misurato alla fine del periodo di esauri-
mento (assenza di ricarica per infiltrazione) della 
falda o delle sorgenti.

Tale quantitativo d’acqua, ha lo scopo di assicurare 
il deflusso idrico sotterraneo nei periodi di magra. 
Questa riserva consente all’acquifero di assolvere 
il proprio ruolo regolatore delle portate, nell’ambi-
to di un equilibrio idrogeologico naturale.
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6.5  La valutazione delle risorse: 
Bilancio idrico e idrogeologico

Come già in parte visto, il Bilancio idrologico 
può essere espresso in varie forme analitiche, 
sempre più complesse, a seconda del riferimen-
to “territoriale” prescelto.

Avremo così le seguenti equazioni generali:

	 P = Er 	 a livello globale;

	 P = Er + R + I 	 con riferimento ad un’area 	
		  continentale; 

	 P = Er + D + Ie	 per il bacino idrografico; 

nella quali, come schematizzato in fig. 17: 

•	 le entrate del nostro bilancio sono:

	 P = afflusso meteorico;

•	 le uscite sono invece:

	 Er = evapotraspirazione reale;

	 R = ruscellamento superficiale;

Figura 17.  Schema generale del ciclo naturale dell’acqua all’interno di un bacino idrografico.

	 I = infiltrazione totale all’interno del bacino (Iti);

	 Ie = infiltrazione efficace, vale a dire la por-
zione di I che non riemerge nel bacino;	
D = R+Isi = deflusso superficiale alla sezione 
di chiusura del bacino dato dalla somma tra 
ruscellamento (R) e la porzione dell’infiltra-
zione totale interna che riemerge nel bacino 
(Isi) prima della sezione di chiusura (a questa 
vanno eventualmente aggiunti i contributi 
di acque sotterranee provenienti da infiltra-
zioni avvenute in bacini limitrofi = Ise). In tali 
espressioni i valori dei vari termini corrispon-
denti a ciascun parametro del bilancio idrico 
vengono generalmente espressi in volumi 
d’acqua ragguagliati alla superficie del ba-
cino, vale a dire in altezze d’acqua ed espres-
si in mm/anno (a questo proposito si ricorda 
che 1 mm di altezza d’acqua corrisponde ad 
un volume di 1 litro ogni m2 di territorio). A 
titolo esemplificativo si riportano in Fig.18 i 
risultati di dette valutazioni relativamente al 
territorio della Provincia di Siena.

Figura 18. Le risorse idriche in Provincia di Siena (Anno Idrologico medio 1967-2006)
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6.6  Variabilità spazio-tempo delle 
risorse idriche

Data la notevole variabilità statistica dei parame-
tri idroclimatici che presiedono alla valutazione 
delle risorse idriche, è di interesse individuare cri-
teri che riescano a conferire ai valori medi di tali 
parametri una migliore capacità previsionale.

Di fatto la variabilità climatica produce un’ampia 
gamma di impatti diretti sociali ed economici; 
molti di questi impatti avvengono attraverso il 
ciclo dell’acqua e quindi la sua migliore cono-
scenza, in rapporto anche con quella idrologica, 
è il primo passo nella corretta pianificazione e 
gestione dei sistemi dipendenti dal clima; ciò è 
vero soprattutto quando si considerano sistemi 
di risorse idriche progettati ed attuati per i co-
muni usi civili. 

D’altra parte, con i Bilanci idrici e idrogeologici  
per finestre temporali (A.I.) di ca. 30 anni, si va-
lutano le risorse idriche, i cui valori medi vengo-
no utilizzati per progettare e pianificare i futuri 
razionali sfruttamenti. Quindi l’attendibilità, o 
capacità previsionale, di tali medie risulta di no-
tevole importanza e si può così esprimere: 

vi è la probabilità del 66% che i prossimi valori della 
serie ricadano nel range Media +/- Scarto quadra-
tico medio; vi è la probabilità del 99% che i prossi-
mi valori della serie ricadano nel range Media +/- 3 
volte lo Scarto quadratico medio.

Così per l’acquifero del Luco potremmo atten-
derci una risorsa con la variabilità tra circa 10 e 40 
m3*106 (Fig. 19A). Anche la pioggia mediamente 
attesa a Siena (Fig. 19B), pur con un valore medio 
intorno agli 800 mm/anno, assumerà valori estre-
mamente variabili tra circa 400 e 1200 mm/anno 
a riprova del fatto che i parametri climatici sono 
estremamente fluttuanti e non assicurano, quin-
di, una disponibilità annuale costante nel tempo.

6.7  Protezione delle risorse idriche 
sotterranee: la Vulnerabilità

In sede di pianificazione territoriale è sempre 
più necessario prevedere strumenti in grado di 
prevenire il rischio di inquinamento, in special 
modo delle acque sotterranee. I più efficaci di 
tali strumenti sono da ritenersi le cosiddette 
“carte di vulnerabilità” all’inquinamento. 

Figura 19. Esempi di variabilità climatica

Figura 20. Formulazione analitica della Vulnerabilità integrata
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La Vulnerabilità può essere definita come: “Suscet-
tibilità specifica degli acquiferi ad ingerire e diffon-
dere, un inquinante idroveicolato tale da produrre, 
nello spazio e nel tempo, un impatto sulla qualità 
dell’acqua sotterranea”. Le carte di Vulnerabilità for-
niscono, quindi, una zonizzazione delle aree più 
esposte alla contaminazione, che può essere uti-
lizzata per una programmazione corretta dell’uso 
dell’acqua e del territorio a medio-lungo termine.

La loro realizzazione segue le seguenti fasi (Fig. 20):

1)	 Definizione della Vulnerabilità intrinseca 
(con metodi qualitativi o parametrici) basata 
sui caratteri fisici degli acquiferi;

2)	 Definizione delle Vulnerabilità integrata tra-
mite la sovrapposizione dei centri di pericolo 
(attività suscettibili di produrre inquinamen-
to) alla Vulnerabilità intrinseca.

Un esempio pratico di utilizzo di detta metodo-
logia lo ritroviamo nel PTCP della Provincia di 
Siena nel quale la carta della Vulnerabilità degli 
acquiferi è stata la base per la realizzazione della 
carta della Sensibilità (Fig. 21). Con quest’ultimo 
elaborato si sono identificate zone soggette a 
diversa vincolistica di uso del suolo, vincolistica 
regolata da apposita disciplina (Norme di Piano), 
in funzione del maggior o minor grado di Vulne-
rabilità integrata.

6.8  Piani di razionale gestione 
della risorsa VS domanda

Per soddisfare gli usi plurimi delle acque, soprattut-
to nelle aree con elevato utilizzo ai fini industriali, 
agricoli energetici e ludici, è necessario sviluppare 
un sistema integrato per una razionale gestione 
delle risorse idriche, basato su una approfondita 
conoscenza del ciclo dell’acqua e delle sue varia-
zioni spazio temporali, ed in particolare delle ac-
que sotterranee. È necessario inoltre programma-
re gli interventi in maniera strategica e coordinata 
e quindi con la partecipazione dei vari soggetti 
interessati dal livello nazionale a quello locale, in 
accordo con la Direttiva Comunitaria 2000/60/CE, 
al fine di raggiungere l’obiettivo della sostenibilità 
ambientale nell’utilizzo delle risorse idriche, anche 
tenendo conto delle variazioni della disponibilità 
della risorsa, indotta dalla variabilità climatica (vedi 
punto 6) e/o legata ai cambiamenti climatici a sca-
la globale. Frequentemente si scambia per gestio-
ne l’inseguire le piccole e grandi emergenze: ad es. 
periodi particolarmente siccitosi, il ricorrente pic-
co estivo della domanda d’acqua, problematiche 
inerenti la qualità dell’acqua o altro. Invece c’è la 
possibilità di far diventare normale e di prevede-
re per tempo ciò che ora chiamiamo emergenza e 
questa possibilità si chiama conoscenza. 

Figura 21. Carta della Sensibilità: Carta di PIANO del PTCP 2010 di Siena
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Figura 22. Risorse idriche nella Toscana Meridionale

Quando, ormai circa 50 anni orsono, il 6 Maggio 
1968 il Consiglio d’Europa promulgò a Strasbur-
go la “Carta Europea dell’acqua” dettava, allora, 
principi che rimangono validi ed attuali e posso-
no essere oggi ispiratori dei programmi di quan-
ti sono chiamati istituzionalmente a dover fare 
Pianificazione Territoriale e quindi anche Ge-
stione delle Risorse Idriche. Le valutazioni delle 
risorse idriche superficiali e sotterranee, fatte 
attraverso la redazione dei Bilanci idrici di bacini 

idrografici e dei bilanci idrogeologici degli ac-
quiferi, così come illustrato al punto 5, sono in-
dispensabili per definire se tali risorse sono atte 
a soddisfare la domanda d’acqua di un territorio 
allo scopo di garantire in questo uno sviluppo 
sociale ed economico sostenibile, almeno dal 
punto di vista della gestione delle risorse idriche. 
A titolo esemplificativo, e prendendo come rife-
rimento le risorse idriche valutate con il bilancio 
idrico della Toscana Meridionale e con quello

Figura 23. Domanda d’acqua nell’Area Metropolitana Senese

Figura 24. Domanda d’acqua nella Provincia di Siena

Figura 25. Domanda d’acqua nel Bacino del F. Ombrone
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idrogeologico di due importanti acquiferi (Amia-
ta e Luco), che riportiamo in Fig. 22, è possibile 
valutare se la loro entità è sufficiente a soddi-
sfare la domanda d’acqua che oggi fanno i vari 
territori per i vari usi. Riferendosi alla domanda 
d’acqua dell’Area Metropolitana Senese (Fig. 
23) e del territorio della Provincia di Siena 
(Fig.24), è possibile affermare che l’intero fabbi-
sogno idropotabile/industriale e servizi riferito 
all’Area Metropolitana Senese, può essere sod-
disfatto totalmente dal solo acquifero del Luco 
o dall’Amiata e Luco insieme (Provincia di Siena).

Invece (Fig. 25) riferendosi a tutta la Toscana 
Meridionale (corrispondente alla ex AATO 6 - 
Ombrone) il fabbisogno idropotabile (55*106 
m3/anno) sarebbe comunque soddisfatto dai 
due acquiferi predetti (ca 70*106 m3/anno), men-
tre quello complessivo di tutti gli usi (ca 150*106 

m3/anno), è sicuramente garantito dalle risorse 
della Toscana Meridionale, addirittura dalle sole 
risorse sotterranee (ca 450*106 m3/anno).

Ovviamente ciò vale se facciamo riferimento al 
valore medio della risorsa; la variabilità climati-
ca di cui si è detto al punto 5 (oltre il 20% della 
media), consiglia però cautela anche se nel caso 
specifico degli acquiferi del Luco e dell’Amiata, 
essi risultano dotati di elevate riserve sia Regola-
trici che Permanenti (complessivamente di circa 
1*109 m3 ciascuno), utili a consentire l’approvvi-
gionamento idropotabile (e non solo) nei periodi 
con valori di risorsa molto più bassi della media. 
Infine, paradossalmente ma non troppo (Fig. 26), 
le risorse sotterranee di AATO6 - 7000 km2 (450 
m3*106 in Figura 22), sarebbero “teoricamente” 
sufficienti a soddisfare l’intero fabbisogno idro-
potabile della Toscana - 22795 km2 (440 m3*106).

Provocatoriamente potremmo affermare che, in 
certi momenti... c’è acqua, ma “manca” acqua...

Figura 26. Volumi di acqua immessa in rete in Toscana
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OBIETTIVO 7

ASSICURARE A TUTTI L’ACCESSO A SISTEMI DI ENERGIA 
ECONOMICI, AFFIDABILI, SOSTENIBILI E MODERNI

L’Energia dai fondamenti della Termodinamica
allo sviluppo sostenibile

Riccardo Basosi

Abstract

L’energia pulita non esiste. L’unica energia pu-
lita è quella che non c’è bisogno di usare, cioè 
risparmiata. Le scelte sulle fonti energetiche 
dovrebbero quindi interiorizzare la minimizza-
zione dell’impatto ambientale e essere basate 
solo sull’analisi costi/benefici. I fondamenti del-
la termodinamica stanno alla base di tali affer-
mazioni. Infatti lo scorrere unidirezionale del 
tempo, implicito nelle leggi termodinamiche, 
permette di collegare tra loro mondi apparen-
temente distanti come quello dell’ordine, della 
probabilità e dell’informazione. Il contenuto di 
informazione delle fonti energetiche è limita-
to in natura con la sola eccezione delle risorse 
rinnovabili. Ciò suggerisce l’uso razionale ed 
efficiente dell’energia come primo pilastro della 
sostenibilità ambientale. Il secondo è l’utilizzo 
delle fonti energetiche rinnovabili compatibile 
con le loro caratteristiche specifiche, diretta-
mente o indirettamente connesse all’attività 
solare. Queste sono le basi del SDG 7 dell’ONU 
e anche del recente Pacchetto Clima/Energia 
UE che integrato dal recente Green Deal e dal 
discorso sullo Stato dell’Unione di Ursula Von 
der Leyen del Settembre 2020, pone come nuo-
vi obiettivi al 2030 l’incremento del 38% delle 
Rinnovabili, un aumento dell’efficienza minimo 
del 38,5% e una conseguente diminuzione della 
CO2 del 55%.

I tre (sotto)sistemi in cui si sviluppa l’attività an-
tropica, ambiente, sistema produttivo e siste-
ma economico/sociale sono da tempo in crisi 
e tale crisi non sembra risolubile intervenendo 
separatamente sui singoli sottosistemi. Infatti la 
possibile soluzione coinvolge complesse inte-
razioni tra i tre sottosistemi che sono elementi 
del sistema complesso. Il sistema economico 
vive sui beni forniti dal sistema produttivo che 
si fonda sulle risorse dell’ecosistema. Se tutto 
funzionasse secondo un ideale razionale il si-
stema economico dovrebbe adattarsi alle ne-
cessità dell’ecosistema, ma nella realtà essendo 
il sistema economico basato prevalentemente 
sulla massimizzazione del profitto tenderà ad 
imporre al sistema produttivo una organizzazio-
ne che di fatto porta a scaricare le diseconomie 
sull’ambiente e quindi a degradare l’ecosistema. 
In questo sistema complesso il legame tra i tre 
sottosistemi fondamentali è espresso dall’Ener-
gia. Essa, se si escludono le nicchie dell’energia 
nucleare, geotermica e gravitazionale, è virtual-
mente tutta irradiata dal sole e muove i grandi 
cicli ecologici. Accumulata dalla natura nel cor-
so di milioni di anni nei fossili e da loro estratta 
come combustibile, muove i processi produtti-
vi, infine il suo uso è alla base della efficienza e 
della produttività economica. Lo strumento per 
penetrare i segreti dell’Energia è offerto dalla 
Termodinamica, la scienza che ne studia l’uso e 
le trasformazioni (1).
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7.1  Energia, Termodinamica e 
unidirezionalità del tempo 

Il primo Principio della Termodinamica dice che 
l’Energia dell’universo è costante. Il secondo 
Principio dice che l’Entropia dell’Universo au-
menta sempre. Insieme ci dicono che la scala 
termodinamica della qualità dell’Energia è una 
scala molto facile da discendere e molto diffici-
le da risalire. Infatti se pur è vero che l’Energia 
è un concetto astratto che si esplica in forme 
molto diverse, tali forme non sono equivalenti e 
possiedono qualità pratiche ed anche economi-
che molto diverse. Tali qualità più o meno no-
bili sono ben espresse da una scala di valori di 
Temperatura in cui il grado di nobiltà massimo 
va attribuito alla forma di Energia a Temperatu-
ra più elevata. Per esempio l’Energia Elettrica è 
energia di qualità elevata, facilmente spostabile 
e grazie ai motori elettrici trasformabile con per-
dite limitate in energia meccanica, assimilabile 
ad una T° di oltre 1000C°. L’energia termica ha 
un valore minore in funzione della T° del fluido 
che la possiede.

La Termodinamica è molto diversa dalle altre 
discipline fisico/sperimentali. In primo luogo 
perché la maggior parte delle leggi della fisica 
è stata stabilita allo scopo di spiegare processi 
che accadono spontaneamente in natura (per 
es. una mela che cade sulla testa di Newton gli 
suggerisce l’esistenza della legge di gravitazio-
ne universale, il pendolo di Galileo ecc.). Le leggi 
della Termodinamica sono nate in modo oppo-
sto essendo basate sul fatto sperimentale che 
un concetto astrattamente concepibile dagli 
esseri umani come il moto perpetuo, non può 
verificarsi in natura. Come dice il grande Feyn-
man, la Termodinamica razionalizza l’insuccesso 
umano: è quindi più umana delle altre scienze, 
inoltre è più facile da usare che da capire. L’altra 
questione che rende la Termodinamica diversa 
dalle altre scienze è il fatto che in essa è implicita 
la distinzione tra passato e futuro. Questo aspet-
to, che sembra molto distante da qualsiasi quo-
tidiana pratica energetica, è invece intimamente 
connesso con essa. Consideriamo per esempio 
una brocca che cade da una certa altezza e si 
rompe. Al momento della rottura succede qual-

cosa di non molto evidente, ma di importanza 
cosmica: la cessione al pavimento e ai pezzi rotti 
di una infinitesima quantità di calore che non è 
più recuperabile. È proprio questa dissipazione 
di una infinitesima quantità di calore che impe-
disce che il fenomeno (della brocca che cade) 
sia reversibile. Infatti se proiettiamo il film del-
la brocca che cade all’incontrario, e vediamo i 
pezzetti della brocca rimettersi insieme da soli e 
poi la brocca saltare di nuovo sul tavolo da cui 
è caduta, si ride. Con le torte trucchi del genere 
hanno aiutato la penetrazione del cinema nella 
società ai tempi del film muto. Ridendo infatti, 
esprimiamo la consapevolezza generale che 
quel fatto reso possibile dalla tecnica cinema-
tografica nella vita reale non succede mai. Nella 
vita reale le brocche cadono e si rompono. Non 
capita mai che si ricompongano da sole e saltino 
sui tavoli. Se facciamo la stessa esperienza con 
una palla da biliardo che batte contro una spon-
da e proiettiamo il film prima in un modo e poi 
al contrario non sapremo mai quando dobbia-
mo ridere, perché i due eventi sono ugualmente 
possibili (data l’incidenza piccola e non evidente 
dell’attrito). Tutto ciò ci dice che la meccanica 
è approssimativamente simmetrica rispetto al 
tempo mentre la Termodinamica no. Quest’ulti-
ma contiene in sé la percezione universale dello 
scorrere del tempo in un’unica direzione. 

Ora, immaginiamo un tavolo da biliardo diviso 
in due parti da una barriera mobile e supponia-
mo che da una parte vi sia un certo numero di 
palle rosse e dall’altra un egual numero di palle 
bianche. Supponiamo inoltre che il piano sia del 
tutto privo di attrito in modo che le palle pos-
sano muoversi, saltellare, urtarsi ed andare qua 
e là proprio come le molecole d’acqua. All’inter-
no di ciascun gruppo di palle, il moto è del tutto 
casuale, ma ciascuna parte del tavolo è dotata 
di un certo ordine, dato che le palle rosse resta-
no da una parte della barriera e quelle bianche 
dall’altra. Rimuoviamo ora la barriera. Se l’agita-
zione delle palle continua, le palle rosse e quelle 
bianche gradualmente si mescoleranno fino a 
che entrambi i tipi saranno, in media, ugualmen-
te distribuiti su tutta l’estensione del tavolo. Il 
mescolamento, la scomparsa dell’ordinata se-
parazione delle palle è un processo inevitabile, 
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spontaneo ed unidirezionale. Filmando l’intero 
processo e proiettando la pellicola al contrario si 
potrebbe infatti assistere al fenomeno parados-
sale in cui un raggruppamento casuale di palle 
rosse e bianche gradualmente si riordina fino a 
separarsi in due gruppi, uno di sole palle rosse 
ed uno di solo palle bianche. Questo esperimen-
to ideale che suggerisce come il processo reale 
sia spontaneo ed irreversibile, è una delle molte 
possibili dimostrazioni dell’unidirezionalità del 
tempo. Un evento naturale crea di per sé disor-
dine se avviene all’interno di un sistema che sia 
inizialmente ordinato. 

Si sono finora usati i termini di ordine e disordi-
ne secondo il loro normale uso nel linguaggio 
comune; poiché il concetto che regola la defi-
nizione termodinamica di ordine avrà un ruolo 
cruciale nel valore pratico delle leggi energeti-
che, a questo punto è utile stabilire cosa signi-
fica ordine nel senso più restrittivo. In ciascuno 
dei casi precedenti il disordine è rappresenta-
to da una situazione in cui l’apparenza esterna 
dell’oggetto è consistente con un gran numero 
di possibili disposizioni interne diverse, mentre 
l’ordine aumenta quando l’apparenza esterna 
ne permette un numero minore. Così, vari muc-
chi di legname possono avere lo stesso aspetto 
esteriore pur avendo al loro interno le singole 
tavole disposte in molti modi diversi. Però, se le 
stesse tavole di legno devono avere l’apparenza 
esteriore di una capanna, il numero delle possi-
bili disposizioni interne è molto ridotto. In altri 
termini, la struttura complessiva di una capanna 
consente un numero di disposizioni interne nel-
le tavole minore di quello consentito dalla strut-
tura di un mucchio di legna. Così, in senso ter-
modinamico, l’ordine è una misura del livello 
al quale le proprietà complessive di un sistema 
fisico determinano la selezione di una partico-
lare disposizione interna delle parti costituen-
ti. L’ordine esprime la relazione tra le proprietà 
dell’interno e le proprietà delle sue parti; ordine 
significa che il totale non è una semplice somma 
delle proprietà delle parti, ma che è fortemen-
te influenzato dalle relazioni fra di esse, in par-
ticolare dal modo in cui queste relazioni sono 
limitate o costrette. Il totale, l’intero costituisce 
quindi un sistema il cui comportamento è note-

volmente influenzato dalla sua struttura interna. 
Come si è detto prima, i processi spontanei ed 
irreversibili sono gli eventi che materializzano il 
trascorrere unidirezionale del tempo e il siste-
ma che ne partecipa, termina con un grado di 
ordine inferiore a quello che aveva all’inizio. È 
l’esistenza di un ordine precedente che ci forni-
sce un modo per valutare il passare del tempo. 
Sono queste le basi del secondo principio della 
termodinamica che, assieme al primo principio, 
regola il rendimento di un processo energetico. 
Il secondo principio afferma un solo fatto, ma di 
importanza fondamentale: l’Universo diventa 
costantemente ed irreversibilmente meno or-
dinato di quello che era. Il II Principio secondo 
Feynman si esprimeva dicendo che nell’Univer-
so l’Entropia aumenta sempre. Quindi l’aumento 
dell’Entropia misura l’aumento del disordine in 
un sistema naturale isolato. L’Universo d’altra 
parte è l’unico sistema isolato esistente. Tutti gli 
altri sono pure astrazioni mentali.

Questo comportamento dell’Universo spiega 
l’unidirezionalità degli eventi e l’irrimediabile 
passare del tempo. Anche la probabilità entra 
nel quadro poiché è fondamentalmente con-
nessa con la presenza dell’ordine nel mondo. In 
termini termodinamici La probabilità è una di-
chiarazione circa la verosimiglianza del mani-
festarsi di un certo particolare evento fra tutti 
i possibili eventi che possono manifestarsi in 
un dato sistema. Le combinazioni di 4 numeri 
sono date da 4! (4 fattoriale = 4x3x2x1) e cioè 24 
possibilità. La disposizione ordinata è una o al 
massimo due su 24. Con 52 carte la disposizio-
ne ordinata è di una su 52! (cioè 1 seguito da 46 
zeri!). Quando si lancia una moneta si hanno in 
totale due soli possibili risultati e la probabilità 
di ciascuno di essi è ½, analogamente la proba-
bilità che nel lancio di un dado esca un numero 
è 1/6. Così se il numero di possibili alternative è 
piccolo, la probabilità di ciascuna è alta. La rela-
zione fra probabilità e ordine è quindi evidente: 
una bassa probabilità corrisponde ad una scelta 
particolare fra molte possibilità ed è equivalen-
te all’ordine, corrispondente al fatto che le parti 
di un sistema possono assumere solo relativa-
mente poche tra le molte possibili disposizio-
ni interne. Poiché sappiamo che con il passare 
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del tempo una disposizione ordinata diventerà 
spontaneamente meno ordinata, ne segue che 
una situazione improbabile tenderà con il passa-
re del tempo a trasformarsi in una situazione più 
probabile. Questo è un altro modo di enunciare 
il secondo principio della termodinamica: ogni 
sistema lasciato a se stesso tenderà in media 
a raggiungere lo stato con una probabilità 
massima. Si noti che il secondo principio non 
sostiene che il sistema passerà necessariamente 
in una configurazione più probabile, ma solo che 
questo accadrà in media, cioè qualche particola-
re cambiamento potrà andare in un altro senso, 
ma con bassa probabilità. 

D’altra parte la probabilità è strettamente connes-
sa con l’informazione. In termini molto generali 
infatti, l’informazione consiste nell’esclusione 
di alcune tra le possibili disposizioni alterna-
tive di un sistema. La teoria dell’informazione 
è un aspetto relativamente nuovo della scienza 
che ha recentemente assunto una notevole im-
portanza pratica a causa delle sue implicazioni 
nel campo della progettazione dei computer. Un 
computer genera informazioni che selezionano 
una certa configurazione di scelte in una serie di 
alternative possibili; una scelta è normalmente 
determinata dalla posizione chiusa o aperta di 
un interruttore. La scelta di una delle due pos-
sibili posizioni dell’interruttore rappresenta una 
unità di informazione cioè il bit. Il programma del 
calcolatore specifica la posizione che deve essere 
assunta da ciascuno di una serie di interruttori in-
terconnessi, e la quantità totale di informazione 
interessata è la somma dei bit che rappresentano 
le scelte fatte a tutti gli interruttori. Un altro esem-
pio che mostra la connessione fra informazione 
e probabilità è quello delle lettere dell’alfabeto. 

Figura 1. Formule chimiche di idrocarburi con crescente ordine strutturale

Una lettera poco probabile (come nella lingua 
italiana la “z” o la “q”) ha un alto contenuto di in-
formazione rispetto ad una lettera più probabile 
(come alcune vocali), quindi l’individuazione di 
una lettera poco probabile dà informazioni mag-
giori nella risoluzione di problemi enigmistici 
come le crittografie e le parole crociate. Questo 
dato è interiorizzato anche nei valori delle lette-
re del gioco scarabeo (scrabble).

L’informazione è quindi analoga ad una diminu-
zione di probabilità e ad un aumento di ordine, 
per cui il secondo principio può anche essere 
enunciato così: ogni processo spontaneo ed ir-
reversibile che si realizza in un sistema isolato 
dà come risultato una diminuzione di informa-
zione. Le formule chimiche delle strutture mo-
strate in Fig.1 rappresentano situazioni molto 
ordinate, estremamente improbabili e ad alto 
contenuto di informazione. Questa informazio-
ne è stata accumulata negli idrocarburi che noi 
usiamo come combustibili fossili dalla natura nel 
corso di milioni di anni e noi bruciandoli li tra-
sformiamo rapidamente in anidride carbonica e 
vapor acqueo con un notevole aumento dell’en-
tropia (disordine, probabilità e perdita di infor-
mazione) e gravi rischi climatici. Il contenuto di 
informazione perso dal contenuto energetico 
originario degli idrocarburi è una perdita irrever-
sibile e non recuperabile.

La struttura del secondo principio della Termo-
dinamica collega quindi un corpo di conoscenze 
molto importanti e relative alla spontaneità e 
all’irreversibilità dei fenomeni naturali, al grado 
di ordine e di disordine dell’universo e al signifi-
cato della probabilità e dell’informazione. 
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L’affermazione chiave del secondo principio è 
quella che i fenomeni spontanei che costituisco-
no gli eventi reali del mondo in cui viviamo por-
tano sempre a stati che sono meno ordinati e più 
probabili e che contengono meno informazione 
rispetto agli stati da cui hanno preso l’avvio. 
Questo significa che ogni processo irreversibile 
spontaneo diminuisce l’ordine dell’universo e lo 
porta verso uno stato più probabile che contie-
ne meno informazione di prima: qualunque cosa 
accade nel mondo porta nella direzione di que-
sto baratro. Il secondo principio dice che anche 
processi naturali di questo tipo possono essere 
invertiti mediante applicazione di energia, ma 
ciò può essere fatto solo a spese di un ulteriore 
decadimento dell’ordine complessivo del mon-
do e cioè con un aumento dell’Entropia.

7.2  Il problema energetico

Le tessere del mosaico che la realtà ci offre quo-
tidianamente lasciano intravedere che la crisi di 
risorse energetiche è ormai in atto: i consumi 
occidentali e, soprattutto, dei Paesi in via di svi-
luppo (India e Cina) crescono malgrado la con-
giuntura economica non favorevole. L’economia 
basata sui combustibili fossili (petrolio, carbone 
e gas) e fissili (nucleare) deve fare i conti con la 
limitatezza delle risorse esauribile in tempi ravvi-
cinati con la sola eccezione del carbone che però 
è il meno pulito. Le ultime stime dicono che a 
Trend invariati il Petrolio basterebbe per 40-55 
anni, il gas da 55 a 70, il Carbone da 110 a 235 e 
l’Uranio da 40 a 45 mostrando così di non essere, 
con le tecnologie attuali, il sostituto plausibile. 

I singoli eventi rivelano chiaramente questa si-
tuazione di sofferenza:

•	 guerre in aree geografiche di produzione pe-
trolifera, una vera e propria corsa alle ultime 
risorse; (2)

•	 volatilità e imprevedibilità del prezzo del pe-
trolio; (3)

•	 tentativo di sviluppo di programmi nucleari, 
tecnologia che di fatto non si è mai totalmen-
te affermata, anche a causa delle questioni 

legate alla sicurezza ed all’ambiente, con par-
ticolare riferimento all’irrisolto problema del 
confinamento delle scorie (4). Anch’essa poi 
si basa su risorse minerali esauribili e geogra-
ficamente meno distribuite del petrolio e dei 
combustibili fossili in generale.

In Paesi, come l’Italia, che dipendono in manie-
ra pressoché totale dalle forniture energetiche 
esterne, sono sempre più frequenti le occasioni 
che mostrano questa debolezza strategica. D’al-
tra parte, i vincoli di natura ambientale proposti 
dall’applicazione del protocollo di Kyoto e poi 
intensificati con la COP 21 di Parigi del Dicembre 
2015 possono trasformarsi in una grande oppor-
tunità di sviluppo tecnologico ed economico se 
le politiche energetiche cammineranno sulle 
due gambe rappresentate dall’uso razionale ed 
efficiente dell’energia e sullo sviluppo delle fonti 
rinnovabili.

Per quanto riguarda la prima gamba è bene ricor-
dare che l’unica energia pulita è quella che non 
si usa (o che non c’è bisogno di usare, quindi ri-
sparmiata). Nel passato la questione energetica 
è stata tradizionalmente affrontata a partire da 
una logica di offerta, in particolare energia elet-
trica, sulla base del consumo presunto e con un 
approccio di natura settoriale, non in grado di 
tenere conto delle interdipendenze e delle retro-
azioni esistenti tra il settore energetico e gli altri 
settori economici, e all’interno del sistema ener-
getico stesso. È evidente l’inadeguatezza di una 
programmazione energetica disattenta alla dina-
mica effettiva del fabbisogno energetico in base 
agli usi finali a partire dalla qualità effettiva della 
domanda. Quest’ultima infatti è caratterizzata da 
una forte differenziazione qualitativa che pos-
siamo schematizzare in: elettrica, termica ad alta 
temperatura, termica a media o bassa tempera-
tura, meccanica (combustibili tal quali per auto-
trazione ecc il cui contenuto informativo è para-
gonabile a quello di energia ad alta temperatura).

A questa forte differenziazione della domanda 
reale si è risposto spesso con un’offerta energe-
tica sostanzialmente indifferenziata basata quasi 
esclusivamente su energia elettrica e gas meta-
no, entrambe forme di energia di alto pregio e 
ad alto contenuto calorico. 
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Figura 2. Distribuzione della Domanda e dell’Offerta dell’Energia in funzione della qualità nel sistema 
Italia (Fonte: elaborazione dell’autore su dati GSE 2017)

La mancata correlazione della qualità dell’uso fi-
nale dell’energia ad un’offerta altrettanto diver-
sificata ed appropriata è alla base dell’inefficien-
za dei sistemi energetici e anche di quello 
Italiano, ed è la causa prima dello spreco delle 
risorse. La Figura 2 mostra sinteticamente la Di-
stribuzione della Domanda e dell’Offerta dell’E-
nergia in funzione della qualità (contenuto di 
informazione posseduto) nel sistema Italia.

La zona rossa rappresenta la domanda di ener-
gia negli usi finali in funzione della qualità dell’e-
nergia espressa convenzionalmente in funzione 
della temperatura (l’energia elettrica è associata 
a T > 1000 °C); la maggior parte della domanda 
è rappresentata da energia a bassa temperatu-
ra (tra 100 e 250 °C). La zona grigia rappresenta 
invece l’offerta di energia la cui qualità è indif-
ferenziata rispetto alle esigenze della domanda. 

7.3  Efficienza energetica e 
sviluppo delle fonti rinnovabili

Particolare attenzione deve essere posta nei 
confronti dell’energia elettrica e dei suoi usi fina-
li, in virtù dell’alto contenuto d’informazione di 
questa forma di energia evitandone usi impro-
pri e quindi scorretti. Come esempio negativo 
possiamo portare l’eccesso di scaldabagni elet-
trici presenti ancora nelle abitazioni del nostro 
Paese, il Paese del sole. La perdita exergetica di 
uno scaldabagno elettrico per produrre acqua 
calda per uso sanitario è vicina al 96%. Si perde 
quindi grazie all’uso improprio dell’energia elet-
trica per ottenere acqua calda a 60 C° il 96% del 
contenuto informativo del combustibile fossile 
bruciato per produrre quella preziosa energia 
elettrica. Ma nel nostro Paese gli scaldabagni 
elettrici (svariati milioni) rappresentano ancora 
la maggioranza degli scaldabagni come rilevato 
dall’ISTAT. In pratica in Italia una grande centrale 
elettrica virtuale di oltre 1000MW di potenza la-
vora solo per permetterci di scaldare l’acqua in 
un modo inefficiente ed irrazionale.

Ad una analisi attenta si vede che buona par-
te della domanda elettrica negli usi finali, sia 
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nell’industria che nei settori civile e terziario, è 
finalizzata a scopi termici. La gerarchia qualita-
tiva delle differenti forme energetiche impone 
dei vincoli di cui la pianificazione energetica 
dovrebbe tenere conto in fase di programma-
zione/installazione di nuovi impianti e nella fase 
di riordino del sistema. La pianificazione ener-
getica, in un’ottica integrata, deve essere basata 
sui concetti di “localizzazione” e di “uso raziona-
le” dell’energia. La localizzazione consiste nella 
mappatura o georefenziazione delle diverse ti-
pologie di domanda energetica presenti sul ter-
ritorio: si tratta in pratica di localizzare i siti dove 
viene richiesta principalmente energia termica a 
bassa temperatura piuttosto che i siti dove inve-
ce è preminente la domanda elettrica. La neces-
sità di localizzare la domanda termica è dettata 
dalla termodinamica. Il trasferimento di calore a 
distanza è ovviamente soggetto a fenomeni di 
dispersione e di raffreddamento; questo impone 
che l’installazione di centrali (cogenerative) con 
funzioni preminentemente termiche, debba es-
sere posizionata a più breve distanza possibile 
dall’utenza finale. Le stesse ragioni termodina-
miche impongono vincoli sulla dimensione, o la 
taglia, degli impianti: la possibilità di tenere con-
to della diversificazione della domanda e con-
temporaneamente ridurre i consumi di risorse 

migliorando l’efficienza energetica della produ-
zione e la razionalità negli usi finali è data tecno-
logicamente dalla cogenerazione.

Nel settore industriale la cogenerazione può es-
sere introdotta in diversi modi: se il livello termi-
co richiesto dal processo produttivo è molto ele-
vato ed è alta anche la temperatura del calore di 
scarto, è possibile cogenerare “a valle”, ottenen-
do energia elettrica (e calore a bassa tempera-
tura) come “sottoprodotto” dell’energia termica 
utilizzata. Viceversa se la temperatura richiesta è 
medio bassa, il calore necessario al processo pro-
duttivo può essere il sottoprodotto di un sistema 
di cogenerazione “a monte”. È evidente che le 
possibilità del settore industriale non debbano 
necessariamente limitarsi ad una logica di auto-
produzione: le industrie possono infatti vendere 
in modo remunerativo energia elettrica e calore 
alle utenze civili. Si possono quindi creare dei veri 
e propri poli di produzione cogenerativa di ener-
gia elettrica e calore diffusi nel territorio. Il settore 
civile si presenta invece come utente di energia 
termica a bassa temperatura, e lo è sia nei con-
fronti delle centrali elettriche sia rispetto al set-
tore industriale. Per la riduzione dei consumi ter-
mici residenziali è importantissimo il ruolo che 
potrebbe essere ricoperto dagli enti locali attra-

Figura 3. 
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verso la realizzazione di impianti di cogenerazio-
ne collegati a reti di teleriscaldamento. La dimen-
sione medio-piccola degli impianti cogenerativi 
(microcogenerazione diffusa) sembra essere la 
più idonea per la giusta modulazione dell’offer-
ta alla reale domanda di energia, evitando il ri-
schio di sprechi dovuti al sovradimensionamen-
to degli impianti. Una approfondita e puntuale 
georeferenziazione della domanda energetica 
passa inevitabilmente attraverso la costruzione 
di “catasti energetici” costruiti su diverse scale 
territoriali dove la mappatura della domanda ter-
mica a diversi livelli di temperatura permetterà 
la sinergia tra settori economici anche diversi e 
risparmio delle risorse e dello spazio. Lo svilup-
po delle ESCO (Energy Service Company) e delle 
Agenzie per l’Energia che operino su base terri-
toriale sono gli strumenti indispensabili per una 
nuova Governance orientata alla decarbonizza-
zione dell’economia. Si dovrà quindi puntare al 
conseguimento degli obiettivi dei Piani Energe-
tico/Ambientali Regionali e combinandoli con 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili a rafforzare il 
ruolo della Strategia Energetica Nazionale (SEN 
2020) (5), ricordando che l’Efficienza Energetica 
è la prima risorsa. La Fig. 3 mostra gli obiettivi di 
efficienza previsti dalla SEN nei vari settori.

Per quanto riguarda le energie rinnovabili, esse 
rappresentano la seconda gamba di un processo 
virtuoso per lo sviluppo sostenibile di politiche 
energetiche più sensibili ai vincoli ambientali e 
territoriali. I pregi evidenti e le grandi potenziali-
tà connesse alla loro dimensione e distribuzione 
sono ormai evidenti a tutti, ma non è noto a molti 
l’ordine di grandezza dei flussi di energia rinnova-
bile. L’energia annuale utilizzata in totale, in tutte le 
sue forme (rinnovabili, fossili e fissili), ammonta nel 
2019 a circa 13.000 MTep*. Il flusso di energia sola-
re annuale nella Biosfera vale circa 6mila volte que-
sta quantità, mentre le potenzialità del vento sono 
40 volte e quella delle biomasse 9 volte la stessa. 

Il vero problema quindi per arrivare ad una società 
sostenibile basata solo sull’uso delle fonti rinnova-
bili e una completa decarbonizzazione dell’ener-
gia, è dato dalla necessità tecnologica di utilizzare 
le rinnovabili con maggiore efficienza e al minimo 
costo. Un ruolo importante in futuro sarà anche 
giocato dalle tecnologie di accumulo (storage) 
che permetteranno di riscattare le rinnovabili da 
alcune criticità intrinseche come la non program-
mabilità e la scarsa densità energetica.

Ovviamente l’effetto della Pandemia Covid-19 
ha determinato nel 2020 variazioni consistenti 

Figura 4. 
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degli usi energetici che meriterebbero una ana-
lisi specifica. A livello qualitativo si può dire che 
c’è stato un consistente aumento della quota di 
Rinnovabili a scapito di una diminuzione della 
quota dei fossili. 

La Fig. 4 mostra il progressivo raggiungimento 
della “grid parity” per le varie forme di ener-
gia rinnovabile. Gli elementi di criticità che ad 
oggi hanno ostacolato la penetrazione delle 
fonti rinnovabili come il solare fotovoltaico e 
l’eolico, che come si vede in figura 4, ha ormai 
raggiunta la competitività economico/finan-
ziaria con altre modalità più invasive di pro-
duzione elettrica, sono dovuti all’intermitten-
za (discontinuità della fornitura) e alla scarsa 
densità di potenza per unità di superficie/vo-
lume. Questi “difetti” intrinseci del solare e del 
vento potrebbero essere superati nel futuro 
sviluppando modalità di “storage” (accumulo). 
Per esempio, se queste fonti venissero usate 
per la produzione con “fuel-cells” di idrogeno 
che potrebbe diventare un vettore energeti-
co della transizione, si unirebbe il vantaggio 
ambientale a quello di non condividere con le 
fonti fossili il problema della limitata stocca-
bilità e della bassa densità di potenza. L’idro-
geno infatti se prodotto dal “reforming” del 
metano o di altri idrocarburi di origine fossile 
consente di diminuire l’impatto ambientale, 
ma non risolve il problema strutturale della 
scarsità oltre ad avere una perdita exergetica 
non indifferente. 

Le stime recenti sullo sviluppo del fotovol-
taico e dell’eolico sono molto incoraggianti. 
Il boom di potenza fotovoltaico ha superato 
nel 2018 i 500 Gigawatt pari a una produzione 
elettrica di 570 TWh. Questo dato è equivalen-
te alla produzione di 80 centrali tradizionali 
(alimentate da fossili) da 1000MW funzionanti 
per 7000 ore/anno. Anche la potenza eolica 
istallata è aumentata moltissimo. Siamo ol-
tre i 600 GW nel mondo già nel 2018 e cre-
sce esponenzialmente. Un ruolo significativo 
potranno averlo anche l’idroelettrico (1150 
GW nel 2018) , il solare a concentrazione, la 
geotermia a reiniezione totale dei fluidi e le 
Biomasse (130 GW nel 2018) che non presen-
tano il problema della discontinuità e che 

sono state valorizzate dall’entrata in vigore 
del Protocollo di Kyoto e dalla COP21 (anche 
se non possono essere considerate a impat-
to zero a causa delle emissioni in atmosfera). 
Insieme ad iniziative legislative orientate a fa-
vorire il recupero di efficienza energetica, la 
prospettiva di sviluppo diffuso delle rinnova-
bili è il dato tecnologico più promettente per 
un futuro più pulito che releghi il petrolio ad 
un ruolo residuale come il petrolio ha fatto 
nel secolo scorso per il carbone.

7.4  Energia e sviluppo sostenibile

Lo sforzo prodotto dal nostro Paese negli ulti-
mi anni ha portato ad un risultato eccellente 
per quanto riguarda l’indice di Intensità ener-
getica che vede l’Italia tra i primi Paesi nella 
UE e nel mondo, seconda solo al Regno Unito 
(Fig. 5).

In conclusione, lo sviluppo sostenibile viaggia 
sulle gambe dell’incremento dell’efficienza 
energetica per cui il Programma EU individua 
al 2030 un obiettivo minimo di riduzione dei 
consumi del 38,5% e dell’incremento delle 
Rinnovabili per le quali gli obiettivi al 2030 
prevedono un minimo del 38%. La prospetti-
va combinata dell’efficienza e delle rinnovabi-
li porta l’obiettivo di diminuzione dei climal-
teranti al 2030 al limite del 55% (6). Le scelte 
in questa direzione non sono suggerite solo 
dalla scienza e dall’intelligenza, ma assumono 
anche un significato etico, data la distribuzio-
ne ineguale delle risorse e dell’energia nei Pa-
esi del mondo. Come si può vedere dalla Fig.6 
l’84% della popolazione mondiale sopravvive 
con una disponibilità energetica pro-capite 
media del tutto insufficiente mentre la parte 
ricca del mondo usufruisce di un eccesso di 
contenuto di informazione largamente supe-
riore alle sue necessità. Il primo passo dello 
sviluppo sostenibile è l’introduzione di crite-
ri di equità nell’uso e gestione delle risorse 
energetiche. 
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Figura 5. 

Figura 6. 
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OBIETTIVO 8

INCENTIVARE UNA CRESCITA ECONOMICA DURATURA, 
INCLUSIVA E SOSTENIBILE, UN’OCCUPAZIONE PIENA               

E PRODUTTIVA ED UN LAVORO DIGNITOSO PER TUTTI

Economia, condizioni sociali e sostenibilità

Alessandro Vercelli e Sebastiano Cupertino

Abstract

Il presente contributo si propone di approfon-
dire le relazioni tra la dimensione economica 
e quella sociale della sostenibilità. L’attenzio-
ne si rivolge, in particolare, alle dinamiche 
che hanno caratterizzato la crescita econo-
mica dopo la Rivoluzione Industriale, nonché 
ai principali fattori che hanno prodotto disu-
guaglianza sociale e povertà sia globalmente 
che localmente. L’analisi che segue intende 
mettere in risalto i principi fondamentali che 
caratterizzano la sostenibilità dello sviluppo 
ed inducono a un ripensamento del para-
digma che regola il mercato globalizzato per 
garantire un maggiore benessere alle gene-
razioni presenti e future. Le argomentazioni 
conclusive prendono in considerazione an-
che i primi effetti devastanti che l’epidemia 
in corso da Covid-19 sta avendo sulla soste-
nibilità dello sviluppo confermando l’urgen-
za di un cambiamento radicale della politica 
economica e ambientale al fine di assicurare 
la resilienza e sostenibilità del sistema socio-
economico.

100	 Per un’analisi più dettagliata di questo tema si rimanda a Borghesi e Vercelli (2008.)

8.1  Definizioni e generalità 

8.1.1 Sviluppo sostenibile

Il concetto di sostenibilità è stato introdotto in 
ecologia per descrivere la dinamica dei sistemi 
biologici che possono sopravvivere ed evolve-
re nel tempo senza correre rischi insuperabili di 
esaurimento delle risorse vitali o di deteriora-
mento delle loro qualità ambientali. Per esten-
sione, il “Rapporto Bruntland”, commissionato 
dalle Nazioni Unite (WCED, 1987) ed intitolato “Il 
nostro futuro comune”, ha introdotto il neologi-
smo “sviluppo sostenibile”, designando un pro-
cesso di sviluppo economico e sociale che nel 
lungo periodo garantisce la massima diffusione 
del benessere sociale compatibile con equilibra-
te interazioni tra le condizioni economiche, am-
bientali e sociali dello sviluppo. In questo con-
tributo ci concentreremo sulle interazioni che 
hanno caratterizzato in questi ultimi decenni lo 
sviluppo (sia globale che locale) e il processo di 
globalizzazione100. 

Prima di analizzare i principi alla base della defi-
nizione di sostenibilità, è doveroso sottolineare 
che i concetti di crescita e di sviluppo non pos-
sono essere considerati l’uno sinonimo dell’al-
tro come avviene erroneamente nel linguaggio 
comune, poiché hanno significati specifici che 
occorre tenere separati. Per crescita si intende 
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l’espansione della produzione e del consumo 
misurato da un tasso positivo di variazione del 
Prodotto Interno Lordo (PIL). Diversamente, il 
termine sviluppo ha una valenza qualitativa che 
è essenziale per descrivere ed analizzare le dina-
miche che influenzano positivamente il benes-
sere e la libertà umana (Vercelli, 1998; Sen, 1999). 
Il processo di sviluppo, pertanto, è difficilmente 
misurabile con un unico indice. Una maggiore 
disponibilità di capitali, beni e servizi rende gli 
individui più liberi e più capaci di soddisfare i 
propri bisogni. Tuttavia, questo progresso è so-
cialmente sostenibile solo se tutti riescono a sod-
disfare i propri bisogni primari (sfamarsi, curarsi, 
istruirsi, etc.). Non appena gli individui raggiun-
gono livelli più elevati di benessere economico, 
essi possono soddisfare ulteriori esigenze che 
scaturiscono dalle loro relazioni con la società e 
con l’ambiente naturale circostante. 

Lo sviluppo economico può essere quindi defi-
nito sostenibile se gli agenti economici riescono 
a soddisfare le proprie esigenze senza mettere a 
repentaglio la capacità delle generazioni future 
di soddisfare le loro (WCED, 1987). Questa defi-
nizione ha dei fondamenti etici che rispecchiano 
criteri di equità sociale nella distribuzione delle 
risorse, criteri che sono applicati sia all’interno 
di ogni specifica generazione (equità intragene-
razionale) sia tra generazioni successive (equità 
intergenerazionale). Il criterio di equità interge-
nerazionale prevede che le generazioni attuali 
preservino i livelli quantitativi e qualitativi dei 
beni ambientali a disposizione delle generazioni 
future. Infatti, il benessere delle generazioni fu-
ture dipenderà in modo cruciale dallo stato della 
biosfera ereditato dalle generazioni precedenti. 
Il criterio di equità intragenerazionale auspica 
che gli indici sociali di disuguaglianza e pover-
tà rispettino gli stessi criteri di equità all’interno 
di ciascuna delle generazioni sovrapposte che 
si susseguono nel processo di sviluppo. Pertan-
to, la definizione di sviluppo sostenibile pone 
un’enfasi particolare non solo sulle condizioni 
economiche ma anche sulle condizioni ambien-
tali e sociali della sostenibilità, nonché sulla loro 
interazione. I principi etici alla base del concet-
to di sviluppo sostenibile sono imprescindibili e 
strettamente legati a fondamenti economici di 

vasta portata raramente resi espliciti. Gli stessi 
padri fondatori del liberismo (come Adam Smith 
e John Stuart Mill) affermavano che una sostan-
ziale uguaglianza iniziale di opportunità e dota-
zioni tra tutti i partecipanti alla competizione di 
mercato è una condizione imprescindibile al fine 
di garantire il corretto funzionamento dei mer-
cati competitivi. Il principio etico dell’equità “ai 
blocchi di partenza” è di fondamentale impor-
tanza poiché rappresenta una garanzia sia per 
coloro che si accingono a competere sul merca-
to sia per i loro potenziali clienti. Altrimenti, non 
si potrà essere sicuri che i vincitori della compe-
tizione di mercato saranno realmente coloro che 
forniscono i migliori beni o servizi richiesti dagli 
utilizzatori finali per soddisfare i propri bisogni. 
Questo criterio è ovvio, ma nelle pratiche com-
merciali e nelle gestioni degli affari spesse volte è 
trascurato a discapito del benessere degli indivi-
dui che competono a partire da una posizione di 
svantaggio. Pertanto, un’adeguata regolamen-
tazione delle attività economiche che coordini i 
comportamenti e le transazioni degli operatori 
economici sul mercato è necessaria affinché le 
dinamiche concorrenziali possano massimizzare 
il benessere di tutti gli individui. Tuttavia, la di-
stribuzione effettiva della ricchezza è spesso in 
conflitto con il requisito di equità sociale. Negli 
ultimi decenni questo problema si è aggrava-
to poiché la disparità di reddito tra le classi so-
ciali meno abbienti e benestanti è aumentata, 
così come il divario tra le economie avanzate e 
quelle dei Paesi emergenti e sottosviluppati. Nel 
contempo, la messa in atto delle politiche neoli-
beriste sul piano internazionale e a livello locale 
ha indebolito fortemente lo stato sociale, acce-
lerando il processo di privatizzazione dei beni e 
servizi pubblici (Vercelli, 2017). Questa tendenza 
che spinge molti governi a realizzare politiche 
economiche di breve termine a vantaggio delle 
fasce di reddito più elevato ha incrementato i li-
velli di povertà relativa ed assoluta all’interno di 
molti Paesi. L’incremento della disuguaglianza 
nella distribuzione dei redditi ha prodotto effet-
ti negativi sulla sostenibilità sociale. Differenze 
crescenti nella distribuzione dei redditi all’inter-
no delle economie nazionali comportano ester-
nalità economiche, inique opportunità, instabi-
lità sociale, instabilità politica (Boix, 2008, Solt, 
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2015), un uso distorto del potere politico (Solt, 
2008), e crisi finanziarie (Stiglitz, 2009, Bjørnskov, 
2017). Inoltre, la crescita della disuguaglianza 
sociale ha innescato circoli viziosi di malessere 
socioeconomico e di degrado ambientale fino a 
creare delle vere e proprie trappole di povertà 
(Antoci et al., 2011). Una persona nata povera o 
che nel tempo vede deteriorarsi i propri livelli di 
ricchezza non potrà in questo modo migliorare 
le sue condizioni socioeconomiche a causa di 
un sistema di welfare fortemente ridimensio-
nato. Le fasce di reddito meno abbienti o più 
povere sono così di fatto escluse dall’istruzione 
superiore, dai livelli di assistenza sanitaria e da 
quei servizi essenziali propri dello Stato sociale 
garante di un livello minimo di diritti, di oppor-
tunità di sviluppo e di tutela del benessere degli 
individui. La povertà implica ridotte possibilità 
di emancipazione delle fasce meno abbienti sia 
per le generazioni presenti che per quelle future. 
Bassi livelli di reddito implicano fragili condizioni 
di salute e denutrizione che riducono a loro vol-
ta il contributo potenziale dei poveri all’efficien-
za economica e al benessere sociale.

8.1.2 Globalizzazione

In letteratura gli autori non hanno trovato un 
unanime consenso su un’esauriente definizione 
di “globalizzazione”. Caratteristiche comuni alle 
varie definizioni sono il progressivo indeboli-
mento dei confini geografici e delle barriere po-
litiche in ogni parte del mondo in favore del libe-
ro scambio e della competizione internazionale. 
Nel presente lavoro per globalizzazione inten-
diamo il processo di progressiva internaziona-
lizzazione dei mercati nazionali basato sulla li-
beralizzazione del movimento internazionale di 
beni, servizi e fattori produttivi (lavoro, capitale 
e risorse naturali). Tale processo ha reso insoste-
nibili i modelli di produzione e redistribuzione 
della ricchezza, peggiorando il benessere delle 
comunità locali e dei singoli individui, nonché 
la qualità dell’ambiente locale e globale. Dob-
biamo pertanto investigare come i sistemi so-
cioeconomici globalizzati e la biosfera possano 
raggiungere nuovi equilibri sostenibili. A questo 
fine, si possono adottare le seguenti due ottiche 

complementari di indagine che analizzano (i) at-
traverso un approccio top-down come il mercato 
globale possa essere regolamentato a supporto 
di una crescita economica sostenibile, e (ii) quali 
condizioni possano innescare dinamiche bot-
tom-up messe in atto dagli agenti economici a 
favore della sostenibilità dello sviluppo. 

Possiamo attribuire al processo di globalizza-
zione come definito in precedenza una data di 
nascita abbastanza precisa. Gli storici economici 
rilevano i primi segnali del processo di globaliz-
zazione dei mercati intorno al secondo decen-
nio del XIX secolo, notando una convergenza 
dei prezzi di mercato di vari Paesi come conse-
guenza della liberalizzazione del commercio in-
ternazionale e della successiva internazionaliz-
zazione della pressione concorrenziale (si veda, 
ad esempio, Bourguignon e Morisson, 2002). La 
prima fase di globalizzazione dei mercati nazio-
nali ebbe inizio a partire dal 1820 e continuò 
fino allo scoppio della Prima Guerra Mondiale. 
Successivamente, a cavallo delle due guerre 
mondiali, si osservò un periodo di “de-globa-
lizzazione” che durò fino alla fine del secondo 
conflitto bellico. La seconda fase di globalizza-
zione si è avviata a partire dal 1945 con i primi 
segnali di crescita dell’economia mondiale in-
dotti del processo di ricostruzione postbellica. 
Questa seconda fase di espansione della globa-
lizzazione è durata fino al 2007 raggiungendo li-
velli senza precedenti di internazionalizzazione 
del commercio mondiale. A partire dal 2007, il 
processo di globalizzazione dei mercati subisce 
una battuta di arresto a causa della crisi finan-
ziaria originatasi negli Stati Uniti. La seguente 
“Grande Recessione”, analogamente alla “Gran-
de Depressione” degli anni ‘30, ha prodotto ef-
fetti di propagazione così duraturi nel tempo e 
geograficamente estesi da contagiare tutte le 
maggiori economie nazionali (Vercelli, 2017). 
Questo grave shock ancora oggi produce i suoi 
effetti negativi non solo sul piano finanziario ma 
anche in termini sociopolitici ed ambientali. Ad 
oggi, nonostante i profondi disequilibri che la 
“Grande Recessione” ha prodotto e continua a 
propagare, non è chiaro se questa lunga e pro-
fonda crisi stia indebolendo il processo di glo-
balizzazione in atto così come accadde nel corso 
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della Grande Depressione economica degli anni 
‘30. Tuttavia, in questi ultimi anni, il processo di 
globalizzazione ha mutato la sua natura con il 
progressivo rafforzamento della sua compo-
nente finanziaria. Ciò sembra confermato dalla 
progressiva intensificazione delle transazioni 
finanziarie e dal rafforzamento delle connes-
sioni e delle condivisioni internazionali favorite 
dall’avvento del processo in atto di digitalizza-
zione dell’economia globale. In particolare, con 
la decadenza degli accordi di Bretton Woods 
sancita dall’abrogazione della convertibilità del 
dollaro in oro il 15 agosto del 1971, ebbe ini-
zio una nuova era di deregolamentazione dei 
mercati caratterizzata dall’adozione di politiche 
neoliberiste che hanno accelerato notevolmen-
te il moderno processo di globalizzazione ed 
in particolar modo la finanziarizzazione101 delle 
economie mondiali. 

Bisogna però rilevare che sul piano economico, 
politico e sociale la globalizzazione sta ora mani-
festando i primi segnali di indebolimento. Que-
sto è dovuto in particolare a controverse misure 
politiche ed economiche protezionistiche che 
stanno acquisendo un certo consenso in diversi 
Paesi. 

8.2  L’impatto a lungo termine 
della globalizzazione sulle 
condizioni sociali dello sviluppo 
sostenibile

La valutazione delle conseguenze della globa-
lizzazione sul benessere umano è stata, ed è 
tuttora, controversa. L’analisi delle interazioni 
tra la globalizzazione e lo sviluppo sostenibile 
è un’indagine complessa che deve essere con-
dotta adottando un approccio investigativo allo 
stesso tempo analitico ed olistico. 

101	 Finanziarizzazione è un neologismo che ha iniziato ad essere usato sistematicamente nei primi anni ‘90. L’uso corrente 
del termine deve molto al lavoro di Kevin Phillips (1994) intitolato “Arrogant Capital to the Financialization of America”. 
Nel presente contributo gli autori intendono la finanziarizzazione come quel processo che causa una decrescita pro-
lungata nel tempo degli investimenti nell’economia reale ed una sistematica e contestuale crescita degli investimenti 
nelle attività finanziarie. Il dibattito più recente sulla finanziarizzazione è discusso in Vercelli (2013-2014 e 2017.)

Gli impatti della globalizzazione sulla sostenibi-
lità dello sviluppo sono stati molteplici e hanno 
assunto diverse sfaccettature in luoghi e perio-
di differenti. I sostenitori della globalizzazione 
enfatizzano l’esistenza di una correlazione po-
sitiva tra il processo di apertura e connessione 
dei mercati nazionali iniziato due secoli fa e 
l’andamento crescente del reddito pro-capite 
(d’ora in poi pc) registrato nello stesso perio-
do soprattutto nelle economie più avanzate. 
La crescita esponenziale del reddito pc è stata 
considerata come un effetto positivo che i mer-
cati globalizzati hanno prodotto sul benessere 
economico collettivo delle società coinvolte in 
questo processo. Molti economisti hanno dato 
un’interpretazione causale a questa correla-
zione. Secondo tale impostazione, il graduale 
processo di internazionalizzazione dei merca-
ti, come chiaramente indicato da Adam Smith, 
permetterebbe un’allocazione più articolata e 
razionale dei capitali e del lavoro favorita a sua 
volta da economie di scala e di scopo. Di conse-
guenza, l’allocazione più efficiente delle risorse 
consentirebbe una crescita dell’attività econo-
mica e determinerebbe un aumento del reddito 
pc. Inoltre, si ritiene che una maggiore apertura 
delle economie nazionali possa favorire scambi 
internazionali di conoscenze (know-how e pro-
gresso tecnico) e di innovazione (organizzativa 
e tecnologica) in tutti i Paesi. Infine, la globa-
lizzazione comporterebbe un incremento dei 
livelli concorrenziali di mercato sia all’interno 
che all’esterno delle economie coinvolte in que-
sto processo. Pertanto, il processo di globalizza-
zione potrebbe offrire opportunità di sviluppo 
a tutti i Paesi coinvolti in esso. Questo, tuttavia, 
può verificarsi qualora un’economia che si apre 
e si connette alle altre rispetti alcune regole 
condivise e, nel contempo, vi siano organismi 
interazionali vigilanti che controllino e regolino 
il mercato globale col fine di garantire il rispetto 
delle regole concorrenziali da parte di tutti gli 
operatori.
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Ad oggi non vi sono evidenze empiriche robuste 
a supporto delle tesi che sottolineano con ottimi-
smo i nessi positivi tra globalizzazione e crescita 
economica. Più in generale potremmo osservare 
che la crescita esponenziale del PIL e del reddito 
pc è correlata con il processo di modernizzazio-
ne delle economie e degli impianti organizzativi 
statali che ha caratterizzato i Paesi più avanza-
ti e quelli in via di sviluppo in questi ultimi due 
secoli. Questo processo di rinnovamento è stato 
indotto da una sequenza di rivoluzioni scien-
tifiche, tecnologiche ed industriali, così come 
dall’evoluzione degli ordinamenti giuridici e del 
ruolo ricoperto dallo Stato nei mercati. D’altra 
parte, la globalizzazione è solo un aspetto, an-
che se importante, di tale processo più ampio di 
modernizzazione che, tra l’altro, si è evoluto con 
tempi e modalità differenti nei diversi Paesi.

Intendiamo ora approfondire se la recente fase 
della globalizzazione è compatibile con i principi 
dello sviluppo sostenibile, oppure se sono neces-
sarie delle modifiche sostanziali attraverso azioni 
correttive di politica economica. L’impatto della 
globalizzazione sulle condizioni sociali della so-
stenibilità è molto controverso. In questo ambito, 
focalizziamo l’analisi su due indici di particolare 
importanza per il benessere sociale: la disugua-
glianza nella distribuzione dei redditi e la povertà.

8.2.1 Globalizzazione e disuguaglianza 

La globalizzazione può produrre impatti sulla di-
stribuzione dei redditi tra Paesi (disuguaglianza 
esterna) ed al loro interno (disuguaglianza inter-
na), influenzando le condizioni sociali della so-
stenibilità dello sviluppo globale e locale.

Tra il 1820 ed il 1915, ossia durante il primo 
periodo della progressiva apertura dei merca-
ti nazionali, la disuguaglianza tra i Paesi indu-
strializzati ed il resto del mondo è aumentata 
significativamente. La prima fase ha interessato 
prevalentemente un ristretto gruppo di Pae-
si, interconnettendo strettamente solo alcune 
economie nazionali europee e nordamericane. 
Tra il 1915 ed il 1945, nel periodo a cavallo del-
le due guerre mondiali, le politiche economiche 
nazionali autarchiche e protezionistiche hanno 
avviato un processo di deglobalizzazione che ha 
progressivamente ridotto la disuguaglianza nel-
la distribuzione dei redditi tra Paesi. La seconda 
fase di globalizzazione avviatasi dal 1945 e tut-
tora in corso, al contrario, ha progressivamente 
coinvolto un numero crescente di mercati nazio-
nali, comprendendo anche le economie di Paesi 
emergenti (quali la Cina, l’India, l’Indonesia, la 
Russia, il Brasile, e il Messico) in cui si concentra 
la gran parte della popolazione mondiale. 

Figura1. Andamento annuale del rapporto tra le esportazioni mondiale di beni ed il PIL mondiale 
(1827-2014)

Fonte: Fouquin e Hugot (CEPII, 2016). 
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Questo secondo stadio di globalizzazione dei 
mercati ha visto una riduzione della disuguaglian-
za tra Paesi occidentali ed asiatici, accentuando 
invece il divario tra queste economie e altre in via 
di sviluppo. Fouquin e Hugot (2016) hanno esa-
minato recentemente il trend delle esportazioni 
mondiali in percentuale del PIL del mercato glo-
bale dal 1827 al 2014 (vedi Figura 1). 

Fino al 1870, la somma delle esportazioni mon-
diali rappresentava meno del 10% della produ-
zione globale. Oggi, il valore dei beni esportati 
in tutto il mondo è vicino al 25%. Fino alla Se-
conda Guerra Mondiale la maggior parte delle 
transazioni commerciali internazionali avveni-
va tra le economie occidentali più emancipate. 
Negli ultimi due decenni, tra il 1990 ed il 2014, è 
aumentato in modo determinante il peso delle 
economie emergenti e meno sviluppate negli 
scambi effettuati sul mercato globalizzato. In 
particolare, il mercato cinese a partire dagli anni 
‘90 ha ricoperto rapidamente un ruolo sempre 
più determinante nelle transazioni commer-
ciali del mercato globalizzato. Ad esempio, il 
rapporto sullo sviluppo umano delle Nazioni 
Unite (2013) stima che tra il 1992 e il 2011 il 
commercio cinese con l’Africa subsahariana sia 
passato da un valore di 1 miliardo a oltre 140 
miliardi di dollari in beni e servizi scambiati. 

La Figura 2 riporta alcuni risultati di una recente 
analisi effettuata da Fouquin e Hugot (2016) che 
rileva quali economie nazionali sono state coin-
volte e quanto hanno pesato nelle transazioni 
durante le varie fasi della globalizzazione. 

La disuguaglianza tra Paesi ha seguito il trend 
della globalizzazione. Nel corso della prima fase 
di espansione della globalizzazione, man mano 
che le varie economie locali si sono aperte e 
connesse alle altre, la disuguaglianza sociale tra 
i Paesi è aumentata. A cavallo delle due guerre 
mondiali, di pari passo con il processo di deglo-
balizzazione, la disuguaglianza sociale tra i Paesi 
è lentamente regredita. Al contrario, la distri-
buzione dei redditi tra le economie ha ripreso a 
essere meno equa dalla fine degli anni ‘70 fino 
all’avvento della Grande Recessione del 2007. 

La seguente Figura 3 riporta quanto esaminato 
in uno studio recente da Lakner and Milanovic 
(2016). I due autori hanno stimato che la disugua-
glianza globale, cioè la distribuzione del reddito 
annuale tra tutti i cittadini del mondo, è aumen-
tata per 2 secoli, mentre in questi ultimi anni è in 
decrescita. In questa ricerca i due autori hanno 
misurato il reddito giornaliero in valori monetari 
costanti (int-$) al fine di rendere i redditi compa-
rabili tra diversi Paesi e differenti epoche storiche. 

Figura 2. Esportazioni tra paesi ricchi e non ricchi (% esportazioni globali) nel periodo 1827-2014

Fonte: Fouquin e Hugot (CEPII, 2016).
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Figura 3. Raffronto temporale (1800, 1975 e 2015) delle variazioni nella distribuzione del reddito globale 

Fonte: Lakner and Milanovic (2016).

In questa analisi, Lakner and Milanovic (2016) 
hanno esaminato la distribuzione dei redditi in 3 
fasi temporali successive del processo di globaliz-
zazione. I due autori rilevano che nel 1800 la mag-
gior parte del mondo viveva in povertà, con red-
diti simili a quelli dei Paesi più poveri di oggi. Nel 
1975 i Paesi poveri ed in via di sviluppo mostrano 
un divario significativo dai Paesi sviluppati. Nel 
2015 si vede che i Paesi più poveri, specialmente 
nel Sud-Est asiatico, hanno iniziato a recuperare 
terreno e la disuguaglianza nella distribuzione dei 
redditi a livello mondiale è diminuita. 

Gli effetti prodotti dalla globalizzazione sulla 
distribuzione interna dei redditi dipendono dal 
grado di apertura agli scambi internazionali del-
le singole economie. Una delle principali misure 
di disuguaglianza dei redditi è data dalla quota 
di reddito totale percepita dai soggetti che si 
collocano all’1% superiore della distribuzione. 

Analizzando i dati forniti dal World Wealth and 
Income Database (2018), è possibile rilevare 
come questo indicatore presenti significative di-
vergenze negli andamenti annuali dei Paesi che 
sono stati coinvolti per primi dal processo di glo-
balizzazione. In particolare, osservando il grafico 
nella seguente Figura 4, mentre alcune econo-
mie avanzate di stampo anglosassone presenta-
no un andamento a U con un minimo negli anni 
‘70, altri Paesi sviluppati (Danimarca, Francia, 
Giappone, Spagna, Paesi Bassi) hanno fatto re-
gistrare livelli annuali di disuguaglianza interna 
che hanno seguito un trend a L con una leggera 
ripresa della disuguaglianza a partire dagli anni 
‘80. La disparità di effetti rilevati dall’analisi dei 
dati suggerisce che la disuguaglianza interna 
sia determinata da una pluralità di fattori non 
tutti riconducibili alla globalizzazione ed al pro-
gresso tecnologico. Infatti, nella maggior parte 
delle economie OCSE (cioè dei Paesi più svilup-
pati) la disuguaglianza è diminuita nel periodo di 
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Figura 4. Percentuale del reddito totale percepita dalle fasce più ricche (top 1%) dal 1900 al 2014 in 
alcuni Paesi OCSE

Fonte: World Wealth and Income Database (2018)

Bretton Woods (1945-1971) come conseguenza 
dell’emergere dello Stato sociale e delle politiche 
keynesiane intese a garantire la piena occupa-
zione. Tuttavia, la disuguaglianza interna a tali 
economie ha iniziato nuovamente ad aumen-
tare dalla fine degli anni ‘70 come conseguenza 
della introduzione da parte dei governi nazionali 
di politiche neoliberiste che hanno indebolito il 
welfare state ed hanno abrogato i provvedimenti 

102	 Le politiche Keynesiane focalizzano la loro attenzione non solo sull’offerta (quindi sulla produzione) ma anche sul lato 
della domanda perseguendo l’idea che la domanda aggregata in alcune circostanze non sia autonomamente suffi-
ciente a far sì che si raggiunga la piena occupazione. Pertanto, tale impostazione prevede il necessario intervento dello 
Stato per regolarizzare il corretto funzionamento del mercato, sostenendo la domanda con misure che incentivino i 
consumi, gli investimenti, l’occupazione e la crescita economica in generale. 

legislativi di stampo keynesiano102. Questo, d’al-
tra parte, implica che l’aumento della disugua-
glianza può essere mitigata attraverso l’attuazio-
ne di opportune politiche economiche nazionali. 

Un recente studio di Alvaredo et al. (2018), ha rile-
vato in questi ultimi vent’anni un incremento della 
disuguaglianza interna nei Paesi di nuova globa-
lizzazione, ossia per Cina e la Russia (cf. Figura 5). 

Figura 5. Percentuale del reddito totale percepita dalle fasce più ricche (top 1%) dal 1900 al 2014 in 
Cina, Francia, Russia, UK e US. 

Fonte: Alvaredo et al. (2018)
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Un altro indicatore comunemente usato nella 
stima della disuguaglianza nella distribuzione 
dei redditi è l’indice di Gini. Tale indice può for-
nire una misura sommaria della distribuzione 
statistica dei redditi tra tutti gli individui di una 
certa comunità. L’indice di Gini è utile per con-
frontare la disuguaglianza sociale “tra Paesi” ed 
“all’interno dei Paesi”, così come effettuato da 
Hasell (2018) in uno studio realizzato per le Na-
zioni Unite. L’autore usa l’indice Gini espresso in 
medie ponderate e nella deviazione logaritmica 
media per confrontare i trend temporali della 
disuguaglianza esterna ed interna. Tale analisi ri-
leva che nel periodo di nuova globalizzazione la 
disuguaglianza interna ai Paesi (ossia la parte in 
rosso degli istogrammi riportati nella seguente 
Figura 6) è cresciuta fino ai primi anni 2000 per 
poi stabilizzarsi a livelli elevati, mentre la disu-
guaglianza nella distribuzione dei redditi tra le 
economie nazionali (ovvero la parte in giallo de-
gli istogrammi) gradatamente si è ridotta. Hasell 
(2018) sottolinea che il decrescere della disugua-
glianza esterna è causata dal convergere delle 
economie mondiali a causa dei maggiori tassi di 
crescita registrati dai Paesi in via di sviluppo in 
questi ultimi anni. D’altro canto, l’autore fa no-
tare che nel processo in atto sarà proprio la di-
suguaglianza all’interno dei Paesi a svolgere un 
ruolo sempre più importante nella distribuzione 
del reddito globale.

L’evoluzione delle correlazioni tra crescita eco-
nomica e disuguaglianza sociale interna può 
essere spiegata da una presunta regolarità em-
pirica chiamata “curva di Kuznets” (d’ora in poi 
CK). Tale congettura teorica prende il nome dal 
suo primo proponente, l’economista e statisti-
co americano Simon Kuznets (1955). Secondo 
Kuznets, la relazione empirica tra disuguaglian-
za e reddito pc è interpolabile da una curva ad 
U rovesciata. Il decollo industriale e la crescita 
economica determinano un aumento del reddi-
to pc ed allo stesso tempo un incremento della 
disuguaglianza sociale interna. Secondo l’auto-
re un’economia in crescita solitamente genera 
flussi migratori che portano allo spopolamento 
delle aree rurali (caratterizzate da bassi livelli di 
disuguaglianza) ed al popolamento delle città 
e dei poli industriali (dove invece i redditi sono 
molto più eterogenei). Tuttavia, oltre una soglia 
di disuguaglianza ritenuta dai più eccessiva, la 
maggioranza della popolazione reagisce contro 
i graduali squilibri sociali ed effettua pressioni 
crescenti sul governo per abbassare i livelli di di-
suguaglianza, sollecitando l’adozione di misure 
redistributive basate su trasferimenti di ricchez-
za, l’introduzione di una tassazione progressiva 
e l’istituzione di uno stato sociale più inclusivo 
(vedi Figura 7).

Figura 6. Confronto tra trend di disuguaglianza interna ed esterna in ottica aggregata (1988 - 2013)

Fonte: Hasell (2018)
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Figura 7. Curva di Kuznets

Fonte: Kuznets (1955).

Molti economisti ritengono che la CK sia basata 
su un’ipotesi ottimistica: se anche il processo di 
modernizzazione dovesse inizialmente aumen-
tare la disuguaglianza, in un secondo tempo il 
processo stesso risolverebbe il problema. Kuz-
nets ha trovato un certo supporto empirico alla 
sua congettura utilizzando le serie storiche rife-
rite ad un periodo che abbracciava l’intero XIX 
secolo fino alla Prima Guerra Mondiale. Gli studi 
econometrici successivi, focalizzati su un arco 
temporale più esteso fino agli anni ‘60 e ‘70, han-
no confermato la tesi originaria. Tuttavia, esten-
dendo ulteriormente il campo di analisi oltre i 
primi anni ‘80, i risultati hanno progressivamen-
te indebolito il supporto empirico all’ipotesi ini-
ziale della CK, riflettendo la diffusa crescita della 
disuguaglianza che abbiamo in precedenza do-
cumentato. Ciò suggerisce che la CK rifletta un 
processo storico piuttosto che tendenze intrin-
seche del processo di globalizzazione. Inoltre, 
dagli studi più estesi possiamo dedurre che nel 
lungo periodo l’evoluzione spontanea dei mer-
cati non assicura di per sé la necessaria riduzione 
della disuguaglianza, che richiede quindi un in-
tervento pubblico mirato. 

103	 Nel 1990, la Banca Mondiale aveva fissato questa soglia a 1 dollaro al giorno per poi correggerla successivamente per 
tenere conto delle variazioni del costo della vita.

8.2.2 Globalizzazione e povertà 

Il nesso tra globalizzazione e povertà è partico-
larmente controverso. Gli studi finora condotti 
sono viziati da irrisolti problemi di misura dei li-
velli di povertà. In questo contributo adottiamo 
le definizioni suggerite dalla Banca Mondiale. In 
particolare, consideriamo in condizioni di po-
vertà estrema qualsiasi individuo il cui reddito 
non superi il valore medio di circa due dolla-
ri (per la precisione 1.90$) al giorno103. Questa 
definizione di povertà è certamente piuttosto 
approssimativa e riduttiva, ma è utile per dare 
una prima idea del suo processo evolutivo nel 
lungo periodo. La maggior parte degli econo-
misti concorda che la riduzione della povertà 
debba essere un obiettivo primario della poli-
tica economica. Nella letteratura mainstream 
prevale l’impostazione di pensiero che vede 
nella massimizzazione della crescita economica 
la soluzione più efficace per abbattere i livelli di 
povertà. Tuttavia, a parità di tasso di crescita, le 
modalità distributive della crescita e le strategie 
distributive della politica economica possono 
avere un impatto fondamentale sull’evoluzione 
della povertà.
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Figura 8. Il numero di individui che vivono in condizioni di povertà, 1820-2015

Fonte: Nostra elaborazione basata su dati di Bourguignon and Morisson (2002) e della Banca Mondiale

La percentuale dei poveri rispetto alla popola-
zione mondiale (i.e., il tasso di povertà) è co-
stantemente diminuita da oltre il 95% nel se-
condo decennio del XIX secolo a circa il 50% 
nell’ultimo decennio. Bourguignon e Morisson 
(2002) fanno notare che se la distribuzione 
mondiale del reddito fosse rimasta inaltera-
ta nel tempo ai livelli del 1820, il numero dei 
poveri sarebbe meno di 1/4 di quelli di oggi 
e il numero dei più poveri (che vivono con un 
reddito medio sotto la soglia di 1 dollaro per 
giorno) sarebbe meno di 1/8 di quelli di oggi. 
Secondo le indagini sulle famiglie condotte 
dalla Banca Mondiale, il 44% della popolazione 
globale viveva in condizioni di povertà estre-
ma nel 1981. Da allora, la quota di persone 
estremamente povere nel mondo è diminuita 
molto rapidamente (vedi Figura 8). 

Il trend rilevato dalla precedente Figura 8 è 
stato recentemente confermato dai dati del-
la Banca Mondiale relativi al tasso globale di 
povertà estrema, ossia alla percentuale degli 
individui calcolata sul totale della popolazione 
mondiale che vivono percependo un reddito 
giornaliero pari o inferiore a 1.90$. In partico-
lare, secondo le rilevazioni della Banca Mon-
diale tale tasso recentemente è sceso al 9.2% 
nel 2017, dal 10.1% del 2015 (vedi Figura 9). 

Generalmente, quindi, secondo le stime ripor-
tate dall’ultimo report dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite “The Sustainable Development Go-
als Report 2020” (UN, 2020), la povertà estrema 
nel periodo 2015-2019 ha subìto una riduzione 
di circa il 18%.

Dando uno sguardo alla Figura 9, si può desu-
mere che a livello globale, la povertà estrema sia 
diminuita in media di circa 1 punto percentuale 
per anno nel quarto di secolo dal 1990 al 2015. 
Tale tasso di declino però ha subito un rallenta-
mento dal 2013 al 2015 a soli 0.6 punti percen-
tuali all’anno. Inoltre, nel periodo 2015-2017 
questa tendenza ha fatto registrare un ulteriore 
decelerazione, registrando una diminuzione pari 
a mezzo punto percentuale all’anno. Visto gli ul-
timi rilevamenti, l’obiettivo di portare la povertà 
estrema globale a meno del 3% entro il 2030 po-
trebbe essere disatteso.

Gli economisti più ottimisti credono che il pro-
gresso economico sostenuto dalla globalizzazio-
ne stia risolvendo il problema della povertà. Tut-
tavia, come mostrato dalla seguente Tabella 1 la 
diminuzione del numero degli individui in povertà 
estrema va sempre confrontata con la crescita de-
mografica mondiale che negli ultimi cinquant’an-
ni ha visto raddoppiare la popolazione globale. 
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Figura 9. Evoluzione temporale della percentuale della popolazione mondiale che vive in condizioni 
di estrema povertà (considerando il Purchasing Power Parity index del 2011), periodo 1981-2017

Fonte: Banca Mondiale

Anni Popolazione Mondiale Individui estremamente poveri

1960 3,031 miliardi 1,64 miliardi

1970 3,683 miliardi 1,77 miliardi

1980 4,433 miliardi 1,92 miliardi

1990 5,28 miliardi 1,90 miliardi

1999 6,034 miliardi 1,73 miliardi

2010 6,922 miliardi 1,09 miliardi

2015 7,339 miliardi 741 milioni

2017 7,509 miliardi 689 milioni

2019 7,674 miliardi 644 milioni

Tabella 1. Trend demografico mondiale e del numero dei cittadini in estrema povertà

Fonte: Nostra elaborazione su dati della Banca Mondiale, World Bank (2020) e UN (2020).

Le seguenti Figure 10 e 11 riportano rispettiva-
mente i trend decrescenti della popolazione che 
vive in estrema povertà a livello mondiale e per 
regioni mondiali. 
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Figura 10. Percentuale della popolazione mondiale che vive in povertà, 1820-2015

Fonte: nostra elaborazione basata su dati di Bourguignon and Morisson (2002) e della Banca Mondiale (2019)

Figura 11. Individui che vivono in povertà nelle maggiori regioni mondiali, 1987-2013

Fonte: PovcalNet su dati della Banca Mondiale.

Dalle precedenti Figure 10 e 11 si evince che i po-
veri sono diminuiti in tutte le regioni. Tuttavia, i 
progressi rilevati nel periodo analizzato sono sta-
ti disomogenei. Due regioni, l’Asia orientale e il 
Pacifico (47 milioni di poveri estremi), l’Europa e 
l’Asia centrale (7 milioni) hanno ridotto la povertà 
estrema al di sotto del 3%. Più della metà dei più 
poveri vive nell’Africa subsahariana. 

In effetti, il numero di poveri nella regione è au-
mentato di 9 milioni, con 413 milioni di persone 
che vivono con meno di 1,90 dollari al giorno nel 
2015. La Banca Mondiale in una sintesi del 2018 
rileva che se la tendenza persiste, entro il 2030 
quasi 9 su 10 poveri estremi a livello mondiale 
saranno residenti in Africa subsahariana. Inoltre, 
la maggior parte dei poveri globali vive in aree 
rurali, è scarsamente istruita, è impiegata nel set-
tore agricolo ed ha meno di 18 anni. 
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8.3  Trend attuali e possibili 
scenari possibili

Negli ultimi decenni, ed in particolar modo du-
rante questi primi 5 anni di attuazione dell’A-
genda 2030, le disuguaglianze sociali a livello 
delle singole nazioni e tra i Paesi si sono accen-
tuate. L’ultimo report dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite (UN, 2020) ha evidenziato che nel 
periodo 2011-2017 solamente in 38 Paesi su 84 
il 40% delle fasce sociali più povere ha visto cre-
scere il proprio reddito. D’altro canto, in molti 
Paesi, una crescente quota del reddito nazionale 
prodotto continua ad essere percepita dall’1% 
della popolazione.

Inoltre, considerando un comune indicatore 
di povertà e disuguaglianza sociale dato dalla 
quota di popolazione che vive al di sotto del 
50% della mediana del reddito totale prodotto, 
una recente analisi basata su dati di 110 Pae-
si ha evidenziato che il 14% della popolazio-
ne ha conseguito un reddito inferiore al 50% 
della mediana del reddito totale. Tuttavia, la 
disuguaglianza nella distribuzione dei redditi 
non è fortemente correlata alla povertà o alla 
ricchezza di una nazione. Pertanto, le politiche 
che promuovono l’uguaglianza e l’inclusione 
sociale sono determinanti per lo sviluppo equo 
e sostenibile di un Paese. L’aumento del reddi-
to nazionale può portare miglioramenti degli 
standard di vita di tutte le fasce sociali della 
popolazione, ma ciò dipende dall’attuazione 
di politiche redistributive tra i cittadini. A livel-
lo globale, dal 2004 ad oggi la remunerazione 
della forza lavoro è progressivamente diminu-
ita contemporaneamente a un concomitante 
smantellamento dei sistemi di welfare, decre-
tando un ulteriore aumento delle disugua-
glianze sociali. Per reagire a questo andamento 
insostenibile, i Governi dovrebbero attuare po-
litiche nazionali di redistribuzione dei redditi e 
di lotta alle altre disuguaglianze, garantendo a 
tutti un più ampio accesso al mercato del lavo-
ro e al commercio. Inoltre, sono necessari ulte-
riori sforzi per sostenere l’accesso dei Paesi più 
poveri al commercio internazionale e per for-
nire assistenza tecnica ai Paesi in via di svilup-
po, incentivando appositi canali preferenziali. 

Bisognerebbe fornire un’adeguata assistenza 
finanziaria ai Paesi più indebitati al fine di evi-
tare possibili crisi finanziarie che porterebbero 
ad una destabilizzazione del sistema finanziario 
locale e globale. 

Allo stesso tempo, in questi ultimi anni, solo al-
cuni dei 105 Paesi che presentano dati sui flussi 
migratori hanno attuato politiche che promuo-
vono una mobilità delle persone sufficiente-
mente ordinata, sicura e responsabile. Le azioni 
più efficaci hanno realizzato il riconoscimento e 
la tutela dei diritti dei migranti, l’implementazio-
ne della cooperazione e delle partnership inter-
nazionali, e l’attuazione di appropriati strumenti 
di benessere socioeconomico.

In questi ultimi 5 anni, l’economia globale è 
cresciuta a un ritmo più lento rispetto agli anni 
precedenti, nonostante alcuni moderati miglio-
ramenti nella produttività del lavoro che è cre-
sciuta per esempio dell’1.4% nel 2019 rispetto al 
2018, e nel tasso di disoccupazione che nel 2019 
si è attestato al 5% della forza lavoro. Mentre 
nel 2018 il tasso di crescita del PIL reale globale 
pro-capite è stato del 2%, il tasso di crescita dei 
Paesi meno sviluppati è stato del 4,5% nel 2018, 
un tasso di crescita apprezzabile ma nettamen-
te inferiore al 7% previsto dall’Agenda 2030. 
L’attuale pandemia da Covid-19 ha, tuttavia, 
sconvolto bruscamente e profondamente tutti 
i sistemi socioeconomici nazionali, spingendo 
il mondo in una grave contrazione economica 
globale senza precedenti, addirittura peggiore 
della stessa Grande Depressione. A tal proposi-
to, si stima ad esempio che la crescita economica 
globale diminuirà nel 2020 non meno del 3%, e 
che la produzione economica mondiale diminu-
irà di 9 trilioni di dollari nel periodo 2021-2022 
(IMF, 2020). Inoltre, secondo una stima prelimi-
nare per il 2020 riportata in un ultimo report del-
la Banca Mondiale “Poverty and Shared Prosperity 
2020: Reversals of Fortune” (World Bank, 2020), 
si prevede che gli effetti della pandemia da Co-
vid-19 potrebbero indurre in povertà estrema da 
88 a 115 milioni di persone in più rispetto ai livel-
li attuali, portando, quindi, il totale degli indivi-
dui estremamente poveri tra un minimo di 703 a 
un massimo di 729 milioni. 
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Secondo la FAO (2020), gli effetti diretti e indiret-
ti della pandemia da Covid-19 sono fortemente 
condizionati dalla disuguaglianza sociale tra 
Paesi e dalla stessa disparità sociale all’interno 
di ciascun Paese. Innanzitutto, la pandemia da 
Covid-19 sta aggravando considerevolmente la 
povertà e le diseguaglianze interne e internazio-
nali. Anche nel caso della pandemia sindemica 
da Covid-19, i tassi di morbilità e mortalità riflet-
tono la diversa incidenza delle malattie croniche 
pregresse e la varianza dei fattori sociali che de-
terminano la salute (Borghesi e Vercelli, 2012; 
Bambra, 2020). A livello globale, la pandemia da 
Covid-19 ha visto ampliare il gap di disparità tra 
Paesi più ricchi e quelli più poveri. I Paesi a reddi-
to medio-alto caratterizzati dalla disponibilità di 
maggiori risorse finanziarie e da sistemi sociosa-
nitari pubblici più efficienti, stanno fronteggian-
do la pandemia da Covid-19 non senza difficoltà. 
I Paesi a basso reddito sono ancora più esposti 
alle gravi conseguenze sanitarie, sociali ed eco-
nomiche della pandemia a causa di una scarsa 
disponibilità di risorse finanziarie e di inefficienti 
sistemi sociosanitari pubblici.

All’interno dei Paesi, le disparità sociali esistenti 
nell’accesso al reddito, alla salute, all’istruzione, 
all’occupazione, alle pari opportunità, ai sistemi 
di protezione sociale, ad Internet ed ai servizi 
pubblici stanno amplificando gli impatti diretti e 
indiretti correlati alla pandemia da Covid-19. Le 
fasce sociali più vulnerabili e più esposte a questi 
impatti sono le famiglie più povere, i lavoratori a 
bassa retribuzione e i percettori di fonti di reddi-
to da lavoro informale, oppure che svolgono un 
lavoro occasionale/stagionale, o da chi è privo di 
risparmi e non ha alcuna assicurazione né fonte 
alternativa di reddito. 

La disuguaglianza sociale interna a ciascun Pa-
ese e tra le famiglie è tra l’altro fortemente cor-
relata al genere. Molti studi hanno identificato 
varie forme di disuguaglianza tra donne e uomi-
ni in termini di proprietà di capitale reale, fon-
diario e finanziario (Deere e Doss, 2006). Le dise-
guaglianze di genere sono correlate all’accesso 
alle materie prime, alla tecnologia ed ai servizi 
(Peterman et al., 2014), alla sicurezza alimentare 
(Brown et al., 2019) e alla povertà (World Bank, 
2018). Inoltre, alcune norme, usi e costumi di ge-

nere che persistono in alcune aree geografiche, 
nonché la presenza di fattori come la violenza 
di genere ed il matrimonio forzato, possono es-
sere altri importanti fattori di povertà estrema e 
disuguaglianza di genere (FAO, 2019). A causa 
di tali disparità sociali, le donne (così come altri 
gruppi di popolazione emarginati, comprese le 
popolazioni indigene) durante la pandemia da 
Covid-19 non hanno potuto e non possono ade-
rire alle restrizioni normative di contenimento, 
poiché spesso non hanno avuto e non hanno i 
mezzi per farlo, avendo, altresì, allo stesso tem-
po limitate disponibilità per attutire lo shock so-
ciale ed economico subìto. 

In questa situazione, la pandemia da Covid-19 
potrebbe indurre un aumento stimato dell’in-
dice di diseguaglianza di Gini in ogni Paese su-
periore al 2%, il che produrrebbe un aumento 
del 35-65% degli individui che precipitano al di 
sotto della soglia della povertà (Loayza, 2020). 
Inoltre, se la disuguaglianza sociale non è effica-
cemente contrastata con politiche socioecono-
miche più eque, tale criticità potrebbe depoten-
ziare i possibili impatti della crescita economica 
sulla riduzione della povertà (Olinto et al., 2014; 
UNDESA, 2020). Pertanto, in condizioni di persi-
stente disuguaglianza dei redditi nel lungo pe-
riodo, la ripresa economica attesa per il futuro 
potrebbe produrre effetti minori e ritardati per 
i meno abbienti, provocando un ulteriore incre-
mento delle disparità sociali. Inoltre, la pande-
mia da Covid-19 potrebbe influenzare lo svilup-
po economico tanto da creare una vera e propria 
trappola della povertà generata dalla pandemia 
(“disease-driven poverty trap”) in conseguenza 
del circolo vizioso tra povertà e salute (Bonds et 
al., 2009). Mentre la pandemia da Covid-19 ha 
penalizzato la crescita economica, lo shock del 
reddito a sua volta influenza la sicurezza alimen-
tare e gli standard nutrizionali, nonché le stes-
se condizioni di salute delle fasce più povere. In 
particolare, come rilevato da Rozelle et al. (2020), 
in seguito a un possibile aumento dei prezzi dei 
prodotti alimentari e la contestuale diminuzione 
dei redditi, gli individui più poveri sono costretti 
a consumare una dieta ristretta a pochi alimenti 
di base, riducendo il consumo di carne, latticini, 
frutta e verdura, a discapito delle proprie condi-
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zioni di salute. Il peggioramento della salute di 
una popolazione non potrà che riflettersi in una 
sua maggiore povertà. Più in generale, le ten-
denze in corso, innescate dalla Grande Reces-
sione del 2008-2009 e ulteriormente aggravate 
dalla pandemia in corso, stanno comprometten-
do gravemente la dinamica di tutte le variabili 
fondamentali da cui dipende il benessere e la fe-
licità dei cittadini: reddito, salute, povertà, dise-
guaglianza e relazioni sociali personali e dirette 
(Borghesi e Vercelli, 2012).

8.4  Conclusioni

Le ultime proiezioni della Banca Mondiale mo-
strano che, se l’economia mondiale continuerà 
a crescere in conformità con l’attuale modello di 
sviluppo, la povertà estrema non sarà sradicata 
entro il 2030, come era stato auspicato e pro-
grammato nell’Agenda 2030. Questo perché sta 
diventando sempre più difficile tutelare coloro 
che rimangono in condizioni di estrema pover-
tà, che spesso vivono in Paesi fragili ed in aree 
remote. L’accesso a buone scuole, l’assistenza 
sanitaria, l’elettricità, l’acqua sicura e altri servizi 
critici rimangono problematici per i più poveri. 
Ciò dipende spesso da condizioni socioecono-
miche limitanti, dal genere, dall’etnia e dalla 
morfologia dei territori. Inoltre, per coloro che 
sono stati in grado di uscire dalla povertà, il pro-
gresso è spesso soltanto temporaneo: gli shock 
economici e sanitari, l’insicurezza alimentare e i 
cambiamenti climatici minacciano di erodere i 
progressi faticosamente realizzati in preceden-
za. In molte aree geografiche, la crisi economi-
ca dei primi anni 2000 e la conseguente Grande 
Recessione hanno aumentato nuovamente sia il 
numero dei poveri che le diseguaglianze sociali 
ed economiche. L’epidemia di Covid-19, inoltre, 
sta rischiando di riportare indietro l’orologio del-
la storia di molti decenni.

Sarà pertanto fondamentale trovare soluzioni 
concrete che portino le agenzie internazionali, i 
governi locali, le aziende e gli enti non governa-
tivi a intraprendere un percorso di progresso più 

resiliente e sostenibile per risolvere i problemi 
concernenti le diseguaglianze sociali e la pover-
tà sia assoluta che relativa. Questo può avvenire 
solo avviando senza indugio l’attuazione di po-
litiche economiche più eque ed inclusive coor-
dinate da un nuovo modello di sviluppo parte-
cipato e solidale finalizzato al conseguimento di 
ciascuno dei target dei 17 Obiettivi di sviluppo 
sostenibile definiti dall’Agenda 2030 (UN, 2015). 
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OBIETTIVO 9

COSTRUIRE UNA INFRASTRUTTURA 
RESILIENTE E PROMUOVERE L’INNOVAZIONE                                                        

ED UNA INDUSTRIALIZZAZIONE EQUA,                    
RESPONSABILE E SOSTENIBILE

Mobilità e sostenibilità
Cifre e abitudini di trasporto fra XX e XXI secolo

Stefano Maggi

Abstract

Il settore della mobilità delle persone, con i suoi 
veicoli e le sue infrastrutture, ha un ruolo impor-
tante per l’emissione di “gas serra” e di inqui-
nanti nell’atmosfera, per l’occupazione di spazio 
e il deturpamento di paesaggi, per il consumo di 
energia.

Negli ultimi decenni, si è arrivati a un modello di 
ipermobilità, che ha ricevuto numerose critiche 
ambientali, portando a riflettere sul bisogno di 
avere una “mobilità sostenibile”, che significa in 
pratica: 

•	 sviluppo della mobilità pedonale;

•	 sviluppo della mobilità ciclabile, anche con 
esperienze di bike sharing;

•	 aumento nell’uso dei mezzi pubblici di trasporto;

•	 pianificazione della mobilità aziendale con la 
figura del mobility manager;

•	 gestione della domanda: limitazioni della cir-
colazione veicolare, introduzione di servizi di 
car sharing, cioè automobili a proprietà condi-
visa e promozione del car pooling, cioè la con-
divisione dell’auto fra persone che fanno lo 
stesso percorso in modo da viaggiare a pieno 
carico e dunque ridurre il numero dei veicoli in 
circolazione;

104	 https://www.un.org/sustainabledevelopment/.

•	 motori a zero emissioni e “demotorizzazio-
ne”, cioè diminuzione nell’uso di veicoli a 
motore, soprattutto per quei Paesi, come 
l’Italia, dove il possesso di auto e moto è 
altissimo;

•	 politiche di tariffazione e pedaggi per l’acces-
so ai centri storici.

Il saggio affronta con un taglio storico il tema 
della cultura della mobilità; del “muoversi bene”, 
migliorando la vita di se stessi e degli altri; dell’e-
ducazione alla mobilità come conoscenza delle 
problematiche ma anche delle regole della cir-
colazione; delle politiche e pratiche della mobili-
tà sostenibile e infine dei pericoli di una mobilità 
insostenibile, come quella degli ambienti in cui 
oggi viviamo.

9.1  Introduzione

I 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile prevedono 
il tema della mobilità all’interno di tre Goal, il n. 
3, il n. 9 e il n. 11, delineati nell’apposito sito del-
le Nazioni Unite104. I Goal sono divisi in target, di 
cui soltanto i seguenti riguardano direttamente 
la mobilità:

https://www.un.org/sustainabledevelopment/
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«3.6.	Entro il 2020, dimezzare il numero di deces-
si a livello mondiale e le lesioni da incidenti 
stradali.

9.1.	 Sviluppare infrastrutture di qualità, affida-
bili, sostenibili e resilienti, comprese le in-
frastrutture regionali e transfrontaliere, per 
sostenere lo sviluppo economico e il be-
nessere umano, con particolare attenzione 
alla possibilità di accesso equo per tutti.

11.2.	Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di 
trasporto sicuri, sostenibili, e convenienti 
per tutti, migliorare la sicurezza stradale, 
in particolare ampliando i mezzi pubblici, 
con particolare attenzione alle esigenze di 
chi è in situazioni vulnerabili, alle donne, ai 
bambini, alle persone con disabilità e agli 
anziani»105.

A parte il tema fondamentale della sicurezza sul-
le strade, non c’è scritto molto, non si parla delle 
merci, che viaggiano in gran parte su camion, in-
vece che su treni e navi, e si dice poco dei servizi 
di trasporto, i quali rappresentano un elemento 
essenziale per cambiare le abitudini di mobilità. 
L’attenzione è come al solito concentrata sulle 
infrastrutture. Visto che tutto il mondo svilup-
pato esce da oltre mezzo secolo di costruzioni 
stradali, non si fa caso a come muoversi meglio, 
diminuendo i veicoli privati, si immagina soltan-
to che infrastrutture nuove o riadattate possano 
portare progresso. 

La mobilità sostenibile abbraccia, dunque, di-
versi obiettivi della sostenibilità, ma rimane de-
cisamente in ombra rispetto ad altre tematiche, 
nonostante riguardi e talvolta complichi la vita 
di tutti, ogni giorno, come ha rilevato papa Fran-
cesco nell’enciclica Laudato sì, al punto 153.

«La qualità della vita nelle città è legata in lar-
ga parte ai trasporti, che sono spesso causa di 
grandi sofferenze per gli abitanti. Nelle città cir-
colano molte automobili utilizzate da una o due 
persone, per cui il traffico diventa intenso, si alza 
il livello d’inquinamento, si consumano enormi 

105	 Asvis, L’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Rapporto Asvis 2020, p. 183, p. 187, p. 189, in https://asvis.it/public/
asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASviS_2020/Report_ASviS_2020_FINAL8ott.pdf.

106	 L’enciclica si trova in: http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_
enciclica-laudato-si.html.

quantità di energia non rinnovabile e diventa 
necessaria la costruzione di più strade e par-
cheggi, che danneggiano il tessuto urbano»106.

A livello di Unione Europea, il trasporto ha molto 
incrementato le emissioni di gas serra negli ulti-
mi 30 anni; oggi si rivela il maggiore “consuma-
tore” di energia, superando l’industria, e risulta 
secondo soltanto ai consumi domestici, ma il 
problema è poco conosciuto e poco considera-
to; così come poco considerata è la questione 
dell’”ipermobilità”, cioè il continuo movimento 
di persone e merci, enormemente cresciuto ne-
gli ultimi decenni. 

La mobilità è un tema che rientra a pieno titolo 
fra quelli della sostenibilità, per tutta una serie di 
parametri, dalle emissioni, ai consumi, ai pericoli 
per la salute, alle diseguaglianze. Ed è anche fra 
i più delicati, poiché tocca gli interessi dell’indu-
stria (sia automobilistica per la produzione dei 
veicoli, sia estrattiva per i carburanti), nonché i 
posti di lavoro diretti e dell’indotto, e infine le 
abitudini dei cittadini “consumatori”. 

Sarebbe dunque necessario un maggiore impe-
gno per metterne in evidenza le problematiche.

Questo saggio, che analizza alcuni concetti e al-
cune cifre sulla mobilità nel settore passeggeri, 
vuole proporre una riflessione su come gli ultimi 
decenni abbiano cambiato il modo di muover-
si, senza che vi sia una consapevolezza di que-
sto cambiamento e dei danni che ha prodotto e 
produce. 

9.2  La mancanza di “cultura della 
mobilità”

Si riscontra costantemente una sfasatura tra la 
realtà delle cifre e la percezione comune dei cit-
tadini, ma anche di molti studiosi, che nel consi-
derare i diversi aspetti dello sviluppo sostenibile 

https://asvis.it/public/asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASviS_2020/Report_ASviS_2020_FINAL8ott.pdf
https://asvis.it/public/asvis2/files/Rapporto_ASviS/Rapporto_ASviS_2020/Report_ASviS_2020_FINAL8ott.pdf
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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non osservano la mobilità, forse perché ciò che 
si vede tutti i giorni non si guarda mai: colpisce 
l’attenzione la novità, attira lo scoop, ma non la 
situazione “incancrenita” in cui si vive da decen-
ni, duranti i quali abbiamo gradualmente riem-
pito strade e piazze pubbliche con veicoli privati.

E così imperversano i “luoghi comuni”. Nessu-
no protesta perché le auto parcheggiano inva-
dendo il marciapiede, anzi le proteste si levano 
quando il Comune vuole toglierle per far passa-
re i pedoni o per fare posto a una pista ciclabile; 
l’autovelox è visto come uno strumento per fare 
cassa, non come un elemento importante per 
la sicurezza stradale; le Zone a traffico limitato 
(ZTL) - secondo gli esercenti - “uccidono il com-
mercio”, senza riflettere sul fatto che la gente 
che passa in auto non compra in negozio, se pas-
seggia a piedi può invece fermarsi a comprare. 

Con la pandemia da Covid-19 iniziata nell’in-
verno 2020, si è poi sentito di tutto riguardo al 
settore della mobilità, a partire dall’idea comune 
che i trasporti pubblici si incrementino facendo 
muovere più treni o autobus, come se si potesse 
andare alla concessionaria a comprarli. Si ignora 
infatti che sono lavorazioni in buona parte arti-
gianali, e che si producono in molti mesi soltan-
to su ordinazione, per i treni si tratta di anni. Alla 
riapertura delle scuole, nel settembre 2020, si è 
assistito alla disposizione del riempimento dei 
mezzi pubblici all’80%, che significava poco in 
termini pratici, ma soprattutto non era in genere 
controllabile. 

A un certo punto, è stato scritto per errore in un 
DPCM (Decreto del presidente del Consiglio dei 
ministri) che gli studenti delle scuole secondarie 
di secondo grado non dovevano entrare a scuo-
la prima delle ore 9, pensando così di diluire il 
movimento nell’ora di punta delle 8, ma igno-
rando che il trasporto pubblico extraurbano non 
è continuativo in quasi tutta l’Italia, salvo le aree 
metropolitane.

Insomma, manca completamente la “cultura 
della mobilità”. 

Si dovrebbe mettere in atto un’opera di educa-
zione alla mobilità sostenibile tra i cittadini, un 
obiettivo non più rimandabile alla luce dei pro-
blemi di inquinamento, in buona parte causati 
dalla motorizzazione privata, che riguardano 
ormai le città di tutto il mondo. Molte nazioni, 
come l’Italia, hanno perso o non hanno mai co-
struito una cultura della “mobilità collettiva”, e 
dunque la cultura della “mobilità privata” ha pre-
so ancora di più il sopravvento, relegando i mez-
zi pubblici in una condizione residuale, il che 
significa che in gran parte del territorio pochi li 
usano e soltanto se non hanno alternative. 

Nel 16° Rapporto sulla mobilità degli Italiani, presen-
tato a fine 2019 con i dati 2018, l’Istituto superiore 
di formazione e ricerca per i trasporti (Isfort) mo-
strava una ripartizione modale degli spostamenti 
sostanzialmente statica negli ultimi due decenni, 
e ampiamente dominata dall’automobile, con i 
trasporti pubblici limitati in media al 7% (tab. 1). 

2001 2008 2016 2018

Piedi 23,1 17,5 17,1 22,9

Bicicletta 3,8 3,6 3,3 4,2

Moto 5,7 4,5 3,0 3,1

Auto 57,5 63,9 65,3 59,1

di cui come passeggero 8,0 7,6 8,5 9,9

Mezzi pubblici 7,8 6,1 6,6 7,0

Combinazione di mezzi 2,3 4,5 4,6 3,7

Totale 100 100 100 100

Tabella 1. Evoluzione ripartizione modale (modal split) degli spostamenti

Fonte: 16° Rapporto sulla mobilità degli Italiani, Roma, 27 novembre 2019, p. 7. https://www.isfort.it/progetti/16-rappor-
to-sulla-mobilita-degli-italiani-audimob/

https://www.isfort.it/progetti/16-rapporto-sulla-mobilita-degli-italiani-audimob/
https://www.isfort.it/progetti/16-rapporto-sulla-mobilita-degli-italiani-audimob/
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La tabella riprodotta mostra i dati di sintesi, che 
non tengono conto della differenza tra metro-
poli e aree isolate, del diverso uso dei mezzi 
secondo le fasce di età, secondo la lunghezza 
degli spostamenti ecc., ma il dato è inequivo-
cabile: il trasporto pubblico è residuale, così 
come residuale è la bicicletta, mentre i “virtuosi” 
spostamenti a piedi non sono in quota minima: 
ammontano a quasi un quarto. Il mezzo privato, 
comunque, è il “padrone” dei trasporti e poco è 
cambiato nel corso degli ultimi anni. Ciò signi-
fica che ci muoviamo male, congestionando le 
strade e inquinando.

Come spostarsi allora in maniera meno impat-
tante per l’ambiente, meno congestionante per 
gli spazi urbani e più sicura?

Riguardo alla sostenibilità nella mobilità, sareb-
bero necessarie analisi più approfondite a livello 
socio-culturale in un campo dominato solita-
mente da studi economici e ingegneristici, dato 
che il modo di muoversi ha contenuti prima di 
tutto culturali, non di rado poco legati ai fattori 
economici107. Questi elementi culturali investo-
no “il senso comune”, cioè la maniera di pensare 
delle persone e dei gruppi sociali, spingendoli 
verso un modo di trasporto o un altro. 

Come ha affermato qualche anno fa, nel 2012, il 
sindaco di Bogotà Gustavo Petro, con una frase 
circolata in tutto il mondo: «un Paese è svilup-
pato non quando i poveri possiedono automo-
bili, ma quando i ricchi usano mezzi pubblici e 
biciclette». Vale la pena di leggere il commento 
scritto allora su “Nova”, l’inserto sull’innovazione 
del “Sole 24 Ore”, perché inquadra una questio-
ne che riguarda tutto il mondo:

«Nella metropoli di un Paese in fase di sviluppo, 
l’incremento del potere di acquisto dei cittadi-
ni si traduce fatalmente nel possesso di più au-
tomobili e porta con sé una drastica riduzione 

107	 Cfr. sul rapporto fra motorizzazione e reddito E. Pieralice, L. Trepiedi, Città europee e mobilità urbana: impatto delle scelte 
modali, in “Rivista di Economia e Politica dei Trasporti”, 2015, n. 2, art. 2, p. 28. 

108	 M. Baccanti, Un paese è sviluppato non quando i poveri posseggono automobili, ma quando i ricchi usano mezzi pubblici e 
biciclette, in “nova”, 12 settembre 2012.

109	 Il car o bike sharing consiste nel condividere l’auto o la bici, avendo una sorta di abbonamento per prendere il veicolo 
nel momento in cui ci serve. Il car pooling consiste nel viaggiare in auto insieme, in modo da condividere il viaggio e 
abbassare il costo del viaggio stesso, ma anche il numero di veicoli in circolazione. 

della qualità della vita: traffico, inquinamento, 
stress, tempi di percorrenza lunghi, vita seden-
taria e conseguente crescita di obesità, problemi 
cardiovascolari e diabete [...]

Il sindaco Petro si è reso conto che lo sviluppo 
inteso solo come incremento del potere di ac-
quisto, se non accompagnato da una crescita 
culturale e di senso civico nella popolazione pro-
voca un peggioramento, non un miglioramento, 
della qualità della vita, della salute, della felicità 
dei cittadini. E un impatto negativo sulle casse 
dello stato.

Ma nei Paesi veramente avanzati la frase del sin-
daco colombiano non suona più come una pro-
vocazione, ma è davvero una realtà di fatto. Per 
esempio, consapevoli dell’importanza dell’eser-
cizio fisico e dell’impatto ambientale delle loro 
automobili, ormai migliaia di cittadini delle città 
Scandinave, Svizzere, dei Paesi Bassi per il pen-
dolarismo casa ufficio usano quotidianamente 
la bicicletta; si tratta di cittadini in tutti gli strati 
sociali, ma in particolare delle persone più colte, 
che lì sono in genere anche le più affluenti, per le 
quali l’uso ingiustificato dell’automobile inizia a 
diventare un comportamento biasimato»108.

Mobilità sostenibile significa pedonalità, cicla-
bilità, uso del trasporto pubblico, motori a zero 
emissioni, “demotorizzazione”, cioè riduzione 
del possesso e della circolazione di veicoli a mo-
tore, anche estendendo le esperienze di mobili-
tà condivisa, come il car pooling e il car sharing o 
il bike sharing109.

Sono tutti aspetti su cui incidono la tecnica, la 
scienza e i lavori pubblici, ma soprattutto incide 
la mentalità collettiva. Inutile costruire una pista 
ciclabile o potenziare il trasporto pubblico se 
tutti viaggiano in automobile, perché non edotti 
dei comportamenti virtuosi, e non indotti - con 
politiche della circolazione e della sosta coerenti 
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- a usare mezzi più “salutari”. A partire dalla co-
siddetta “mobilità attiva”, cioè il muoversi a piedi 
o in bicicletta.

Per raggiungere la sostenibilità nei trasporti, 
occorre dunque attivare percorsi culturali e for-
mativi che si basino in primis sulla demolizione 
degli stereotipi che sono penetrati con forza nel 
“senso comune”, tanto che è difficile introdurre 
una sorta di “contro-pensiero” perché gran parte 
delle persone non lo recepisce. 

Un esempio per chiarire la situazione, tratto da 
due film di Alberto Sordi, usciti nel 1968 e nel 
1969, sempre utili come fonte per comprendere 
le virtù e soprattutto i vizi degli Italiani. Il giovane 
medico interpretato da Alberto Sordi va a firma-
re la convenzione con la Mutua in autobus, poi 
va a fare le visite in Lambretta, quindi passa alla 
Fiat 600, che la fidanzata gli compra a rate. Una 
volta affermato nella professione, più in là negli 
anni, quando svolge il ruolo di primario di una 
clinica privata, viaggia invece in Maserati110. Dun-
que, per il cittadino medio, la maggiore ricchezza 
porta necessariamente a possedere oggetti più 
costosi; la scelta dell’auto non è dovuta alla ne-
cessità del viaggio, ma diviene uno status symbol 
e dunque non è frutto di una scelta consapevole 
per chi ha una cultura in materia, diventa invece 
un corollario del maggiore o minore benessere 
economico e sociale e della voglia di mostrarlo. 

Questo è il principale stereotipo, ma ce ne sono 
molti altri che sarebbe necessario “demolire” per 
costruire una corretta cultura della mobilità, fa-
cendo conoscere gli aspetti sociali e ambientali 
della stessa, nonché gli aspetti dell’organizzazio-
ne territoriale dei servizi di trasporto pubblico, 
che sono conosciuti soltanto da chi li usa. 

Nodo fondamentale è l’analisi in una logica evo-
lutiva che permetta di comprendere da dove ve-
niamo, dove nascono i nostri stereotipi e i nostri 
errori nella mobilità. Quasi tutti usiamo l’auto in 
eccesso rispetto ai bisogni, molti camminano sul-
le piste ciclabili, alcuni vanno in bicicletta contro-
senso, troppi viaggiano oltre i limiti di velocità, 
mettendo a rischio la vita propria e degli altri. 

110	 I film sono i seguenti: Il medico della mutua del 1968, regia di Luigi Zampa e Il professor dottor Guido Tersilli primario della 
clinica Villa Celeste convenzionata con le Mutue del 1969, regia di Luciano Salce.

Dalla rielaborazione dei dati del passato e del 
presente, possono scaturire modelli formati-
vi atti a costruire una corretta consapevolezza 
nell’ambito dei trasporti individuali e delle po-
litiche territoriali sulla mobilità, che - se non re-
cepite adeguatamente dal “senso comune” della 
gente - portano, per esempio, forti opposizioni 
alle indispensabili limitazioni della velocità, del-
la sosta e della circolazione, dovute all’eccessiva 
presenza di autoveicoli. Se si vuole tutelare la sa-
lute e l’ambiente, non abbiamo alternative, dob-
biamo fare qualcosa e applicare concetti nuovi.

Riflettere sul passato è indispensabile in questa 
crescita culturale, dato che occorre ricordare e 
rimarcare come ci si muoveva pochi decenni or 
sono, dimostrando che il modello attuale di mo-
torizzazione e di “ipermobilità” è arrivato da poco 
e che appena un paio di generazioni prima la 
gente si spostava molto meno e in maniera mol-
to più compatibile con la vivibilità del pianeta.

Occorre insomma insegnare a “muoversi bene”, 
che rappresenta molto di più che “muoversi e 
basta”, se non altro in termini di salute personale 
e collettiva. 

9.3  La comunicazione della mobilità 
e il confronto con il passato

Quando arrivarono le ferrovie, nel corso del XIX 
secolo e all’inizio del XX, il treno aveva una sorta 
di monopolio dei trasporti interni, almeno sulle 
medie e lunghe distanze. Inoltre, attorno al tre-
no si crearono reti di trasporto, con diligenze e 
“barrocci” in coincidenza, che assicuravano un 
efficace servizio di mobilità territoriale. Nel caso 
di superfici d’acqua, questa era integrata con 
battelli. A bordo dei vari mezzi di trasporto, vi 
erano le persone, la posta, le merci.

La situazione è cambiata nel corso del Novecen-
to, prima con l’avvento dei bus, poi - a partire 
dagli anni ‘50 - con motoveicoli e autoveicoli 
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privati, assecondati nella loro diffusione da nuo-
ve strade e autostrade. I veicoli privati a motore 
hanno finito per relegare il trasporto collettivo 
(non solo quello ferroviario, ma anche quello su 
gomma) in una situazione di residualità, come si 
è visto nella tabella 1. 

L’auto è divenuta simbolo di libertà e di au-
tonomia, e il traffico per troppo tempo è stato 
considerato un corollario indispensabile della 
modernità. Il culto della “macchina” ha portato 
a rinunciare allo spazio di socializzazione nelle 
strade e nelle piazze, diventate parcheggi, ma 
anche a privarsi del silenzio, rotto dal rombo dei 
motori. Allo stesso tempo, il trasporto pubblico 
ha assunto nel “senso comune” un’immagine 
pauperistica: nell’Italia del “miracolo economi-
co” chi aveva soldi andava in macchina, chi non 
poteva permettersela usava i mezzi pubblici, 
come mostrano i due film citati di Alberto Sordi. 

Questa situazione è oggi del tutto avulsa dal 
contesto sociale almeno per l’italiano e l’euro-
peo medio, ma si ritrova in alcuni aspetti facili da 
cogliere, ad esempio il maggiore uso del mezzo 
pubblico da parte degli immigrati o degli stu-
denti che non hanno ancora l’auto propria. 

Soltanto da un paio di decenni, si è cominciato a 
percepire un segnale di cambiamento, pensan-
do alla riqualificazione dello spazio, sia nelle cit-
tà grandi che in quelle medie dei maggiori Stati 
industrializzati, dove la cultura dell’ambiente si 
sta gradualmente diffondendo. In seguito a que-
sto assunto, si è iniziato ad affermare che l’auto 
rappresenta un ottimo oggetto per gli sposta-
menti nel tempo libero e per esigenze partico-
lari, come il trasporto su aree di campagna a po-
polazione rarefatta. Ma gli spostamenti urbani 
di passeggeri per lavoro, studio, pendolarismo, 
devono trovare risposta in sistemi più sosteni-
bili, pena una crescente congestione stradale e 
un inquinamento diffuso, molto dannoso per la 
salute. 

L’acquisizione di corretti comportamenti di mo-
bilità, le competenze e i valori che essa presup-

111	 Si tratta dell’impiego di tecnologie informatiche a supporto della mobilità e degli spostamenti di merci e persone. 
Grazie a smart phone e tablet e grazie ai sistemi GPS, le informazioni relative alla mobilità possono essere accessibili 
facilmente, comunicando ad esempio lo stato di una spedizione o il ritardo di un treno o di un autobus.

pone, sono divenuti nella nostra società un pre-
supposto fondamentale per il benessere delle 
persone e delle comunità.

Un adeguato approccio educativo deve affron-
tare il problema delle scelte individualistiche di 
mobilità e porsi l’obiettivo di orientare le fami-
glie alla riduzione dell’uso di moto e autoveicoli 
privati, a vantaggio di forme di mobilità ciclo-pe-
donale o dell’uso dei mezzi pubblici. Se si riduce 
il traffico, automaticamente si sostengono gli 
spostamenti a piedi, in bicicletta, con bus e tre-
ni, e si diffondono significativi risultati anche sul 
versante della sostenibilità ambientale, grazie a 
una rilevante riduzione dei consumi di energia 
e delle emissioni nell’aria di inquinanti e di gas 
serra. 

Bisogna rimettere la persona al centro della 
strada e dare la priorità ai marciapiedi, alle pi-
ste ciclabili, alle corsie preferenziali per i mezzi 
pubblici. Ma le istituzioni hanno forti difficoltà su 
questi temi di pianificazione, sia per i costi, sia 
per le ripercussioni sugli automobilisti, che sono 
in maggioranza, sono più “rumorosi” e non vo-
gliono limitazioni. Allo stesso tempo, è difficile 
fare riforme del trasporto pubblico, realizzando 
reti sul territorio e coordinando i diversi mezzi 
come orari e come tariffe.

Per fare un esempio pratico, mentre l’infomobi-
lità111 va avanti da anni con miglioramenti con-
tinui nell’ambito tecnico-scientifico, ben poco si 
è riusciti a fare per raccordare orari e tariffe del 
trasporto pubblico nell’ambito organizzativo. 
La scienza è andata molto più veloce dell’orga-
nizzazione e la mancata conoscenza storica del 
contesto precedente, ad esempio riguardo alle 
reti di trasporto del passato, rende vani gli sforzi 
per trasmettere nel presente i concetti della mo-
bilità collettiva e il bisogno di fare un uso intelli-
gente e combinato dei vari mezzi.

Ricorda la necessità di “muoversi bene” uno dei 
filmati a cartoni animati dell’Unione europea, 
preparato nel 2016 in occasione dell’annuale 
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Mobility Week, intitolato Mobilità intelligente per 
un’economia forte112.

«Oggi è facile provare frustrazione per il futuro 
del nostro pianeta, dato il continuo bombarda-
mento mediatico sulle situazioni di crisi, l’inqui-
namento, il cambiamento climatico… soprattut-
to se si è bloccati nel traffico. Vi sentite impotenti? 

Cambiare alcune abitudini può fare la differenza. 

Ad esempio: adottare forme di mobilità sosteni-
bili, come spostarsi a piedi o in bici e di mobilità 
combinata, può avere effetti positivi sulla pro-
pria vita, sul futuro della propria città e sull’intera 
società.

La mobilità intelligente, compresa la consegna 
più efficiente delle merci, genera crescita e la-
voro. Gli operatori del trasporto pubblico danno 
lavoro a circa due milioni di persone nell’Unione 
Europea e contribuiscono all’economia europea 
con 150 miliardi di euro all’anno. 

Allo stesso tempo, il settore ciclistico europeo 
conta già circa 650.000 posti di lavoro a tempo 
pieno. Raddoppiando il numero di persone che 
usano la bici, il numero di impiegati nel settore 
oltrepasserebbe il milione. 

Pedoni, ciclisti e utenti dei mezzi pubblici sono 
positivi per l’economia locale perché sono più fe-
deli ai negozi locali rispetto agli automobilisti [...].

La mobilità intelligente è positiva anche per la 
salute. 

Migliora la qualità dell’aria e stimola l’attività fi-
sica, permettendo all’Unione Europea di rispar-
miare oltre 80 miliardi di euro nella sanità. I costi 

112	 La European Mobility Week, chiamata in Italia Settimana europea della mobilità sostenibile, si tiene ogni anno a settem-
bre. Le attività svolte nei vari anni per la European Mobility Week, a partire dal 2002, si trovano in http://www.mobili-
tyweek.eu/

113	 Il Decreto interministeriale “Mobilità sostenibile nelle aree urbane” del 27 marzo 1998 (conosciuto come decreto Ron-
chi), introdusse la figura professionale del responsabile della mobilità: il mobility manager. Gli enti pubblici con più di 
300 dipendenti per “unità locale” e le imprese con complessivamente oltre 800 dipendenti, avrebbero dovuto indivi-
duare un responsabile della mobilità del personale. Il successivo decreto del 20 dicembre 2000 istituì anche il mobility 
manager di area, per coordinare i mobility manager aziendali. Soltanto nel 2020, dopo la prima ondata di pandemia da 
Covid-19, si è andati avanti rispetto alla normativa di 20 anni prima, con il “decreto rilancio”, cioè il decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito nella legge 17 luglio 2020, n. 77, che ha esteso tale figura. Il comma 4 dell’articolo 229 
prevede infatti la nomina del mobility manager per imprese e pubbliche amministrazioni che abbiano singole unità 
locali con più di 100 dipendenti ubicate in un capoluogo di Regione, in una Città metropolitana, in un capoluogo di 
Provincia o in un Comune con popolazione superiore a 50.000 abitanti.

finanziari e sulla salute connessi all’inattività si 
eviterebbero se ogni cittadino europeo andasse 
a piedi o in bici almeno 20 minuti al giorno». 

9.4  Le mancate politiche della 
mobilità sostenibile e l’insicurezza 
stradale

Le politiche per l’automobile - da metà anni ‘50 
in poi - hanno indotto una percezione “autocen-
trica” nella mentalità comune, e ognuno si è abi-
tuato a spostarsi in auto, nonché a considerare 
un diritto acquisito quello di andare ovunque e 
gratis con la propria macchina. Si parla oggi di 
“modello occidentale” - perché ha riguardato il 
Nord America e l’ovest Europa -, incentrato sul 
possesso individuale dei veicoli a motore.

La policy della mobilità si è concentrata sulla co-
struzione di strade, parcheggi, circonvallazioni, 
cioè di infrastrutture per l’automobile. 

Quando ci si è accorti di avere oltrepassato il li-
mite, è stata prevista la figura del mobility ma-
nager113, preposto all’attuazione di interventi 
per gestire la domanda di mobilità. Si tratta di 
un punto di vista nuovo, che capovolge le stra-
tegie tradizionali basate su interventi dal lato 
dell’offerta di mobilità. Cioè, per fare un sempli-
ce esempio, occorre smettere di realizzare infra-
strutture per fronteggiare l’”assalto” di mezzi a 
motore nelle ore di punta: strade e parcheggi ta-
rati sul picco di mobilità rappresentano sprechi 
di denaro pubblico. Bisogna invece agire sugli 

http://www.mobilityweek.eu/
http://www.mobilityweek.eu/
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orari delle città, cercando di diluire l’afflusso e 
anche di ridurlo drasticamente. Invece si conti-
nua di solito a venire incontro alle esigenze di chi 
non vuole scendere dal proprio mezzo a motore 
per convertirsi a una diversa forma di mobilità.

Per dirlo con una metafora, è come se avessimo un 
rubinetto che manda troppa acqua in un lavandi-
no e chiamassimo il muratore e l’idraulico per al-
largare lo scarico, invece di regolare il rubinetto.

Nonostante l’istituzione dei mobility manager, 
dal lato delle istituzioni non si è fatto quasi nien-
te per ridurre la mobilità su mezzi privati, perché 
- nella generale mancanza di cultura della mobi-
lità - ogni volta che si cerca di prendere un prov-
vedimento restrittivo, ci si trova alle prese con 
la rabbia dei cittadini, che vogliono avere l’auto 
sotto casa e usarla quando vogliono e dove vo-
gliono, naturalmente senza pagare parcheggi o 
pedaggi.

Ancora meno si è fatto per incentivare bus e tre-
ni. Le tariffe dei mezzi pubblici sono convenienti 
soltanto per gli abbonati, perché l’abbonamen-
to ha un costo molto più basso del biglietto. 

Quasi mai si trovano incentivi per le famiglie: la 
convenienza economica del viaggio su un mez-
zo collettivo con il biglietto è già scarsa per una 
sola persone e si annulla completamente alla se-
conda. Cioè, se si viaggia in due, di solito si spen-
de meno in macchina che in bus o treno. Offerte 
in tal senso, esistono sui cosiddetti “treni di mer-
cato”, come Italo e Frecciarossa, mentre sul tra-
sporto pubblico locale, finanziato dalle Regioni, 
non si trova quasi niente in proposito.

In sintesi, la policy dei trasporti sostenibili è stata 
poco presente fino ai giorni nostri, il mercato ha 
fatto da padrone.

Quasi sconosciute sono poi le cifre della mobi-
lità. Un tema fondamentale in questo ambito è 
quello della sicurezza stradale. Sulle strade ita-
liane sono morte oltre 226.000 persone in 38 
anni, un’intera città di medie dimensioni, come 
mostra la tabella 1, sulla quale si nota inoltre che 
il numero dei feriti nello stesso arco temporale 
supera i 10 milioni, quasi un quinto della popo-
lazione nazionale!

Anno Incidenti Morti Feriti

1981 165.721 8.072 225.242

1982 159.858 7.706 217.426

1983 161.114 7.685 219.744

1984 159.051 7.184 217.553

1985 157.786 7.130 216.102

1986 155.427 7.076 213.159

1987 158.208 6.784 217.511

1988 166.033 6.939 228.186

1989 160.828 6.410 216.329

1990 161.782 6.621 221.024

1991 170.702 7.498 240.688

1992 170.814 7.434 241.094

1993 153.393 6.645 216.100

1994 170.679 6.578 239.184

1995 182.761 6.512 259.571

1996 190.068 6.193 272.115

Tabella 2. Incidenti stradali, morti e feriti dal 1981 al 2019 in Italia
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1997 190.031 6.226 270.962

1998 204.615 6.342 293.842

1999 225.646 6.688 322.999

2000 256.546 7.061 360.013

2001 263.100 7.096 373.286

2002 265.402 6.980 378.492

2003 252.271 6.563 356.475

2004 243.490 6.122 343.179

2005 240.011 5.818 334.858

2006 238.124 5.669 332.955

2007 230.871 5.131 325.850

2008 218.963 4.725 310.745

2009 215.405 4.237 307.258

2010 212.997 4.114 304.720

2011 205.638 3.860 292.019

2012 188.228 3.753 266.864

2013 181.660 3.401 258.093

2014 177.031 3.381 251.147

2015 174.539 3.428 246.920

2016 175.791 3.283 249.175

2017 174.933 3.378 246.750

2018 172.553 3.334 242.919

2019 172.183 3.173 241.384

Totale 7.524.253 226.230 10.571.933

Fonte: https://www.istat.it/it/archivio/202802, tavola 4.1, tavole; https://www.istat.it/it/archivio/232366, tavola 4.1.

Negli ultimi anni, sono stati giustamente fatti 
ampi sforzi per aumentare la “safety” nella circo-
lazione automobilistica con nuovi dispositivi in 
dotazione agli autoveicoli, ma pedoni e ciclisti 
sono esposti ad altissimi rischi causati dalla prio-
rità accordata alle auto (es. eccessiva velocità 
nelle aree urbane, mancanza di percorsi protet-
ti). In sintesi, nella mentalità comune continua a 
prevalere l’attenzione ai veicoli a motore e alla 
loro circolazione, mentre il pedone e il ciclista 
non sono ancora oggetto di adeguata tutela, e 
sembrano quasi “disturbatori” di auto, come il 
treno quando si chiude un passaggio a livello.

9.5  I pericoli della “mobilità 
insostenibile” e le buone pratiche 
locali

Gran parte delle persone non hanno ancora 
compreso le argomentazioni della mobilità so-
stenibile e dunque le politiche di tutela dell’am-
biente e della salute risultano poco efficaci, pro-
prio perché - in mancanza di una cultura diffusa 
- ognuno espone le sue impressioni e le sue idee, 
come quando si parla della formazione di calcio 
di una squadra senza aver la minima conoscenza 
della complessità che c’è dietro. 

https://www.istat.it/it/archivio/202802
https://www.istat.it/it/archivio/232366
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Negli studi scientifici si tende ad avere una visio-
ne “modale”, cioè ci si occupa di strade, ferrovie, 
aeroporti, piste ciclabili come fossero elementi 
staccati, senza vederli come una “rete” comples-
siva del movimento. Inoltre, ci si è abituati a ri-
costruire il contesto della mobilità del presente, 
introducendo piccoli correttivi su problemi con-
tingenti, senza immaginare un quadro nuovo 
sulla maniera di viaggiare e di spostarsi.

Ad esempio, risulta assente la comunicazione 
sulla congestione stradale come elemento di di-
sagio per la salute, poco si sa sul consumo delle 
risorse non rinnovabili, mentre il tema dell’in-
quinamento atmosferico appare avulso dal con-
testo del benessere fisico. Si misurano i dati di 
emissione dell’anidride carbonica, si blocca per 
brevissimi periodi la circolazione automobilisti-
ca in caso di polveri sottili in alta concentrazione, 
ma niente di più. Va peraltro notato che «per le 
polveri sottili i trasporti, a livello europeo, rap-
presentano la seconda fonte di emissione dopo 
il settore residenziale, mentre per l’Italia si collo-
cano al primo posto»114.

In ogni caso, si tende a tutelare la libertà di movi-
mento motorizzato, confondendola con la liber-
tà di muoversi in generale. Non si riflette abba-
stanza, invece, sulla salute della collettività, da 
ottenere diminuendo i livelli di inquinamento115.

Di recente, ci siamo accorti, nell’ambito delle 
polveri sottili, che il PM2.5, proveniente dalla 
combustione, è più pericoloso del PM10, e in 
gran parte è prodotto dal traffico, specialmente 
laddove i riscaldamenti sono a metano o elettri-
ci. Le particelle emesse dalle auto sono diminui-
te negli ultimi anni con i nuovi motori, ma il nu-
mero sempre maggiore di veicoli in circolazione 

114	 E. Pieralice, L. Trepiedi, Città europee e mobilità urbana, cit., p. 13.
115	 Una interessante relazione in proposito si trova in: Ministero della Salute. Direzione generale della Prevenzione sanita-

ria, Particolato, anno 2015, p. 2. http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_opuscoliPoster_283_ulterioriallegati_ulterioreal-
legato_7_alleg.pdf. 

116	 Nell’articolo Growing preference for Suvs del 15 ottobre 2019, gli autori Laura Cozzi e Apostolos Petropoulos hanno 
messo in evidenza che mentre si discuteva sulla conversione ai motori elettrici, si metteva in atto un cambiamento 
strutturale silenzioso, con la crescita enorme della vendita di SUV (gli sport utility vehicles). L’articolo è riportato nel sito 
dell’Agenzia internazionale dell’energia (Iea): https://www.iea.org/commentaries/growing-preference-for-suvs-chal-
lenges-emissions-reductions-in-passenger-car-market.

117	 I gas a effetto serra considerati in questa tabella sono: biossido di carbonio (CO2), ossido nitroso (N2O), Metano (CH4), 
Esafluoruro di zolfo (SF6), Idrofluoruro carburi (HFC), Parafluoruro carburi (PFC). Cfr. European Commission, Statistical 
Pocketbook 2017. EU Transport in figures, Publications Office of the European Union, Luxembourg 2017, p. 124 e p. 139.

e l’uso “intensivo” di automobili sempre più 
grandi (come i SUV), ha vanificato nelle città le 
minori emissioni da traffico116. L’ingigantirsi delle 
dimensioni delle auto porta tra l’altro a non met-
terle più nei garage e a lasciarle sulle strade, per-
ché non c’entrano in larghezza e spesso neppure 
in lunghezza. Un esempio pratico: la Fiat 500 del 
1957 era larga m. 1,32 e lunga m. 2,97. Quella del 
2007 è larga m. 1,63 e lunga m. 3,54. Ma si tratta 
di un’auto piccola anche oggi, quelle grandi su-
perano i due metri di larghezza, più delle apertu-
re di alcuni garage e rimesse.

Infine, è da tenere presente la grande quantità 
di CO2 (anidride carbonica o diossido di carbo-
nio) emessa dai veicoli a motore in circolazione, 
la cui emissione c’entra poco con i motori meno 
inquinanti (da euro 0 a euro 6), perché dipende 
dalla potenza del motore e quindi auto sempre 
più voluminose emettono quantità sempre più 
ampie di gas serra. I gas climalteranti come l’a-
nidride carbonica sono diversi dagli inquinanti 
che escono dai motori, ma purtroppo anche in 
questo caso le persone ne sanno poco o niente. 

Nella tabella 3, è riportata la percentuale del 
trasporto nell’emissione di gas a effetto serra 
nell’Unione Europea a 28 Stati117.

Come si comprende osservando i dati della ta-
bella 3, in un quarto di secolo il trasporto è cre-
sciuto di oltre  10 punti percentuali nelle emissio-
ni di gas serra, mentre non vi sono spostamenti 
significativi tra le fonti di emissione all’interno 
del comparto trasporti, che mostra tuttavia nel 
trasporto stradale una flessione del 2,9% delle 
emissioni da automobili compensate dalla cre-
scita di quelle dei veicoli merci.

http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_opuscoliPoster_283_ulterioriallegati_ulterioreallegato_7_alleg.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_opuscoliPoster_283_ulterioriallegati_ulterioreallegato_7_alleg.pdf
https://www.iea.org/commentaries/growing-preference-for-suvs-challenges-emissions-reductions-in-passenger-car-market
https://www.iea.org/commentaries/growing-preference-for-suvs-challenges-emissions-reductions-in-passenger-car-market


202

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

Totale 
emissioni 
dovute ai 
trasporti %

Totale emissioni del 
trasporto stradale 
rispetto ai trasporti 
complessivi

Automobili 
rispetto al 
trasporto 
stradale

Veicoli merci 
leggeri rispetto 
al trasporto 
stradale

Veicoli merci 
pesanti e bus 
rispetto al 
trasporto stradale

Motocicli 
rispetto al 
trasporto 
stradale

1990 16,5 75,2 63,5 9,3 25,9 1,3

1995 18,8 75,7 63,3 9,6 25,7 1,3

2000 21,6 73,6 61,8 10,9 26,0 1,3

2005 22,9 72,2 60,7 11,7 26,4 1,3

2010 24,1 71,8 60,4 12,1 26,2 1,2

2015 25,8 72,9 61,0 11,8 25,9 1,3

2017 27,0 71,7 60,6 11,9 26,3 1,2

Tabella 3. Percentuale emissioni di gas serra dovuti al trasporto

Fonte: elaborazione da European Commission, Statistical Pocketbook 2017. EU Transport in figures, Publications Office of the 
European Union, Luxembourg 2019, p. 142.

La tabella 4 fa vedere come il trasporto stradale, 
auto e camion, abbia consumi del 93% rispetto 
al totale dei trasporti stessi. Ciò significa che 
quasi tutto si muove su gomma, anche se sareb-
be più efficiente spostarsi in treno o in nave.

Industria 25%

Trasporti 31%

Strade 93%

Ferrovie 2%

Aviazione europea 2%

Navigazione europea 2%

Trasporti su condotta 1%

Consumi domestici e servizi 44%

Consumi delle famiglie 60%

Agricoltura 6%

Servizi 33%

Tabella 4. Percentuale dei consumi finali di ener-
gia nell’Unione europea a 28 paesi, anno 2018

Fonte: Statistical pocketbook 2020. Mobility and Transport. 
3. Energy and environment. https://ec.europa.eu/tran-
sport/facts-fundings/statistics/pocketbook-2020_en..

Consumi così alti del trasporto stradale rendono 
evidente perché abbiamo fenomeni diffusi di con-
gestione sulle strade; perché le automobili sono 
tante: in Italia hanno superato i 39 milioni di unità.

Eppure, non si sente mai dire dai mass media e 
non si trova nei social quanti sono i veicoli in cir-
colazione, come se non vi fosse una correlazione 
fra quanto si inquina, quanto si consuma, quan-
to si occupa spazio e quanto si viaggia.

È dunque raro che si ponga l’accento sull’enor-
mità di cifre della motorizzazione individuale 
automobilistica e motociclistica, perché questo 
andrebbe contro le esigenze di chi produce auto 
(non soltanto le imprese ma anche i lavoratori). 
Meglio, dunque, per loro, far cambiare l’auto, a 
questo punto in elettrica o ibrida, piuttosto che 
ragionare sulla necessità di “demotorizzarci”, ri-
ducendo il possesso dei veicoli privati a motore. 

L’automobile elettrica, che ormai è prodotta da 
tutte le case automobilistiche, rappresenta una 
soluzione “di mercato” per il problema dell’in-
quinamento locale da motori, ed è da accoglie-
re positivamente, perché con i motori elettrici 
le emissioni saranno quasi annullate. Sebbene 
l’auto elettrica comporti tanti problemi, dall’e-
strazione dei componenti, al riuso e riciclo finale, 
agli impianti di ricarica, ormai siamo proiettati su 
questo scenario, nonostante la sostituzione dei 
motori a combustione con quelli elettrici possa 
richiedere decenni. I nuovi motori non risolvono 
però i problemi di congestione stradale e di oc-
cupazione dello spazio da parte dei veicoli a mo-
tore. Per questo c’è necessità di interventi forti di 
riqualificazione urbanistica.

https://ec.europa.eu/transport/facts-fundings/statistics/pocketbook-2020_en
https://ec.europa.eu/transport/facts-fundings/statistics/pocketbook-2020_en
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Dovrebbe essere la politica ad attuare piani di 
conversione per avere città più “green”, ma è de-
bole rispetto alle esigenze del mercato, e quindi 
finora non ha fatto molto in tema di mobilità so-
stenibile. Gli esempi virtuosi sono pochi, anche 
se sono aumentati di numero negli ultimi anni in 
particolare dopo la pandemia118. 

A parte alcuni esempi di località isolate in mare, 
lago o montagna e a parte Venezia, non ci sono 
tanti casi nel mondo di città senza auto, sebbe-
ne si stiano diffondendo le aree pedonali e le 
piste ciclabili, sempre valutate positivamente 
nelle graduatorie sulla qualità della vita. Vanno 
tuttavia ricordati, per la loro “demotorizzazio-
ne”, alcuni centri turistici in Svizzera, di cui il 
più noto è Zermatt119, e va citata Pontevedra in 
Spagna120. A Zermatt circolano soltanto piccoli 
veicoli elettrici, mentre le auto devono fermarsi 
a Täsch, a 7 km di distanza con un parcheggio 
da 2.100 posti coperti; da qui si può proseguire 
in taxi o in treno ogni 20’. A Pontevedra sono 
state attuate molte misure per l’eliminazione 
delle barriere architettoniche, per la riduzione 
del traffico e della velocità, per le pedonaliz-
zazioni, per i percorsi sicuri casa-scuola, all’in-
terno di un modello di riconversione della città 
per le persone, con al centro il pedone e non 
l’automobile.

Gli esempi virtuosi si stanno moltiplicando 
nell’ultimo periodo, da Oslo a Copenhagen e 
Amsterdam, ma in larga maggioranza le città 
rimangono invase da automobili e moto in cir-
colazione e in sosta, con l’individualismo impe-
rante di chi vuole muoversi in maniera “inso-
stenibile” per la società, per l’ambiente e per la 
salute. 

118	 S. Maggi, Mobilità sostenibile. Muoversi nel XXI secolo, Il Mulino, Bologna, 2020, pp. 123-150.
119	 Oltre a Zermat, in Svizzera sono chiusi ad auto e moto: Melchsee Frutt, Mürren, Wengen, Rigi Kaltbad, Stoos, Braunwald.
120	 Cfr. H. Monheim, Better mobility with fewer cars: e new transport policy for Europe, Geographical paper n. 165, Janu-

ary 2003, https://www.reading.ac.uk/web/files/geographyandenvironmentalscience/GP165.pdf; C. Mosquera et alii (a 
cura di), Pontevedra. Otra ciudad, Pons Seguridad Vial SL, Madrid 2015.

121	 I “costi esterni” del trasporto sono i costi per la collettività, cioè quello che si accollano tutti i cittadini per consentire 
di spostare persone e merci. Sono costi esterni: la manutenzione stradale, il prezzo di costruzione delle infrastrutture 
pubbliche, ma soprattutto i costi derivati da danni economici e sociali dovuti agli incidenti e all’inquinamento. 

122	 Una riflessione su vari aspetti economici riguardanti i trasporti e l’ambiente si trova nel numero monografico della 
rivista «Economics and Policy of Energy and the Environment», n. 2, 2012, sull’argomento Transport Economics and the 
Environment, introdotto da G. Marletto.

Il panorama delle strade e delle piazze piene 
di veicoli è talmente usuale che di solito non ci 
fanno più caso neppure gli organi preposti alla 
tutela del paesaggio e dei beni artistici e monu-
mentali, come le Soprintendenze.

Tale visione paludata si riscontra anche nel man-
cato impiego dei “costi esterni”121 - da decenni 
teorizzati dagli economisti - nella gestione dei 
sistemi trasportistici122. Cosa significano gli in-
cidenti in termini sociali ma anche economici? 
Quanto inquinano aerei e natanti in navigazio-
ne? Cosa comporta riempire il pianeta di auto-
mobili? Sono soltanto alcuni degli aspetti del 
tutto trascurati della questione dei trasporti e 
delle loro “esternalità”.

Va sottolineata ancora una volta la carente 
percezione delle cifre e dei problemi dei tra-
sporti da parte dell’opinione pubblica, che 
fa capire quanto manchi la comunicazione 
dei fatti “trasportistici” anche recenti. Eppu-
re i dati europei, raccolti nella tabella 5, con 
un’analisi diacronica di 27 anni, sono eloquen-
ti. Alla data di partenza, nel 1990, la motoriz-
zazione individuale era già una conquista di 
gran parte dei Paesi europei. Gli Stati europei 
dell’est erano più indietro, quelli occidentali 
erano ormai pieni di automobili, eppure anche 
in questi ultimi la motorizzazione ha continua-
to a incrementarsi.

https://www.reading.ac.uk/web/files/geographyandenvironmentalscience/GP165.pdf
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Stato 1990 2000 2010 2017

Belgio 387 456 480 509

Bulgaria 152 245 353 393

Repubblica Ceca 234 336 429 522

Danimarca 309 347 389 438

Germania 461 475 527 561

Estonia 154 333 416 550

Irlanda 228 348 416 432

Grecia 169 295 469 492

Spagna 309 429 475 504

Francia 464 489 503 478

Croazia 121 262 353 389

Italia 483 572 619 636

Cipro 304 384 551 609

Lettonia 106 237 307 357

Lituania 133 336 554 483

Lussemburgo 477 622 659 670

Ungheria 187 232 299 355

Malta 337 483 581 613

Paesi Bassi 367 409 464 487

Austria 388 511 530 555

Polonia 138 261 453 593

Portogallo 185 333 444 492

Romania 56 124 214 307

Slovenia 294 435 518 541

Slovacchia 166 237 310 408

Finlandia 388 412 535 621

Svezia 419 450 460 479

Regno Unito 361 425 465 486

Media Europa a 28 Stati 387 456 480 516

Tabella 5. Tassi di motorizzazione in Europa. Automobili ogni 1.000 abitanti 1990-2017

Fonte: Elaborazione da European Commission, Statistical pocketbook 2019. Mobility and Transport, tabella 2.6 Means of 
Transport, in https://ec.europa.eu/transport/facts-fundings/statistics/pocketbook-2019_en.

https://ec.europa.eu/transport/facts-fundings/statistics/pocketbook-2019_en
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Come si vede nella tabella, l’Italia ha il più alto 
tasso di motorizzazione in Europa, seconda sol-
tanto al Lussemburgo.

La tabella si può anche interpretare come diffe-
renza nello sviluppo economico dei Paesi euro-
pei, visto con l’evoluzione del possesso dell’au-
tomobile e quindi con un’affermazione del 
modello di mobilità occidentale diversificato nel 
tempo. Le escursioni maggiori riguardano i Paesi 
dell’est Europa, che dopo la caduta del Muro di 
Berlino hanno abbandonato le economie piani-
ficate e hanno cominciato e rincorrere il modello 
occidentale con il possesso dell’automobile indi-
viduale. Alcuni, come Polonia, Slovenia, Estonia, 
Repubblica Ceca, nel 2017 avevano raggiunto i 
Paesi ex occidentali per la diffusione delle auto-
mobili.

I problemi generati dalla motorizzazione di mas-
sa e dall’”ipermobilità” non si vogliono com-
prendere, perché ognuno è ben lieto di muover-
si di continuo e di viaggiare al bordo del proprio 
autoveicolo.

La mancata consapevolezza del problema por-
ta a non affrontarlo, oppure a trovare fortissime 
opposizioni quando si tenta di metterci mano a 
livello locale. 

Gli Obiettivi di sviluppo sostenibile rendono 
necessario prendere provvedimenti urgenti e 
continuativi da parte delle autorità europee e 
nazionali, che dovrebbero spiegare e imporre le 
cose da fare alle amministrazioni locali. Ma tali 
provvedimenti al momento non si vedono all’o-
rizzonte, nonostante la necessità di una svolta 
green da parte dell’Europa. 

Vi è inoltre qualcosa di ben più grande dell’Eu-
ropa che fa venire dubbi sulla futura vivibilità 
del pianeta: la popolazione mondiale, che era di 
1,65 miliardi nel 1900, ha superato nel 2020, in 
120 anni, i 7,8 miliardi di individui. Se tutti aspi-
rano al modello di mobilità occidentale - che è 
sbagliato ma che è ancora ritenuto simbolo di 
uno sviluppo cui puntare - dove andrà a finire il 
mondo?
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OBIETTIVO 10

RIDURRE L’INEGUAGLIANZA                                           
ALL’INTERNO DI E FRA LE NAZIONI

La dimensione “sociale” della sostenibilità: immigrazione,                        
disuguaglianze e decrescita

Fabio Berti

Abstract

Rispetto alle tre “classiche” dimensioni della so-
stenibilità, quella ambientale, quella economi-
ca e quella sociale, quest’ultima è sicuramente 
quella più complessa da declinare e anche per 
questo rimane spesso ai margini del dibattito, 
in assenza di definizioni univoche e di pratiche 
condivise a cui fare riferimento.

In realtà tutta una serie di dati relativi ai più re-
centi fenomeni sociali mostrano la difficoltà di 
tenuta - e forse anche l’insostenibilità - delle 
società contemporanee: le disuguaglianze che 
aumentano, l’incapacità della politica di rispon-
dere ai bisogni dei cittadini, la difficoltà di tenuta 
dei sistemi democratici, sono solo alcune delle 
evidenze più preoccupanti. Un esempio emble-
matico di questa “crisi di sistema” è rappresen-
tato dall’incapacità di gestire i flussi migratori in 
buona parte del mondo occidentale.

Proprio a partire dall’analisi dei fenomeni mi-
gratori, in questo capitolo si metteranno in evi-
denza i limiti dell’attuale modello di sviluppo e 
si darà conto di alcune teorie, in particolare la 
teoria della decrescita, che provano a riflettere 
su una prospettiva alternativa di società.

10.1  Sostenibilità e giustizia sociale

A partire dalla fine del secolo scorso il tema della 
sostenibilità ha riscosso un grande successo fino 
a diventare uno dei paradigmi più “politicamen-
te corretti” di tutto il dibattito pubblico; in effetti 
è difficile non auspicare un futuro “sostenibile” e 
improbabile puntare ad un modello di sviluppo 
- o di società - insostenibile. Sarebbe pertanto da 
folli non condividere processi sociali, economici 
e politici in grado di garantire un miglioramento 
concreto della qualità della vita degli esseri uma-
ni e allo stesso tempo mantenere la vitalità e la 
diversità della Terra.

Tuttavia, se da un lato è fuori discussione che 
l’immagine sociale della sostenibilità abbia fini-
to per essere intrinsecamente connotata da un 
alone di “positività” (Davico 2004) dall’altro ri-
mane complicato riuscire a definire cosa si deb-
ba realmente intendere con questo termine. La 
letteratura specialistica da tempo è convinta 
della multidimensionalità della sostenibilità e 
ha individuato tre pilastri sui quali costruire sia 
il suo apparato teorico sia la sua prospettiva ap-
plicativa: si tratta infatti di lavorare intorno alle 
dimensioni ambientali, a quelle economiche 
e, infine, a quelle sociali (Van den Bergh 1996; 
Giaoutzi, Nijkamp 1993). È evidente che le di-
mensioni ambientali riguardano la tutela degli 
ecosistemi, la scarsità di risorse, l’inquinamento 
e tutte le variabili ad esse correlate, quelle eco-
nomiche sono legate al reddito, all’efficienza 
produttiva, alle caratteristiche degli investimen-
ti, agli sviluppi del mercato, mentre quelle so-
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ciali si riferiscono a considerazioni distributive e 
di equità, con particolare attenzione alla distri-
buzione del reddito, all’accesso ai mercati, alle 
posizioni di ricchezza e di potere di determinati 
gruppi o regioni ecc.

Tuttavia, se il dibattito sui cambiamenti climatici 
e sulla crisi economica è riuscito ad accendere i 
riflettori sulla dimensione ambientale e su quel-
la economica, il tema della sostenibilità sociale 
è rimasto per decenni in ombra e oggi ne vedia-
mo chiare le conseguenze, come nel caso delle 
disuguaglianze che aumentano o dei sistemi di 
welfare in rapido smantellamento. L’urgenza 
della crisi ambientale, con i molti allarmi sull’im-
minenza della catastrofe ecologica, non ha fatto 
vedere quanto in realtà sia strategica la dimen-
sione sociale, intesa come capacità di garantire 
condizioni accettabili di benessere (in termini di 
sicurezza, salute, istruzione, democrazia, parteci-
pazione, giustizia, ecc.) e una più equa redistri-
buzione delle risorse - non solo economiche - tra 
i diversi gruppi sociali. Tra le altre cose, è ormai 
evidente che le società dove più elevate sono 
le disuguaglianze e dove le ricchezze rimango-
no concentrate nelle mani di pochi sono anche 
quelle dove più elevate sono le disattenzioni ver-
so l’ambiente, dove si inquina di più e si ricicla di 
meno (Wilkinson, Pickett 2009). Wolfgang Sachs 
ha sottolineato che è impossibile risolvere il pro-
blema dell’ambiente senza intervenire sulla que-
stione della redistribuzione delle risorse e addi-
rittura che “senza giustizia non esiste l’ecologia, 
se non una che è nemica della dignità umana” 
(Sachs 2003: 29). La riflessione sul rapporto indis-
solubile tra ambiente e giustizia sociale è anche 
uno tra i pilastri dell’Enciclica di Papa Bergoglio 
Laudato si’ dove si prospetta la necessità di una 
“ecologia integrale”: “non ci sono due crisi sepa-
rate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una 
sola e complessa crisi socio-ambientale. Le diret-
trici per la soluzione richiedono un approccio in-
tegrale per combattere la povertà, per restituire 
la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per 
prendersi cura della natura” (Papa Francesco 
2105: 132). 

Affrontare la questione della sostenibilità oggi 
significa quindi non solo affrontare il problema 
della scarsità delle risorse e ridefinire l’impatto 

dell’uomo sull’ambiente ma anche, e soprattut-
to, riuscire a fare i conti con i fenomeni di esclu-
sione e di vulnerabilità sociale perché, come 
sostenuto da Sennett in chiusura de L’uomo 
flessibile, “un regime che non fornisce agli esseri 
umani ragioni profonde per interessarsi gli uni 
degli altri non può mantenere per molto tempo 
la propria legittimità” (Sennett 2001: 148).

Il monito di Sennett è quanto mai attuale in una 
società, come quella italiana, dove negli ultimi 
anni si discute animatamente su chi è legittima-
to a entrare e a restare nel Paese e chi, invece, 
per ragioni diverse non dovrebbe avere titolo 
per vivere in uno Stato diverso da quello di na-
scita. Il dibattito sull’immigrazione ha una por-
tata ben più ampia di quanto si possa credere a 
prima vista perché riguarda tutta la questione 
della coesione sociale e ci fa interrogare sulle ra-
gioni che ci spingono a interessarci gli uni degli 
altri, senza le quali non c’è speranza per un futu-
ro sostenibile. 

Che cosa c’è di “sostenibile” in una società che 
odia il diverso, che respinge e lascia morire in 
mare esseri umani alla ricerca di una vita mi-
gliore in nome di chissà quali ragioni politiche? 
Che cosa c’è di sostenibile in una società dove 
le disuguaglianze e i fenomeni di esclusione 
sociale continuano ad aumentare? Alla luce di 
queste domande ne viene spontanea una ter-
za: è possibile pensare ad un nuovo modo di 
concepire la società che sappia essere davvero 
sostenibile?

Nel paragrafo 2 sarà analizzato il fenomeno mi-
gratorio, con particolare attenzione al caso ita-
liano, per capire se l’immigrazione è davvero 
insostenibile per la nostra società oppure se i 
problemi di una società “in crisi” debbano essere 
ricercati altrove. Il paragrafo 3 sarà invece dedi-
cato a quelli che sembrano i principali ostacoli 
alla costruzione di una società effettivamente 
sostenibile: l’aumento delle disuguaglianze e 
dell’esclusione sociale. Infine, nell’ultimo para-
grafo proveremo a delineare alcuni elementi ca-
ratteristici della teoria della decrescita utilizzata 
per riflettere sulla necessità di condividere non 
solo nuovi valori ma anche nuove modalità di 
azione e di impegno sociale. 
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10.2  L’immigrazione è davvero 
insostenibile?

10.2.1 Una questione di percezione

Negli ultimi anni l’immigrazione è percepita 
come l’elemento che più di ogni altro rischia di 
mettere in discussione la tenuta delle società 
riceventi; molti Paesi, a partire dagli Stati Uniti, 
sono impegnati nella costruzione di muri con 
l’obiettivo non solo di impedire il passaggio 
delle frontiere ma anche, e soprattutto, quel-
lo di mandare un messaggio forte e chiaro su 
come le persone non abbiano tutte pari dignità. 
Tutti i muri hanno sempre un valore simbolico 
che va ben al di là della loro efficacia conteniti-
va e rafforzano nei cittadini il senso di sfiducia 
nei confronti dell’altro, la diffidenza, la paura, 
l’indisponibilità al dialogo e alla conoscenza; 
questi muri, costruiti o semplicemente paventa-
ti, non fanno altro che consolidare l’avversione 
nei confronti dell’immigrazione anche quando 
gli immigrati non ci sono, come nel caso della 
Polonia o dell’Ungheria, dove la percentuale di 
stranieri residenti sul totale della popolazione è 
irrisoria.

Il caso italiano è davvero emblematico: la prima 
certezza, come mostrano indagini recenti, è che 
l’Italia sta diventando uno dei Paesi più anti-im-
migrazione d’Europa e anche il Paese che più 
di ogni altro ha paura degli immigrati (Chiurco 
2019; Guglielmi 2020)123. Si tratta di un triste 
primato per una società storicamente di emi-
grazione: non solo secondo i dati del Ministero 
degli Esteri ci sarebbero tra i 60 e i 70 milioni 
di oriundi (cittadini stranieri di origine italiana) 
nel mondo (dati aggiornati al 2000) ma anco-
ra oggi ci sono oltre 5,5 milioni di italiani resi-
denti all’estero (immigrati o figli di immigrati) 
ai quali si devono aggiungere diverse centinaia 

123	 Si possono vedere inoltre i sondaggi realizzati nel 2016 da yougov (https://yougov.co.uk/news/2016/12/05/many-euro-
peans-say-immigration-has-meant-they-dont/) e nel 2018 da the Economist (https://www.economist.com/graphic-de-
tail/2018/04/19/europeans-remain-welcoming-to-immigrants).

124	 Una sintesi della ricerca dell’Istituto Cattaneo pubblicata nell’estate del 2018 è disponibile online all’indirizzo: http://
www.cattaneo.org/wp-content/uploads/2018/08/Analisi-Istituto-Cattaneo-Immigrazione-realt%C3%A0-e-percezio-
ne-27-agosto-2018-1.pdf

di migliaia di persone che pur vivendo stabil-
mente all’estero hanno mantenuto la residenza 
in Italia. Si tratta di una emigrazione che è tor-
nata a crescere, con oltre 257.000 nuove iscri-
zioni all’Aire nel corso del 2019 di cui 131.000 
per espatrio, un numero analogo a quello degli 
anni del boom migratorio dell’immediato do-
poguerra (Alberio, Berti 2020; Fondazione Mi-
grantes 2020). Il problema dei tanti italiani che 
abbandonano l’Italia è stato segnalato anche 
dall’Ocse che nell’ultimo report sui migranti 
ha fatto presente che l’Italia è tornata a esse-
re ai primi posti mondiali come Paese d’origine 
degli immigrati. Secondo l’Ocse, la Penisola è 
ottava nella graduatoria mondiale dei Paesi di 
provenienza di nuovi immigrati: al primo posto 
c’è la Cina, davanti a Siria, Romania, Polonia e 
India; l’Italia è subito dopo il Messico e davanti 
a Vietnam e Afghanistan.

La seconda certezza è che gli italiani conosco-
no poco della realtà migratoria che mostrano di 
temere molto e che, anche per questo, finisce 
per condizionare la vita politica, sociale e cul-
turale di un intero Paese. L’Istituto Cattaneo124 
ha analizzato i dati forniti dall’Eurobarometro 
in merito alla presenza di immigrati stimati dai 
cittadini in ciascuno degli Stati membri dell’UE. 
In particolare, la domanda che è stata rivolta 
agli intervistati era la seguente: “Per quanto 
ne sa Lei, qual è la percentuale di immigrati ri-
spetto alla popolazione complessiva in Italia?”. 
Se nell’intero contesto europeo all’incirca un 
terzo dei rispondenti (31,5%) non sa fornire una 
risposta sulla percentuale di immigrati che vi-
vono nei loro Paesi, il dato che riguarda l’Italia 
è quello più significativo: gli intervistati italiani 
sono quelli che mostrano un maggior distacco 
(in punti percentuali) tra la percentuale di immi-
grati non-UE realmente presenti in Italia (al mo-
mento in cui è stata realizzata la ricerca erano 
poco più del 7%) e quella stimata, o percepita 
(pari al 25%). 

https://yougov.co.uk/news/2016/12/05/many-europeans-say-immigration-has-meant-they-dont/
https://yougov.co.uk/news/2016/12/05/many-europeans-say-immigration-has-meant-they-dont/
https://www.economist.com/graphic-detail/2018/04/19/europeans-remain-welcoming-to-immigrants
https://www.economist.com/graphic-detail/2018/04/19/europeans-remain-welcoming-to-immigrants
http://www.cattaneo.org/wp-content/uploads/2018/08/Analisi-Istituto-Cattaneo-Immigrazione-realt%C3%A0-e-percezione-27-agosto-2018-1.pdf
http://www.cattaneo.org/wp-content/uploads/2018/08/Analisi-Istituto-Cattaneo-Immigrazione-realt%C3%A0-e-percezione-27-agosto-2018-1.pdf
http://www.cattaneo.org/wp-content/uploads/2018/08/Analisi-Istituto-Cattaneo-Immigrazione-realt%C3%A0-e-percezione-27-agosto-2018-1.pdf
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Figura 1. Immigrazione nell’Unione Europea tra realtà e percezione (2017). % di immigrati da paesi 
non-UE reale (Eurostat) e percepita (Eurobarometro): differenza in punti percentuale.

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro e Eurostat (2017). N = 28080.

Questa falsa rappresentazione della realtà è il ri-
sultato di un atteggiamento stereotipato nei 
confronti dell’immigrazione, ritenuta causa di 
una serie di problemi (criminalità, disoccupazio-
ne, crisi del welfare) che finisce per alimentare 
ulteriormente un pericoloso circolo vizioso: 
all’aumentare dell’ostilità verso gli immigrati, 
aumenta anche l’errore nella valutazione sulla 
presenza e questo errore fa ulteriormente au-
mentare il livello di ostilità. 

La scarsa conoscenza del fenomeno migrato-
rio oggi induce anche a confondere la situazio-
ne dell’immigrazione cosiddetta “strutturale”, 
rappresentata da tutte quelle persone arrivate 
a partire dagli anni ‘80 e che ora sono - legitti-
mamente - parte integrante della società italia-
na, e la situazione dei richiedenti asilo che, solo 

dal 2014, hanno fatto la loro comparsa in modo 
significativo in Italia: si tratta di realtà ben diver-
se che andrebbero affrontate con politiche spe-
cifiche ma che il dibattito pubblico attuale non 
sembra in grado di sostenere. 

10.2.2 La presenza straniera in Italia

Una lettura di alcuni dati può aiutarci a capire 
se questi stereotipi hanno qualche fondamen-
to oppure se c’è qualcosa che non va nel modo 
di affrontare l’immigrazione, intesa come vera e 
propria cartina di tornasole del livello di coesio-
ne sociale del nostro Paese.

I dati contenuti nell’ultimo Dossier statistico im-
migrazione (Idos 2020) ci dicono che comples-
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sivamente gli stranieri (extracomunitari e co-
munitari125) regolarmente residenti in Italia alla 
fine del 2019 erano 5,3 milioni, rappresentando 
l’8,8% del totale della popolazione. Vale la pena 
considerare che in molti Paesi europei l’inciden-
za degli stranieri sul totale della popolazione è 
decisamente più alta che in Italia: in Austria sono 
il 16,1%, in Irlanda il 12,5%, in Belgio e Germania 
il 12,2%, in Spagna il 10,3% e nel Regno Unito il 
9,3%; si consideri inoltre che in molti Paesi eu-
ropei, a partire dalla Francia, il multiculturalismo 
reale è ben superiore rispetto a quanto dicono 
questi dati in relazione ai percorsi di naturaliz-
zazione che hanno permesso l’acquisizione o 
il riconoscimento della cittadinanza a tanti im-
migrati giunti in molti casi dalle ex colonie. In 
passato era stato fatto ricorso anche al concetto 
di “soglia della tolleranza” per indicare il livello 
massimo oltre il quale la percentuale di immi-
grati in una popolazione avrebbe fatto scattare 
meccanismi di rigetto ma si è dimostrato del 
tutto privo di fondamento scientifico; spesso 
sono proprio i Paesi e le città con più immigrati 
ad essere più accoglienti mentre, come è stato 
già ricordato, in molti casi i contesti con minore 
presenza di immigrati risultano più intolleranti, 
a dimostrazione che la dimensione quantitativa 
ha un valore relativo.

Contrariamente a quanto è portata a pensare l’o-
pinione pubblica, e tralasciando la situazione dei 
richiedenti asilo di cui parleremo più avanti, i dati 
mostrano che in Italia il numero di stranieri resi-
denti non aumenta dal 2014. Mentre c’è stato un 
incremento rapido tra il 2002, quando gli stranie-
ri residenti erano poco più di 1,3 milioni, e il 2012, 
quando hanno superato i 4 milioni, tra il 2014 e 
il 2019 la presenza straniera è rimasta intorno ai 
5 milioni. La Fondazione Ismu (2019) sottolinea 
inoltre che anche la presenza irregolare non è 
così rilevante come ci immaginiamo, nonostante 
sia leggermente aumentata nell’ultimo anno in 
seguito alle restrizioni previste dal Decreto leg-
ge Salvini su immigrazione e sicurezza del 2018: 
al primo gennaio 2019 si stima che gli immigrati 
presenti in Italia sprovvisti di un valido titolo di 

125	 Vale la pena ricordare che in Italia la nazionalità straniera più numerosa è quella dei romeni, quindi “immigrati” comu-
nitari, con oltre 1,2 milioni di presenze, seguiti da albanesi (440 mila), marocchini (432 mila), cinesi (305 mila) e ucraini 
(240 mila).

soggiorno siano 562 mila, poco più del 10% del 
totale della popolazione straniera complessiva.

10.2.3 Problema o risorsa?

La dimensione quantitativa, anche in relazione a 
quanto accade in altri Paesi europei, non è tale 
da giustificare il conflitto sociale e politico che 
si è sviluppato intorno al fenomeno migratorio; 
occorre semmai cercare di capire se l’immigra-
zione rappresenta un problema o è invece una 
risorsa per il nostro Paese. Prenderemo in con-
siderazione tre temi, spesso oggetto di dibattito 
politico: il ruolo economico dell’immigrazione, 
la rilevanza per l’assetto demografico e la que-
stione della criminalità.

Il Rapporto sull’economia dell’immigrazione del-
la Fondazione Leone Moressa (2020) mostra che 
nel 2019 i 2,5 milioni di lavoratori stranieri hanno 
prodotto il 9,5% del Pil italiano rappresentando il 
10,7% degli occupati in Italia; si tratta di valori più 
che proporzionali rispetto alla percentuale stra-
niera sulla popolazione complessiva (8,8%). Ana-
lizzando i mestieri svolti dagli immigrati emerge 
chiaramente che gli stranieri non “rubano” il lavo-
ro agli italiani: il lavoro immigrato è semmai com-
plementare a quello italiano e non concorrenziale, 
contrariamente a quanto alcuni continuano stru-
mentalmente a sostenere. Sono stranieri quasi il 
70% dei lavoratori domestici, il 56,6% delle badan-
ti, il 47% dei venditori ambulanti, quasi il 32% dei 
braccianti agricoli, oltre il 30% degli operai specia-
lizzati e degli artigiani edili, il 27,4% tra gli addet-
ti alle pulizie, solo per citare le professioni a più 
alta incidenza immigrata: questi dati confermano 
semmai l’ipotesi dell’“integrazione subalterna” 
che vede il lavoro immigrato ancorato alle pro-
fessioni meno ambite, più pericolose e precarie e 
decisamente peggio retribuite. In relazione a que-
sto ultimo punto vale la pena riflettere sul fatto 
che oltre il 48,3% dei contribuenti “nati all’estero” 
ha dichiarato (dichiarazioni 2019, anno d’imposta 
2018) un reddito inferiore ai 10.000 euro (i contri-
buenti “nati in Italia” appartenenti a questa classe 
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di reddito sono il 28,5%), il 40% ha dichiarato un 
reddito compreso tra 10.000 e 25.000 euro (con-
tro il 40,9%) e solo l’11,7% un reddito superiore ai 
25.000 euro (contro il 36,6%) (ibidem). Nonostan-
te questi differenziali salariali, il saldo tra le entra-
te provenienti dal lavoro immigrato (in termini di 
Irpef, Iva, contributi, ecc.) e costi di welfare per gli 
stranieri (scuola, sanità, pensioni, ecc.) è ancora 
positivo (+500 milioni), anche se nel lungo perio-
do, a causa della scarsa mobilità sociale e dell’in-
vecchiamento degli stessi immigrati, potremmo 
assistere ad una inversione di tendenza.

Dal punto di vista demografico è innegabi-
le che, almeno allo stato attuale, gli immigrati 
rappresentano una risorsa. Già a partire dagli 
anni ‘70 del secolo scorso abbiamo assistito ad 
un progressivo calo delle nascite e ad un rapi-
do aumento della popolazione anziana. Fino al 
censimento del 1971 la distribuzione della po-
polazione sulle diverse fasce di età era caratte-
rizzata dalla classica forma piramidale con pochi 
anziani e una moltitudine di giovani e giovanis-
simi ma, a partire dagli anni ‘80, la “piramide de-
mografica” si è rapidamente trasformata in una 
sorta di “cono gelato demografico”, costituito 
da una massa di anziani e grandi anziani (il ge-
lato) e un numero di giovani costantemente in 
diminuzione man mano che scendiamo verso le 
fasce di età più basse (il cono). I dati Istat confer-
mano la progressiva riduzione delle nascite: nel 
2018 si sono contati 439.747 nuovi nati, dato che 
segna il nuovo minimo storico e il 4% in meno 
rispetto al 2017: si tratta della decima diminu-
zione consecutiva dal 2008, anno in cui furono 
pari a 577mila. Parallelamente si va accentuando 
l’invecchiamento della popolazione: alla fine del 
2018 gli ultrasessantacinquenni rappresentano 
il 22,8% dei residenti facendo dell’Italia il secon-
do Paese più vecchio al mondo con 172,9 anzia-
ni ogni 100 giovani (Istat 2019b).

Questi processi saranno ancora più accentuati 
negli anni futuri tanto che l’Istat stima che nel 
2065 la popolazione italiana sarà non solo dimi-
nuita (passando dagli attuali 60milioni di abitanti 
a poco più di 54milioni) ma soprattutto ancora 

126	 All’indirizzo http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=dccv_delittips è disponibile una dettagliata rassegna dei delit-
ti denunciati in Italia. 

più anziana, visto che la vita media crescerà di ol-
tre cinque anni per entrambi i generi, giungendo 
a 86,1 anni e 90,2 anni, rispettivamente per uomi-
ni e donne (80,6 e 85 anni nel 2016). Si stima inol-
tre che nel 2045-2050 l’Italia sarà colpita da un 
vero a proprio picco di invecchiamento, con una 
quota di ultrasessantacinquenni vicina al 34%. 

All’interno di questo quadro poco incoraggiante 
per il futuro del nostro Paese, la presenza degli 
immigrati fino a questo momento ha offerto un 
sostegno demografico non irrilevante, sia per-
ché gli stranieri hanno un’età media più bassa 
degli italiani (34 anni contro 46), sia perché le 
donne straniere presentano un tasso di fertilità 
più elevato rispetto a quello delle donne italia-
ne (1,94 figli per donna in età fertile contro 1,27), 
seppur in calo rispetto al passato (vale la pena ri-
cordare che solo nel 2010 il tasso di fertilità delle 
donne straniere era 2,43). 

Ci sono interi comuni, soprattutto quelli più de-
centrati e lontani dai grandi poli di attrazione, 
che oggi sopravvivono grazie alla presenza im-
migrata: nelle cosiddette “aree interne” del Pae-
se scuole, uffici postali, negozi, spesso riescono a 
rimanere aperti perché l’arrivo di molti stranieri 
è riuscito a contenere le conseguenze dei pro-
cessi di spopolamento e di invecchiamento (Lu-
sini, Nori 2016).

Se da un punto di vista economico e demografi-
co l’immigrazione non solo non è un problema 
ma sembra effettivamente un’opportunità per il 
nostro Paese, l’obiezione a cui spesso si ricorre 
per delegittimare la presenza straniera in Italia è 
quella di accostarla alla criminalità. In molti con-
dividono lo stereotipo che gli immigrati rappre-
sentino un rischio per la sicurezza delle nostre 
città e che presentino una forte propensione a 
commettere reati: eppure, anche da questo pun-
to di vista, i dati rivelano una realtà diversa. In pri-
mo luogo, occorre ricordare che parallelamente 
all’aumento della paura nei confronti degli im-
migrati in Italia abbiamo assistito ad una genera-
lizzata diminuzione della criminalità. Analizzan-
do i dati Istat126 relativi ai delitti denunciati dalle 

http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=dccv_delittips
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forze di polizia all’autorità giudiziaria emerge 
che omicidi (con l’eccezione degli omicidi colpo-
si), furti (compresi i furti nelle abitazioni), rapine, 
ovvero tutti quei reati che suscitano maggiore 
allarme sociale, sono diminuiti nel periodo 2013-
2017. I reati degli immigrati sono generalmente 
meno gravi di quelli commessi dagli italiani, dal 
momento che subiscono pene mediamente più 
basse (gli stranieri sono il 5,6% degli ergastolani 
mentre rappresentano il 44,6% tra i condannati 
con una pena inferiore a un anno), e presentano 
una concentrazione in poche tipologie di reati, 
con in testa la violazione della legge sugli stu-
pefacenti. 

Il dato a cui facilmente si ricorre per dimostrare 
la pericolosità sociale degli immigrati è quello re-
lativo alla presenza straniera in carcere: in effetti 
i dati aggiornati a giugno 2020 ci dicono che gli 
stranieri sono il 32,7% dei detenuti, una percen-
tuale decisamente alta anche se in diminuzione 
rispetto agli anni precedenti (il tasso di detenzio-
ne degli immigrati si è più che dimezzato in 10 
anni). Tuttavia anche questo valore deve essere 
interpretato con maggiore attenzione: in primo 
luogo occorre ricordare che gli stranieri, più degli 
italiani, subiscono la custodia cautelare (gli stra-
nieri sono il 40% dei detenuti in attesa di giudizio) 
mentre più difficilmente beneficiano delle misure 
alternative alla detenzione (gli stranieri sono ap-
pena il 10% dei semiliberi) facendo così aumen-
tare la loro presenza in carcere; in secondo luogo, 
come evidenziano i dati pubblicati dall’associa-
zione Antigone nel suo rapporto semestrale, la 
carcerazione riguarda prevalentemente stranieri 
privi del permesso di soggiorno (Antigone 2018). 

I dati ci permettono quindi di capire che non è tan-
to l’immigrazione a produrre reati quanto la con-
dizione di irregolarità e le conseguenti difficoltà 
di integrazione: la sicurezza si produce non tanto 
rafforzando le misure repressive ma attraverso po-
litiche di inclusione sociale, comprendenti forme 
di regolarizzazione degli irregolari (Pinotti 2017). 

127	 L’art. 1 della Convenzione di Ginevra definisce il rifugiato una persona “che temendo a ragione di essere perseguitato per 
motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova 
fuori del Paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo Paese; 
oppure che, non avendo cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di tali avveni-
menti, non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra”.

10.2.4 Dai migranti economici ai
richiedenti asilo

Come è già stato ricordato, in Italia il fenomeno 
dei richiedenti asilo è relativamente recente e, 
per certi versi, si differenzia dalle più tradizionali 
migrazioni economiche, mentre per altri aspet-
ti presenta tutta una serie di continuità. Anche 
in questo caso i dati non sembrano influenzare 
la percezione del fenomeno: l’allarme sociale ri-
mane alto a fronte di una presenza di richiedenti 
asilo, comparativamente a quanto accade in al-
tri Paesi europei, contenuta e con un numero di 
sbarchi altalenante nel corso degli anni. 

In ogni caso il primo dato su cui riflettere riguar-
da la situazione globale: secondo l’Unhcr, l’A-
genzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati, alla fine 
del 2019 le persone costrette a fuggire avrebbe-
ro raggiunto nel mondo la cifra record di 79,5 
milioni. Gli esodi forzati riguardano più dell’1% 
della popolazione mondiale - 1 persona su 97 - 
mentre continua a diminuire inesorabilmente il 
numero di coloro che riescono a fare ritorno a 
casa: dietro a tutte queste cifre ci sono storie di 
sofferenza individuale profonda, se pensiamo 
che 30-34 milioni di loro sono minori (molti dei 
quali non accompagnati) e che l’80% delle per-
sone in fuga nel mondo è ospitato in Paesi o ter-
ritori afflitti da insicurezza alimentare e malnu-
trizione grave - molti dei quali soggetti al rischio 
di cambiamenti climatici e catastrofi naturali 
(Unhcr 2020).

In questo quadro, coloro che hanno ottenuto lo 
status di rifugiato127 sono 20,5 milioni e di questi 
“solo” 3 milioni sono in Europa (esclusa la Tur-
chia), una cifra inferiore a quella registrata in 
Africa subsahariana (6,3 milioni di rifugiati), Asia 
(4,2 milioni) e Medio Oriente-Nord Africa (2,6 
milioni).

In Italia i rifugiati sono circa 200mila e rappresen-
tano il 3,3 per mille della popolazione, un valore 
quasi dieci volte inferiore a quello della Svezia. 
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Provando ad immaginarli tutti insieme, i rifugiati 
in Italia riempirebbero di poco la metà del Circo 
Massimo a Roma che, secondo una stima, con-
tiene circa 340mila persone. 

Ancora una volta la particolarità di queste migra-
zioni forzate non sta tanto nella “quantità”, decisa-
mente sostenibile per i 60 milioni di persone che 
abitano in Italia, ma semmai è riscontrabile nella 
rapidità e nelle modalità poco ortodosse seguite 
per arrivare. Il fenomeno degli sbarchi, che ben si 
è prestato nel corso degli anni ad una mediatizza-
zione esasperata, ha suscitato molti allarmi sociali 
incarnando per certi versi l’archetipo dell’invasio-
ne. Tra il 2014 e il 2019 sono arrivate sulle coste 
italiane meno di 650mila persone: dopo il record 
raggiunto nel 2016 con 180 mila sbarchi, nel 2019 
ci sono stati appena 11mila arrivi via mare (anche 
se il 2020 fa segnare una ripresa). Occorre in ogni 
caso considerare che la maggior parte di queste 
persone ha utilizzato l’Italia come Paese di tran-
sito, un ponte per l’Europa da attraversare per 
raggiungere amici e parenti precedentemente 
stabilizzati nei Paesi nord europei. 

Al di là dei dati statistici, ciò che impatta davvero 
sulla “sostenibilità” del fenomeno dei richieden-
ti asilo per la nostra società è il sistema di acco-
glienza che nel corso degli ultimi anni ha subito 
profonde modifiche in senso peggiorativo. Il co-
siddetto Decreto sicurezza, modificato dalla Leg-
ge di conversione n. 132/2018, voluto dall’allora 
Ministro dell’Interni Salvini, ha di fatto smantella-
to il sistema dei Centri di accoglienza sempre più 
spesso pensati per andare nella direzione della 
micro accoglienza diffusa (piccoli centri gestiti 
dal terzo settore con l’obiettivo di incentivare da 
subito l’integrazione). La riforma citata ha non 
solo modificato le strutture di accoglienza, ma 
ha ridotto i finanziamenti disponibili impedendo 
qualsiasi attività (corsi di lingua, sostegno psico-
logico, orientamento al lavoro) finalizzata a favo-
rire l’autonomia dei richiedenti asilo.

128	 Oltre al riconoscimento del classico status di “rifugiato” per motivi di razza, religione, nazionalità, gruppo sociale, opi-
nione politica (permesso per 5 anni), i richiedenti asilo possono ottenere una protezione internazionale “sussidiaria” in 
caso di fondato timore di persecuzione e conflitto generalizzato (permesso per 5 anni), entrambe previste dal diritto 
internazionale, oppure una protezione “umanitaria”, una forma di tutela più blanda prevista dallo stato italiano per 
coloro che pur non avendo le caratteristiche previste per l’asilo sono ritenuti in condizione di pericolo per seri motivi di 
carattere umanitario e per catastrofi naturali (permesso per 2 anni); quest’ultima forma di protezione, tra l’altro, è stata 
abrogata dal Decreto sicurezza del 2018.

Insieme alla gestione dell’accoglienza, un altro 
nodo critico emerge dall’analisi degli esiti delle 
domande di asilo. Dal 2015 al 2019 le domande 
che hanno avuto come risposta un diniego sono 
aumentate dal 59% all’81%128: in questo caso, al-
meno teoricamente, si dovrebbero aprire le por-
te del rimpatrio forzato. 

Da questo quadro statistico emergono quali si-
ano i limiti non solo del sistema di accoglienza 
dei richiedenti asilo ma, più in generale, della 
governance del fenomeno migratorio. L’elevato 
numero di dinieghi rivela per esempio che una 
buona parte di quanti fanno domanda di asilo 
sono migranti economici, persone che si spo-
stano dal loro Paese alla ricerca di condizioni di 
vita migliori, spesso in corrispondenza delle esi-
genze del mercato del lavoro. Inoltre, il mancato 
riconoscimento di una tutela internazionale (sta-
tus di rifugiato, asilo sussidiario, ecc.) e il numero 
esiguo di rimpatri effettuati (mai più di 5-6.000 
mila all’anno) non fa che alimentare la presenza 
irregolare sul territorio.

Ci troviamo così di fronte ad un vero e proprio 
paradosso: la chiusura delle frontiere congiun-
tamente a politiche particolarmente restrittive 
non fanno che aumentare la presenza stranie-
ra più “problematica”: costringere decine di 
migliaia di persone a rendersi irreperibili si-
gnifica creare una situazione di insicurezza sia 
per i migranti sia per i cittadini italiani. Merita 
inoltre ricordare che durante la primavera 2020, 
in piena emergenza sanitaria Covid-19, alcuni 
settori produttivi, in particolare l’agricoltura, 
hanno manifestato una seria difficoltà a reperire 
manodopera. La risposta da parte della politica 
nazionale è stata quella di ricorrere ancora una 
volta ad una regolarizzazione. In quasi 40 anni 
di immigrazione in Italia si contano ormai nove 
regolarizzazioni, che esprimono bene quanto 
sia facile fare un uso normale di uno strumen-
to eccezionale: “sullo sfondo resta un sistema 
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di regolazione degli ingressi autorizzati disalli-
neato rispetto agli andamenti del “Paese reale” 
(e dei fattori che delineano l’andamento dei 
flussi), che finisce per porre le premesse della 
presenza irregolare ed assecondare le dinami-
che dell’economia sommersa più che evitarne 
la formazione o contrastarne l’influenza” (Idos 
2020: 130).

Avere un approccio “sostenibile” all’immi-
grazione significa invece avere la capacità di 
analisi del fenomeno e una lungimiranza poli-
tica che anziché alimentare il conflitto sociale 
sull’onda della paura sappia cogliere da un lato 
le opportunità dell’immigrazione e, dall’altro, 
intervenire sulle cause che generano i flussi. Si 
tratta ormai di una necessità e di una urgenza, 
che troviamo anche tra i 17 Obiettivi di svilup-
po sostenibile previsti dall’Agenda 2030: per 
raggiungere l’obiettivo 10, ridurre le disugua-
glianze all’interno dei e fra i Paesi, il punto 10.7 
esplicita la necessità di “facilitare la migrazione 
ordinata, sicura, regolare e responsabile e la 
mobilità delle persone, anche attraverso l’at-
tuazione di politiche migratorie programmate 
e ben gestite”.

Occorre avere la piena consapevolezza che al-
meno nel breve e medio periodo le migrazioni 
non si fermeranno, sia a causa delle forti disu-
guaglianze economiche e di opportunità (l’Afri-
ca nella quasi sua interezza sembra ormai ab-
bandonata a sé stessa129), sia a causa dei disastri 
ambientali che colpiscono duramente alcune 
zone del pianeta (l’Unhcr e l’Oim stimano che 
entro il 2050 saranno 200-250 milioni i rifugia-
ti costretti a spostarsi dalle proprie terre per 
motivi climatici): a meno che non si decida di 
fare del Mediterraneo, e di molte altre zone di 
“confine” tra il mondo ricco e quello povero, un 
grande cimitero, il nostro mondo sarà “sosteni-
bile” solo se sapremo fare anche in conti con 
l’immigrazione.

129	 Branko Milanovic, ex economista della Banca Mondiale e uno dei più autorevoli esperti di disuguaglianza, sostiene che 
le persone dei Paesi più poveri possono moltiplicare da cinque a dieci volte le loro entrate emigrando in altri Paesi e 
per via del rapporto squilibrato tra la popolazione europea e quella dell’Africa Sub-Sahariana le migrazioni non riguar-
deranno solo i prossimi decenni ma addirittura i prossimi secoli (Milanovic 2017). 

10.3  Disuguaglianze e 
sostenibilità

L’atteggiamento di chiusura e di paura ingiustifi-
cato nei confronti dei diversi fenomeni migratori 
può essere compreso anche analizzando il pro-
cesso di precarizzazione delle sfere di vita delle 
persone che oggi interessa fasce crescenti della 
popolazione italiana ed europea; non è un caso, 
infatti, che siano proprio coloro che appartengo-
no alle fasce sociali più basse, insieme a coloro 
che pur partendo da posizioni sociali più tute-
late vedono svanire le loro sicurezze, a manife-
stare le reazioni più negative nei confronti degli 
immigrati. La precarietà, che ormai non riguarda 
più solo la dimensione contrattuale del lavoro 
ma coinvolge una pluralità di aspetti delle vite 
delle persone, tanto che si parla anche di una 
vera e propria “precarietà cognitiva” (si passa da 
un modo di pensare da precario ad un vero e pro-
prio pensiero precario) (Berti, Valzania 2020), è 
diventata uno dei principali ostacoli alla sosteni-
bilità sociale: nuove forme di sfruttamento, inca-
pacità di progettare il proprio futuro, incertezza, 
difficoltà a dare stabilità alle relazioni affettive, 
rendono “insostenibili” le nostre vite. 

Ranci (2002) ha definito la vulnerabilità sociale 
come una situazione di vita caratterizzata dall’in-
serimento precario nei canali di accesso alle risor-
se materiali fondamentali (innanzitutto il lavoro, 
ma anche i benefici erogati dal welfare state) e/o 
della fragilità del tessuto relazionale di riferimen-
to (la famiglia e le reti sociali territoriali). Di fatto 
si tratta di una situazione che minaccia costante-
mente l’autonomia e l’autodeterminazione degli 
individui mettendoli nella situazione di non ave-
re più le necessarie certezze sulla possibilità di 
accesso al sistema di redistribuzione delle risor-
se. Essere vulnerabili significa infatti dover cam-
minare su un filo sottilissimo che il primo colpo di 
vento fa precipitare verso una condizione di vera 
e propria esclusione, con un progressivo distacco 
dalle relazioni sociali, alimentando la sensazione 
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individuale o collettiva di essere senza potere e 
senza capacità di controllare le decisioni che in-
fluenzano le vite personali.

L’esclusione è essenzialmente un problema di-
stributivo di erronea allocazione delle risorse tra 
la popolazione per cui, per capirne le dinamiche, 
occorre analizzare il fenomeno delle disugua-
glianze. I dati empirici mostrano non solo la con-
dizione di profonda ingiustizia subita da molti 
gruppi sociali ma soprattutto che stiamo ancora 
andando nella direzione contraria. 

Secondo i dati contenuti nel World inequality 
report (Alvaredo et al. 2018) negli ultimi venti 
anni la disuguaglianza nel mondo è cresciuta 
praticamente ovunque, in modo particolare in 
Nord America, Cina, Russia e India; più modera-
ta, invece, la crescita in Europa. Preoccupa poi in 
modo particolare la situazione dell’Africa dove 
la mancanza di equità registrata nella distribu-
zione della ricchezza prodotta in numerosi Paesi 
del continente sta generando una miscela esplo-
siva insieme al forte aumento demografico. 

Il trend storico delle disuguaglianze mostra an-
che quanto sia sbagliato pensare ad una inver-
sione di tendenza a partire dalle conseguenze 
della crisi economica scoppiata nel 2008; in re-
altà le disuguaglianze erano tornate a crescere 
già a partire dalla fine degli anni ‘70, seppur con 
modalità e dinamiche diversificate a livello glo-
bale. Tra il 1980 e il 2016 in Europa la porzione 
di ricchezza in mano all’1% più ricco della popo-
lazione è aumentata dal 10 al 12%, mentre negli 
Stati Uniti si è passati dal 22 al 39%, soprattutto 
a causa delle considerevoli disparità negli Usa in 
materia di educazione, all’introduzione di una 
fiscalità sempre meno progressiva e alla privatiz-
zazione del patrimonio dello Stato, in attuazione 
delle teorie economiche liberiste (ibidem).

Se tra i “vincitori” di questo rimpasto globale in 
termini di disuguaglianze troviamo inevitabil-
mente i gruppi più ricchi, in particolare il 5% più 
ricco della popolazione mondiale, dall’altro ne 
ha tratto vantaggio anche la cosiddetta “classe 
media globale emergente”, ovvero i ceti medi 
delle economie asiatiche (Cina, India, Indone-
sia, Tailandia, Vietnam), che ha effettivamente 
migliorato la propria condizione sociale ed eco-

nomica; per quanto riguarda invece i “perden-
ti” troviamo le classi medie dei Paesi ricchi, che 
si sono trovati “schiacciati tra gli individui che 
guadagnano di più nei loro Paesi, che continue-
ranno a ricavare denaro dalla globalizzazione, 
e i lavoratori dei Paesi emergenti, più appetibili 
perché più economici” (Milanovic 2017: 199). 

Anche in Italia la situazione è preoccupante: se-
condo i dati Oxfam (2018), a metà 2017, il 20% 
più ricco degli italiani deteneva oltre il 66% della 
ricchezza nazionale netta mentre il 50% più po-
vero doveva accontentarsi dell’8,5%. Nel perio-
do 2006-2016 la quota di reddito nazionale di-
sponibile lordo del 10% più povero degli italiani 
è diminuita del 28%, mentre oltre il 40% dell’in-
cremento di reddito complessivo registrato nel-
lo stesso periodo è andato al 20% dei percettori 
di reddito più elevato: emerge chiaramente che 
la crisi economica ha finito per colpire più dura-
mente i gruppi sociali che partivano da situazio-
ni più svantaggiate mentre ha rafforzato chi era 
già forte in partenza. 

In ogni caso il problema della disuguaglianza 
non si esaurisce con la ridistribuzione del reddi-
to; anzi, la crescente disponibilità di dati indivi-
duali negli ultimi anni ha permesso di estendere 
il concetto di disuguaglianza a diversi ambiti del 
benessere non materiale, come lo stato di salute, 
l’istruzione, le competenze, ecc. Ciò che emerge 
è che non sempre i profili di disuguaglianza del 
reddito si sovrappongono a quelli di disugua-
glianza nelle altre dimensioni del benessere 
(Oecd 2017). In Italia l’Istat dal 2013 ha messo a 
punto uno strumento per misurare il benessere 
equo e sostenibile (Bes) con l’obiettivo di valu-
tare il progresso di una società non soltanto dal 
punto di vista economico, ma anche sociale e 
ambientale. Senza entrare nel dettaglio, qui è 
sufficiente rilevare che nonostante alcune varia-
bili segnino trend di miglioramento, l’Italia rima-
ne caratterizzata da importanti disuguaglianze 
oltre che nel reddito anche nella soddisfazione 
per la vita, nell’istruzione, nell’accesso ai servizi, 
ecc. (Istat 2019a).

I dati appena mostrati sono indiscutibilmente 
allarmanti e in effetti è difficile trovare un leader 
politico che non si dichiari preoccupato a cau-
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sa della disuguaglianza. Gli strumenti per con-
tenere il loro aumento, e quindi per garantire 
una maggiore sostenibilità sociale, sono noti da 
tempo: si va dall’introduzione di un sistema pro-
gressivo per il pagamento delle tasse ad una tas-
sazione più gravosa per le rendite finanziarie e 
per le tasse di successione in modo da dare una 
spinta all’economia reale, da un miglioramento 
nell’accesso all’istruzione all’incremento nell’of-
ferta di servizi pubblici, fino ad arrivare all’ado-
zione di un salario minimo garantito; in altri casi 
si parla della necessità di introdurre un tetto agli 
stipendi dei top-manager, pubblici e privati, e 
adottare forme di protezione dei diritti dei lavo-
ratori più vulnerabili. 

Tuttavia, ciò che manca non sono tanto gli stru-
menti a cui ricorrere quanto la loro attuazione, 
che richiede un deciso intervento politico gene-
ralmente non gradito a chi detiene il potere eco-
nomico e la ricchezza. 

10.4  Ripensare la società.                   
Il paradigma della decrescita

L’inarrestabile aumento delle disuguaglianze 
anche durante gli anni in cui si è andato affer-
mando il paradigma della sostenibilità ci porta 
a riflettere sulla necessità di un approccio, sia 
sul piano teorico sia su quello programmatico e 
politico, più radicale, con l’obiettivo di giungere 
ad un ripensamento complessivo della società 
e garantire benessere e giustizia sociale. La dif-
fusione e la condivisione su larga scala del con-
cetto di sostenibilità non sembrano infatti essere 
riuscite ad invertire alcuni dei principali ostacoli 
allo “star bene” e per questo la teoria della de-
crescita, con il suo modo di concepire il rapporto 
tra stili di vita, risorse naturali e processi econo-
mici, offre tutta una serie di stimolanti riflessioni 
su come migliorare la qualità della vita di ogni 
individuo attraverso una vera e propria “rivolu-
zione culturale”. 

Il termine “decrescita” si presta ad interpreta-
zioni fuorvianti per cui è bene esplicitare a cosa 
non fa riferimento questa teoria: il progetto del-

la decrescita non deve infatti essere confuso con 
il fenomeno concreto della crescita “negativa”, 
ovvero con una società in costante recessione 
che non riesce a realizzare i propri obiettivi di 
sviluppo; sotto questo punto di vista, come nota 
Latouche (2012), uno dei principali interpreti 
della decrescita, “non c’è niente di peggio di una 
società della crescita senza crescita” perché in 
questa situazione diviene irrealizzabile ogni po-
litica di promozione sociale. La crisi del welfare e 
l’incapacità di finanziare molti interventi sociali 
sono oggi riconducibili proprio all’andamento 
economico negativo o stazionario che non per-
mette di dedicare risorse, in particolare quelle 
pubbliche, alla lotta contro le disuguaglianze. 

Anche se alcuni teorici della decrescita vedo-
no nella crisi economica un passaggio dram-
matico ma ineludibile per ripensare la società 
(Cochet 2013), confondere la decrescita con la 
crisi economica è uno dei malintesi più comuni 
a cui ricorrono i suoi detrattori: è evidente che 
nessuno dei sostenitori della decrescita auspica 
una condizione di crisi economica permanente, 
così come risulta ben lontano da questo approc-
cio l’idea che per stare meglio si debba tornare 
indietro; è analogamente mistificante pensare 
alla decrescita come a un movimento neo-luddi-
sta, nemico del futuro e delle nuove tecnologie 
(L’Abbate et al, 2016). 

Dal punto di vista strettamente economico sa-
rebbe quindi più coerente parlare di a-crescita 
invece che di de-crescita per ribadire che dietro 
a questo termine non c’è alcun intento regressi-
vo: “decrescita”, quindi, è piuttosto uno slogan, 
“una parola d’ordine che significa abbandonare 
radicalmente l’obiettivo della crescita per la cre-
scita, un obiettivo il cui motore non è altro che 
la ricerca del profitto da parte dei detentori del 
capitale e le cui conseguenze sono disastrose 
per l’ambiente” e per l’equità sociale (Latouche 
2007: 11). La parola “decrescita” va quindi intesa 
come un’arma linguistica contro il conformismo 
intellettuale e politico per spingere le persone a 
riflettere all’interno di un altro quadro concet-
tuale. Vale insomma la regola di Albert Einstein 
secondo la quale “non possiamo risolvere i no-
stri problemi con il pensiero che avevamo quan-
do li abbiamo creati”: è difficile condurre una 
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lotta alle disuguaglianze, all’esclusione sociale 
e alle diverse forme di vulnerabilità restando 
all’interno dello stesso frame che le ha prodot-
te. Da questo punto di vista risulta quantomeno 
bizzarro continuare ad invocare la crescita per 
combattere la disoccupazione, l’iniquità nella 
ridistribuzione delle risorse e, più in generale, 
per produrre benessere: continuare a pensare 
che solo con la crescita economica si potranno 
mettere a disposizione le risorse da dedicare al 
welfare, alla sanità, all’istruzione e anche a una 
prospettiva più sostenibile di società, significa 
dimenticare quanto è accaduto nel più recente 
passato.

Il primo passaggio per creare un’alternativa al 
modello di sviluppo occidentale che prometteva 
ricchezza generando povertà, disastri ambienta-
li e sociali (basta pensare agli esodi di massa de-
gli ultimi anni), rivelandosi paradossalmente in-
sostenibile, passa attraverso una vera e propria 
“decolonizzazione dell’immaginario” (Latouche 
2004): ciò significa che per concepire soluzioni 
veramente originali e innovatrici occorre guar-
dare le cose diversamente. Per esempio, abbia-
mo bisogno di concepire e di volere una società 
in cui i valori economici cessano di essere cen-
trali (o unici) e in cui l’economia viene rimessa al 
suo posto come semplice mezzo della vita uma-
na e non come fine ultimo.

Nei confronti della crescita non c’è alcuna pre-
clusione ideologica: sono i fatti sociali, suppor-
tati da evidenze empiriche rilevanti, che dimo-
strano che questo paradigma non è più - o non 
è mai stato - in grado di garantire benessere alla 
maggioranza delle persone. 

Per realizzare l’obiettivo della diminuzione degli 
effetti negativi della crescita e attivare dei circoli 
virtuosi in grado di trasformare radicalmente la 
società Latouche (2007) propone un program-
ma basato sulle cosiddette 8 R: 1. rivalutare, ov-
vero rivedere i valori in cui crediamo e in base ai 
quali organizziamo la nostra vita: è davvero in-
dispensabile e urgente “decolonizzare l’immagi-
nario” che significa fare pulizia nella nostra testa 
per permettere ai nostri sensi di vedere e sentire 
ciò che veramente succede nella realtà sociale; 
2. ricontestualizzare, modificando il contesto 

concettuale ed emozionale di una situazione, o 
il punto di vista secondo cui essa è vissuta, così 
da mutarne completamente il senso; 3. ristrut-
turare, adattando in funzione del cambiamen-
to dei valori le strutture economico-produttive, 
i modelli di consumo, i rapporti sociali e gli stili 
di vita; come sostenuto da Costoriadis (2005), 
è necessario un cambiamento della struttura 
psico-sociale dell’uomo occidentale, del suo at-
teggiamento rispetto alla vita, in pratica della 
sua concezione di sé e del mondo; 4. rilocaliz-
zare, nel senso che occorre fare ogni sforzo per 
valorizzare le produzioni e i consumi locali; 5. 
redistribuire, ovvero garantire a tutti gli abitan-
ti del pianeta l’accesso alle risorse naturali e ad 
un’equa distribuzione della ricchezza, assicuran-
do un lavoro soddisfacente e condizioni di vita 
dignitose per tutti; 6. ridurre, sia l’impatto sulla 
biosfera dei nostri modi di produrre e consuma-
re che gli orari di lavoro. Il consumo di risorse va 
ridotto sino a tornare ad un’impronta ecologica 
pari ad un pianeta; 7. riutilizzare, che significa 
superare l’ossessione, funzionale alla società 
dei consumi, dell’obsolescenza degli oggetti e 
la continua “tensione al nuovo”; 8. riciclare, per 
recuperare tutti gli scarti non decomponibili de-
rivanti dalle nostre attività.

Le 8 R della decrescita rappresentano una sor-
ta di manifesto operativo di un movimento che 
non vorrebbe limitarsi a produrre analisi socia-
le ma che, anzi, vorrebbe scandire un percorso 
politico con degli obiettivi da perseguire. Il pro-
getto della decrescita non è né un progetto per 
un’altra crescita né per un altro sviluppo (soste-
nibile, sociale, solidale, locale, ecc.), ma riguarda 
la costruzione di un’altra società, una società di 
abbondanza frugale o di prosperità senza cre-
scita (Jackson, 2009): “la scelta è tra un’austerità 
subita, non egualitaria, imposta da circostanze 
sfavorevoli, e una frugalità comune, generale, 
volontaria e organizzata, che deriva da una scel-
ta di maggiore libertà e minore consumo di beni 
materiali” (Ellul 2013: 213).

È questo, probabilmente, uno dei passaggi più 
controversi, che espone la decrescita alla critica 
di rappresentare un sogno quantomeno irrealiz-
zabile. Un progetto così concepito presta infatti 
il fianco ad una serie di giudizi negativi, sia di na-
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tura economica che politico-sociale; sono diffu-
se anche le opinioni che tendono a destituire la 
decrescita di ogni fondamento sostenendo che 
sarà proprio il progresso tecnologico a salvare 
l’umanità, accusando la decrescita di prospetta-
re un futuro apocalittico.

La decrescita si presenta effettivamente come 
una “utopia concreta”, nel senso positivo datole 
da Ernst Bloch: immagina una società migliore 
pur restando con i piedi piantati per terra, ba-
dando a ciò che è realmente conseguibile. In 
effetti ci sono tante esperienze concrete e po-
sitive che parlano lo stesso linguaggio della de-
crescita: ad esempio, si va dalla banca del tempo 
ai gruppi di acquisto solidale, dalle numerose 
esperienze di filiera corta alle forme cooperative 
di comunità, passando attraverso i movimenti 
per i beni comuni. 

Si tratta di piccole esperienze, spesso scarsa-
mente significative rispetto alla grande eco-
nomia finanziaria, ma che remano tutte verso 
quella stessa direzione che altri chiamano sem-
plicemente “sostenibilità”.

10.5  Conclusioni. La sostenibilità 
dopo l’emergenza Covid-19 

Le conseguenze della pandemia da Covid-19 
si annunciano catastrofiche, non solo sul piano 
economico ma anche dal punto di vista della te-
nuta sociale; i primi dati disponibili, a pochi mesi 
dall’inizio dell’emergenza sanitaria, sono già in 
grado di anticipare cosa accadrà nel breve e me-
dio periodo. In generale la pandemia ha eviden-
ziato l’ambivalenza della globalizzazione che 
“unifica alcune esperienze degli individui ma al 
tempo stesso amplifica le differenze tra gli stessi, 
in particolar modo con riferimento alla capacità 
e alle possibilità di affrontare e gestire queste 
medesime esperienze. Nel caso specifico, se tut-
ti siamo esposti al rischio Covid-19, cambiano 
tuttavia le possibilità di ognuno di proteggersi 

130	 Messaggio ai partecipanti al Forum sull’economia di Cernobbio, 4-5 settembre 2020.

da tale rischio e di affrontarne le conseguenze” 
(Caselli 2020: 266). 

In Italia un’indagine Censis/Confcooperative 
(2020) ha non soltanto rilevato il processo di 
impoverimento della metà degli italiani ma ha 
anche messo in evidenza come tra i più colpiti ci 
sono proprio i lavoratori più vulnerabili, in parti-
colare i giovani e i precari, che hanno assistito ad 
una riduzione delle proprie disponibilità econo-
miche rispettivamente nel 60% e nel 69,4% dei 
casi.

La pandemia ci pone di fronte alla possibilità di 
scegliere tra l’attesa che tutto passi per tornare 
ad essere quelli che eravamo prima, cioè una so-
cietà poco sostenibile, fatta di disuguaglianze, 
precarietà, sfruttamento, ecc., oppure riuscire a 
cogliere, in questa crisi epocale, un’opportuni-
tà per il cambiamento, come suggerito da Papa 
Bergoglio che ci ricorda quanto sia indispensa-
bile “un cambiamento di mentalità che allarghi 
lo sguardo e orienti la tecnica, mettendola al ser-
vizio di un altro tipo di modello di sviluppo, più 
sano, più umano, più sociale e più integrale”130.

Come scrive Harari (2020) “l’umanità deve fare 
una scelta. Vuole proseguire sulla strada del-
la divisione o prendere quella della solidarietà 
globale? Se sceglierà la divisione, non solo pro-
lungherà la crisi ma probabilmente provocherà 
catastrofi ancora peggiori in futuro. Se sceglierà 
la solidarietà globale, la sua sarà una vittoria non 
solo sul nuovo coronavirus, ma anche su tutte 
le epidemie future e sulle crisi che potrebbero 
scoppiare in questo secolo”.

Sappiamo bene da che parte deve stare la “so-
stenibilità”; si tratta di capire se riusciremo a 
prendere la strada giusta.



OBIETTIVO 10: RIDURRE L’INEGUAGLIANZA ALL’INTERNO DI E FRA LE NAZIONI

221

Bibliografia

Alberio M., Berti F. (a cura di)(2020), Italiani che lasciano l’Italia. Le nuove e migrazioni al tempo della crisi, Mimesis, 
Milano.

Alvaredo F., Chancel L., Piketty T., Saez E., Zucman G. (eds)(2018), World inequality report 2018, in https://wir2018.
wid.world/files/download/wir2018-full-report-english.pdf. 

Bergh J.C.J.M. van den (1996), Ecological Economics and Sustainable Development, Edward Elgar, London.

Berti F., Valzania A. (a cura di) (2020), Precarizzazione delle sfere di vita e disuguaglianze, Franco Angeli, Milano.

Caselli M. (2020), Uniti e divisi: la pandemia come prova della globalizzazione e delle sue ambivalenze, in “SocietàM-
utamentoPolitica”, 11 (21), pp. 265-269.

Castoriadis C. (2005), Une societé à le derive. Entretiens et débat 1974-1997, Seuil, Parigi.

Censis/Confcooperative (2020), Censis/Confcooperative: Covid, baratro povertà assoluta per altri 2,1 milioni di famiglie, 
www.confcooperative.it/LInformazione/Notizie-Quotidiano/censisconfcooperative-covid-baratro-povert224-assolu-
ta-per-altre-21-milioni-di-famiglie.

Chiurco L. (2019), Le distorsioni pericolose: immigrazione e opinione pubblica europea secondo i dati Ess, Inapp 
Paper, 24.

Cochet Y. (2013), “La catastrofe imminente”, in S. Latouche, Y. Cochet, J.-P. Dupuy e S. George (a cura di), Dove va il 
mondo. Un decennio sull’orlo della catastrofe, Bollati-Boringhieri, Torino.

Davico L. (2004), Sviluppo sostenibile. Le dimensioni sociali, Carocci, Roma.

Ellul J. (2013), Pour qui, pour quoi travaillons-nous?, a cura di M. Hourcade, J.-P. Jézéquel e G. Paul, La Table Ronde, 
Parigi.

Fondazione Ismu (2019), Venticinquesimo Rapporto sulle migrazioni 2019, Franco Angeli, Milano.

Fondazione Migrantes (2020), Rapporto italiani nel mondo 2020, Tau editrice, Todi.

Fondazione Leone Moressa (2020), Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione, il Mulino, Bologna.

Giaoutzi M., P. Nijkamp (1993), Decision Support Models for regional Sustainable Development, Avebury, Aldershot.

Guglielmi S. (2020), Oltre la paura dell’invasione: identità nazionale e percezione degli stranieri come minaccia, in 
“Mondi Migranti”, 2, 229-251.

Harari Y.N. (2020), Il mondo dopo il virus, in “Internazionale”, 6 aprile.

Idos, (2020), Dossier statistico immigrazione, Centro Studi e Ricerche Idos, Roma.

Istat (2019a), Bes 2019. Il benessere equo e sostenibile in Italia, https://www.istat.it/it/files//2019/12/Bes_2019.pdf.

Istat (2019b), Indicatori demografici. Stime per l’anno 2018, https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-indi-
catori-demografici.pdf.

L’Abbate P., Pallante M., Dassisti M. (2016), Can technologies help to reduce the physical and human degradation in 
transition towards a degrowth society?, paper presentato in occasione della “5th International Degrowth Conferen-
ce”, Budapest, 30 agosto - 3 settembre 2016.

Latouche S. (2004), Decolonizzare l’immaginario. Il pensiero creativo contro l’economia dell’assurdo, Emi, Bologna.

Latouche S. (2007), La scommessa della decrescita, Feltrinelli, Milano.

Latouche S. (2012), Per un’abbondanza frugale. Malintesi e controverse sulla decrescita, Bollati-Boringhieri, Torino.

Lusini D., Nori M. (2016), Gli immigrati nella Strategia aree interne, in “Dislivelli. Ricerca e comunicazione sulla mon-
tagna”, n. 64.

Milanovic B. (2017), Ingiustizia globale. Migrazioni, disuguaglianze e il futuro della classe media, Luiss University 
Press, Roma.

Oecd (2017), How’s Life? 2017:  Measuring Well-being, Oecd Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/how_life-
2017-en.

Oxfam (2018), Ricompensare il lavoro, non la ricchezza, Oxfam GB, Oxfam House, John Smith Drive, Cowley, Oxford.

https://wir2018.wid.world/files/download/wir2018-full-report-english.pdf
https://wir2018.wid.world/files/download/wir2018-full-report-english.pdf
http://www.confcooperative.it/LInformazione/Notizie-Quotidiano/censisconfcooperative-covid-baratro-povert224-assoluta-per-altre-21-milioni-di-famiglie
http://www.confcooperative.it/LInformazione/Notizie-Quotidiano/censisconfcooperative-covid-baratro-povert224-assoluta-per-altre-21-milioni-di-famiglie
https://www.istat.it/it/files//2019/12/Bes_2019.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-indicatori-demografici.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-indicatori-demografici.pdf
https://doi.org/10.1787/how_life-2017-en
https://doi.org/10.1787/how_life-2017-en


222

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

Papa Francesco, Laudato si’. Enciclica sulla cura della casa comune, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi).

Pinotti P. (2017), Clicking on Heaven’s Door: The Effect of Immigrant Legalization on Crime, in “American Economic 
Review”, 107 (1), 138-68.

Ranci C. (2002), Le nuove disuguaglianze sociali in Italia, il Mulino, Bologna.

Unhcr (2020), Global trends. Forced displacement in 2019, https://www.unhcr.org/statistics/unhcrstats/5ee200e37/
unhcr-global-trends-2019.html.

World Bank (2016), Poverty and Shared Prosperity 2016: Taking on Inequality, World Bank, Washington, DC. 

https://www.unhcr.org/statistics/unhcrstats/5ee200e37/unhcr-global-trends-2019.html
https://www.unhcr.org/statistics/unhcrstats/5ee200e37/unhcr-global-trends-2019.html


Rendere le città e gli insediamenti 
umani inclusivi, sicuri, duraturi

e sostenibili[
[OBIETTIVO 11 



224

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

OBIETTIVO 11

RENDERE LE CITTÀ E GLI INSEDIAMENTI UMANI INCLUSIVI, 
SICURI, DURATURI E SOSTENIBILI

Città e sostenibilità: dai target del SDG n. 11 alle policy

Cristina Capineri, Silvia Aru

Abstract 

L’ambito urbano è un teatro privilegiato per 
esplorare le sfide che lo sviluppo sostenibile 
impone sia dal punto di vista ambientale che 
socio-economico. Le città sono state da sempre 
la culla della cultura e delle innovazioni, il fulcro 
delle attività economiche e politiche, svolgen-
do un ruolo attrattivo per la popolazione che vi 
si stabilisce in modo più o meno permanente. 
Proprio per la loro portata demografica, le cit-
tà sono tuttavia anche il teatro di gravi processi 
non sostenibili come l’imponente domanda di 
risorse e di energia, la congestione e l’inquina-
mento, la produzione di rifiuti; non ultime le 
diseguaglianze socio-economiche che anche su 
scala urbana si manifestano in modo chiaro, tal-
volta violento. 

Il capitolo parte dagli spunti offerti dai target del 
SDG 11 “Rendere le città e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili” per analizza-
re, in primo luogo, le principali problematiche 
che caratterizzano gli insediamenti e lo svilup-
po urbano contemporaneo: la crescente popo-
lazione urbana a livello mondiale, le disparità 
economiche e insediative, l’accessibilità ai ser-
vizi di base, la qualità della vita, lo smaltimento 
dei rifiuti, il patrimonio culturale e naturale e la 
governance urbana. Il capitolo offre infine, sen-
za pretese di esaustività, un panorama di alcu-
ne possibili risposte alle problematiche esposte 
facendo riferimento sia ad esperienze specifiche 
in contesti urbani diversi (dalla megalopoli alla 
piccola città), sia al concetto di smartness e alla 
pianificazione partecipata. 

11.1  Introduzione

Il termine città deriva dal latino civitas, ovvero 
l’insieme dei cittadini (cives) che in essa vivono 
e agiscono. L’etimo rimanda dunque in primo 
luogo all’elemento umano e sociale che con-
nota questo tipo di spazio. In quanto teatro 
della civitas, la città è luogo del confronto, del 
conflitto e del viver sociale; in essa interagisco-
no infatti in stretta relazione gruppi eteroge-
nei per profilo socio-culturale ed economico e 
le differenze di genere, di classe, di religione 
convivono con la massima vicinanza spaziale 
(Loda, Aru, Cariani, 2010). L’aggettivo urbano 
deriva invece dal latino urbs, spazio fisico e co-
struito, composto da edifici, strade e infrastrut-
ture di vario genere che possono assumere 
morfologie diverse (compatte, rarefatte, piani-
ficate, spontanee). 

La città, nella sua doppia declinazione di civitas 
e urbs, è dunque un ecosistema complesso e di-
namico fatto di materialità e di relazioni sociali 
verso il quale convergono le trame della globa-
lizzazione (commerci, scambi, servizi, flussi di 
ogni genere) e dove si manifestano forti pres-
sioni ambientali (domanda di risorsa) con i con-
seguenti impatti (congestione, inquinamento, 
rifiuti). Come ricorda il World Cities Report (UN 
Habitat, 2016), infatti, l’80% del PIL mondiale, 
il 70% del consumo energetico e il 70% delle 
emissioni nocive sono prodotti proprio dalle 
città. È dunque qui, in città, che vive la maggior 
parte della popolazione mondiale, una percen-
tuale destinata a crescere secondo le stime che 
indicano che, entro il 2050, i due terzi della po-



OBIETTIVO 11: RENDERE LE CITTÀ E GLI INSEDIAMENTI UMANI INCLUSIVI, SICURI, DURATURI E SOSTENIBILI

225

polazione mondiale vivranno in ambito urbano 
(Onu, World Urbanization Prospects, 2018)131 
(cfr. par. 2). 

Non è un caso che l’ambito urbano ricopra 
un ruolo centrale all’interno dell’agenda po-
litica internazionale: l’Agenda 2030 delle Na-
zioni Unite dedica agli insediamenti urbani 
un SDG a sé stante, l’undicesimo, che si pone 
l’obiettivo generale di “Rendere le città e gli 
insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili”. In particolare, i target del SDG 11 
si focalizzano su alcuni concetti chiave che 
potremmo riassumere nei seguenti punti: 
l’accessibilità ad alloggi (più sostenibili), servi-
zi di base, sistemi di trasporto, spazi verdi; la 
pianificazione partecipata ed integrata verso 
l’inclusione, l’efficienza delle risorse, la mitiga-
zione e l’adattamento ai cambiamenti clima-
tici, la resilienza ai disastri (anche in relazione 
alle aree periurbane e rurali); la riqualificazio-
ne e l’ammodernamento dei quartieri poveri; 
la riduzione degli impatti ambientali (inqui-
namento, rifiuti, ecc.) e dei rischi ambientali; 
la protezione del patrimonio culturale e delle 
aree verdi; la promozione della sicurezza stra-
dale; l’inclusione delle classi sociali più deboli 
(anziani, bambini, ecc.). 

Comprendere le tendenze e gli aspetti critici 
dell’urbanizzazione è cruciale per l’attuazione 
degli impegnativi Obiettivi dell’Agenda 2030 
per lo sviluppo sostenibile, compresi gli sfor-
zi per creare un nuovo quadro di riferimento 
per lo sviluppo urbano. Per questo, il presente 
capitolo si focalizza inizialmente sul fenomeno 
della crescita urbana e sulle sue conseguenze 
soprattutto in termini di disuguaglianze so-
cio-spaziali e di impatti ambientali (par. 2 e 
3). L’indagine sullo spazio della città non può 
prescindere inoltre da una riflessione più am-
pia sulla politica e dunque su alcuni modelli di 
governance territoriale. La seconda parte del 
presente contributo (par. 4) si focalizza poi su 
recenti policy e pratiche che rappresentano un 
tassello importante per comprendere in che 
direzione verrà pensata e realizzata la città di 

131	 Cfr. https://esa.un.org/unpd/wup/. 

domani. Il par. 4.1 è dedicato al modello della 
smart city, la città dall’alto utilizzo di tecnologia 
descritta come “Innovativa, Inclusiva, Interat-
tiva, Intelligente” (Forum PA, 2012) che si sta 
diffondendo soprattutto in ambito europeo. 
Il par. 4.2 si focalizza sull’esperienza innovati-
va dei green collars ovvero soggetti e gruppi 
di diversa natura che portano avanti iniziative 
grassroot. Infine, il par. 4.3 è dedicato alla Ci-
tizen Science, quale strumento per facilitare la 
pianificazione partecipata e per contribuire 
alla raccolta e produzione di dati utili per il mo-
nitoraggio degli Obiettivi dell’Agenda ONU a 
scale e in tempi che gli indicatori tradizionali 
non riescono a cogliere. 

11.2  La crescita urbana

La popolazione urbana del mondo è cresciuta 
rapidamente dai 751 milioni registrati nel 1950 
ai 4,2 miliardi del 2018 (UN DESA, 2018). Dunque 
oltre il 55% della popolazione mondiale vive 
oggi in aree urbane, ma tale percentuale sembra 
destinata a crescere fino a raggiungere il 68% 
entro il 2050, tanto che, in riferimento alle dina-
miche in atto, da tempo si parla dell’avvento di 
una vera e propria “urban era” (Habitat, 1996), 
caratterizzata da un processo di “planetary urba-
nization” (Brenner, 2013).

La crescente urbanizzazione, ovvero il trasfe-
rimento della popolazione dalle aree rurali a 
quelle urbane, combinata con l’incremento de-
mografico mondiale, potrebbe aggiungere altri 
2,5 miliardi di persone alle aree urbane entro il 
2050, in maniera fortemente diseguale in ter-
mini territoriali. Secondo le stime delle Nazio-
ni Unite (UN DESA, 2018), infatti, il 90% circa di 
questo aumento si concentrerà in Asia e in Afri-
ca dove peraltro si registrano tassi di natalità 
più elevati; in particolare, India, Cina e Nigeria 
accoglieranno il 35% della crescita della popo-
lazione urbana mondiale prevista tra il 2018 e 
il 2050. 

https://esa.un.org/unpd/wup/
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Figura 1. Crescita della popolazione mondiale (urbana e rurale) dal 1950 al 2050 

Fonte: UN, “Population Division” (2014).

Attualmente, le regioni più urbanizzate com-
prendono l’America del Nord dove l’82% della 
popolazione vive in aree urbane (2018), l’Ameri-
ca Latina e i Caraibi (81%), l’Europa (74%) e l’Oce-
ania (68%). Il livello di urbanizzazione in Asia si 
avvicina ora al 50%; al contrario, l’Africa rimane 
per lo più rurale, con solo il 43% della popolazio-
ne che vive in aree urbane.

132	 È necessario osservare che non è sempre possibile o semplice comparare i dati sull’urbanizzazione su scala mondiale e/o 
di macroaree. Ad esempio, nel censimento della popolazione del 1991 i dati di Londra sono relativi alla sola City e la po-
polazione censita risulta essere pari a 4.5 milioni di abitanti. Nei dati Eurostat, al contrario, il computo degli abitanti della 
città inglese è stato calcolato a partire dall’area metropolitana - la Greater London - ed è pari a 6.87 milioni di individui.

Anche se il fenomeno dell’urbanizzazione in ter-
mini generali sembra essere dilagante in qua-
si tutte le aree del mondo - al di là dei diversi 
ritmi di crescita - è bene tenere a mente che le 
città possono variare in maniera sensibile l’una 
dall’altra sia in dimensioni sia in morfologia. Ol-
tre la metà della popolazione urbana vive in città 
con meno di 500.000 abitanti132, ma il 10% vive 
in 33 megalopoli con oltre 10 milioni di abitanti. 

Figura 2. La popolazione urbana a livello globale, in rapporto ai diversi tipi di economie. 

Fonte: Unctad (2017, p. 64).
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La dinamica in atto sembra confermare che nel 
tempo si assisterà anche ad un aumento del nu-
mero totale di megalopoli che potrebbero sali-
re a 43, per lo più situate in regioni cosiddette 
“in via di sviluppo”133. 

Figura 3. La popolazione urbana a livello mondiale (2018-2030). 

Fonte: UN DESA (2018).

Figura 4. Distribuzione della popolazione mondiale in diverse tipologie di città per macro-area (2014)

Fonte: UN, World Urbanization Prospects (2014).

133	 Tokyo è la più grande città del mondo con 37 milioni di abitanti, seguita da Delhi con 29 mil., Shanghai con 26 mil. e 
Città del Messico e São Paulo, ciascuna con circa 22 mil. di abitanti; a queste si aggiungono Cairo, Mumbai, Pechino e 
Dhaka con quasi 20 milioni di abitanti.
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11.3  Dalle criticità 
dell’urbanizzazione ai target

In linea generale, gli ambiti urbani risultano es-
sere più avvantaggiati rispetto a quelli rurali in 
termini economici e sociali grazie alla concentra-
zione di servizi, beni di diversa natura, opportu-
nità di impiego e infrastrutture: la popolazione 
urbana, che dispone di una migliore accessibilità 
ai servizi di base, è generalmente meno povera 
di quella residente nelle aree rurali. Ad esempio, 
alcune stime dell’Eurostat (2014)134 rivelano che, 
in termini relativi, il rischio maggiore di pover-
tà o esclusione sociale nell’UE-28 si registra tra 
le persone che vivono nelle zone rurali (27,1%), 
rispetto alla quota registrata per le persone che 
vivono nelle grandi città (24,3%) e per chi vive in 
città piccole e in aree suburbane (22,3%).

Tuttavia la crescente urbanizzazione è accom-
pagnata da importanti criticità sociali e am-
bientali come la mancanza di alloggi adeguati, 
insufficienti infrastrutture di trasporto pubbli-
co e di distribuzione dei servizi di base, elevata 
esposizione ad inquinamento dell’aria, oltre ad 
un aumento di disuguaglianza ed esclusione 
sociale. 

In primo luogo è possibile osservare che l’ac-
cesso alla città - e quindi alle molteplici oppor-
tunità - è estremamente diseguale a livello glo-
bale: come afferma la World Bank solamente il 
50.9% degli abitanti in contesti a basso reddito 
(per lo più concentrati nell’Africa subsahariana) 
vivono ad un’ora di distanza dalla città rispetto 
al 90.7% degli abitanti in contesti ad alto reddi-
to, prevalentemente a causa della diversa do-
tazione di infrastrutture e di servizi di trasporto 
pubblico135. 

In secondo luogo, emerge il problema dell’allog-
gio. Ciò è particolarmente vero nei Paesi in via di 
sviluppo, dove circa un terzo degli abitanti delle 
grandi città vive in baraccopoli - che prendono 

134	 Cfr.https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Urban_Europe_%E2%80%94_statistics_on_ci-
ties,_towns_and_suburbs_%E2%80%94_life_in_cities#Financial_situation_and_cost_of_living. 

135	 Si vedano alcuni dati interessanti sull’accessibilità ai servizi di base in diversi Paesi nell’Atlas of sustainable develop-
ment goals della World Bank (2018): https://datatopics.worldbank.org/sdgatlas/ e la global accessibility map (Weiss et 
al, 2018) [ https://roadless-forest-application.herokuapp.com/map]

anche il nome di favelas, slums, shanty town, bi-
donville - poiché in molti casi l’urbanizzazione si 
sta espandendo in modo informale, attraverso 
una crescita urbana incontrollata accompagna-
ta da scarsa pianificazione, gestione del territo-
rio, manutenzione di edifici e infrastrutture (Cfr. 
par.3.2). Infine, molte città stanno diventando 
rapidamente più vulnerabili ad eventi estremi 
legati ai cambiamenti climatici in funzione del-
la loro posizione (ad es. costiera) e del degrado 
ambientale (erosione, abbandoni, ecc.). 

Tali criticità sono infatti oggetto degli Obiettivi 
dell’Agenda 2030 sopramenzionati. Vediamo 
brevemente alcuni tratti di tali problematiche. 

11.3.1 Accessibilità, infrastrutture e 
impatto ambientale 

L’obiettivo 11 configura l’accessibilità come uno 
dei target principali a cui puntare, intendendo 
con questo termine sia la possibilità per tutti i 
cittadini di accedere fisicamente a servizi di base 
e infrastrutture, sia l’”affordability” di tali beni, 
ovvero la loro accessibilità economica. Ad esem-
pio, secondo alcune recenti stime (UNICEF-OMS, 
2019) 2,2 miliardi di abitanti del pianeta non 
hanno ancora accesso sicuro all’acqua potabile; 
in particolare, esistono ancora consistenti diffe-
renze per quanto riguarda l’accessibilità all’ac-
qua potabile per la popolazione urbana, come si 
può evincere dalla tabella seguente (Tab. 1).

Similmente, si può osservare la persistenza di di-
seguaglianze per quanto riguarda l’accessibilità 
alla rete Internet, letta non tanto in relazione alla 
dotazione infrastrutturale (reti, device, ecc.), 
quanto alla “affordability”, ovvero al costo relativo 
per la connessione ad Internet. Secondo studi re-
centi, gli africani devono pagare dieci volte tanto 
del loro stipendio (se si considera il rapporto tra 
reddito e costi di connessione) per l’accesso alla 
banda larga rispetto al resto del mondo (Graham, 

Cfr.https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Urban_Europe_%E2%80%94_statistics_on_cities,_towns_and_suburbs_%E2%80%94_life_in_cities#Financial_situation_and_cost_of_living
Cfr.https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Urban_Europe_%E2%80%94_statistics_on_cities,_towns_and_suburbs_%E2%80%94_life_in_cities#Financial_situation_and_cost_of_living
https://datatopics.worldbank.org/sdgatlas/
https://roadless-forest-application.herokuapp.com/map
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Macro-regions
Access to improved water source, piped                     

(% of urban population)

Eastern Europe and Central Asia 88

East and South Asia 72

Latin America and the Caribbean 95

Middle East and North Africa 91

Oceania 61

Sub-Saharan Africa 59

Low-income Countries 67

Lower-middle-income Countries 59

Upper-middle-income Countries 93

High-income Countries 99

Tabella 1. Accesso all’acqua potabile per macroregione (% della popolazione urbana) 

Fonte: WHO, UNICEF (2020). WHO / UNICEF Joint Monitoring Programme: Data & estimates. World Health Organization and 
United Nations Children’s Fund, Geneva and New York. [dati: https://washdata.org/data].

De Sabbata 2014)136. Un mondo dove molti ancora 
sembrano essere “left behind” pare incomprensibi-
le in confronto alla potenziale pervasività di Inter-
net; tuttavia esistono ancora sacche di disconnes-
sione - quelle che M.Castells (2000) chiamava “il 
quarto mondo” - che acuiscono diseguaglianze di 
accesso alla risorsa informazione, il bene strategico 
della information era, ancor più strategico in seguito 
al diffondersi della recente pandemia da COVID19.

Le infrastrutture urbane (acqua potabile, elettri-
cità, trasporti, comunicazioni, servizi sanitari e 
scolastici, ecc.) - oggetto del SDG 11 - sono fon-
damentali per il benessere umano, ma anche per 
lo sviluppo urbano sostenibile, in quanto sod-
disfano i bisogni di base degli abitanti e sono al 
tempo stesso condizioni per lo sviluppo di atti-
vità economiche, nel momento in cui creano oc-
cupazione ed esternalità positive. Certo è che la 
dotazione infrastrutturale di una città dipende in 
larga parte dalla capacità di investimento del go-
verno locale e centrale pertanto il raggiungimen-
to dell’obiettivo è strettamente collegato alla for-
mulazione e applicazione di politiche dedicate.

136	 Un abbonamento mensile a banda larga costa circa 60 USD sia in Australia che in Mozambico. Tuttavia, mentre il reddi-
to lordo annuale medio in Australia è di circa 50.000 USD, lo stesso dato in Mozambico è inferiore a 500 USD (Graham, 
de Sabbata 2014). La rappresentazione cartografica è disponibile al seguente link: 

	 https://it.wikipedia.org/wiki/File:Broadband_Affordability.png
137	 Cfr. https://www.worldbank.org/. 

L’accessibilità è anche alla base del principio di 
equità che ha come obiettivo, stabilito esplici-
tamente dall’Agenda ONU, il “non lasciare nes-
suno indietro” per la costruzione (o il manteni-
mento) di una società inclusiva e sostenibile. È 
infatti ormai assodato che esista una forte rela-
zione tra infrastrutture, loro accessibilità e qua-
lità della vita. Ad esempio, la rete per l’approv-
vigionamento idrico (fig. 5) migliora la qualità 
dell’acqua che, a sua volta, contribuisce a ridurre 
l’incidenza di malattie; il miglioramento delle 
strutture di trasporto pubblico riduce i costi del 
pendolarismo e migliora l’accessibilità a servi-
zi sanitari, scolastici e ricreativi. La Banca Mon-
diale137 stima che ad un aumento dell’1% della 
dotazione infrastrutturale corrisponda un incre-
mento dell’1% della produzione di social output, 
ovvero di effetti sociali positivi. 

A livello internazionale, vi è una crescente atten-
zione sulla misurazione accurata dei livelli di ac-
cessibilità alla scala intraurbana e sulla necessità 
di reperire dati per l’implementazione dell’obiet-
tivo stesso. Tuttavia, la valutazione dell’accessi-

https://washdata.org/data
https://it.wikipedia.org/wiki/File
https://www.worldbank.org/
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bilità è una misura complessa che deve tener 
conto non soltanto della semplice distanza ge-
ografica, ma anche delle regole di accesso e di 
eventuali barriere istituzionali (ad es. cittadini 
irregolari non autorizzati ad utilizzare certi servi-
zi) o culturali che possono comprometterla; per-
tanto risultano sempre più necessarie rilevazioni 
costanti alle diverse scale, come auspica il target 
19 dell’Obiettivo n.17. 

Altro target del SDG 11 è quello relativo alla ri-
duzione degli impatti ambientali, per primo 
quello legato all’inquinamento. Alcune rileva-
zioni dell’Eurostat (2016) dimostrano che l’e-
sposizione degli abitanti delle città all’inquina-
mento dell’aria, ai rifiuti e alla sporcizia è più alta 
rispetto a quella di coloro che vivono nelle aree 
periurbane (13,2%) o nelle zone rurali (8,2%). La 
differenza per grado di esposizione tra città e 
ambiti rurali risulta diversificata in Europa; sem-
pre secondo la stessa analisi, si calcola infatti che 
sia più elevata in Danimarca, Grecia e Italia e più 

bassa nei Paesi scandinavi. In particolare, la più 
alta concentrazione annua di biossido di azoto 
(tra le città per cui sono disponibili dati) è stata 
registrata a Parigi (39,3 μg / m³, 2013), seguita 
da altre città francesi come Marsiglia, dalle cit-
tà tedesche di Ingolstadt e Frankfurt am Main, 
e dalla olandese Schiedam (nella periferia est di 
Rotterdam). Mentre l’inquinamento da partico-
lato, ovvero l’insieme delle sostanze sospese in 
aria (metalli, silici, fibre etc.), è più consistente 
nelle città dell’Europa meridionale e orientale. 

Altra questione riguarda la produzione di rifiuti 
solidi, che costituisce uno degli impatti più one-
rosi e preoccupanti a livello urbano. La loro ge-
stione è uno dei servizi più importanti che un 
governo locale deve offrire al pari di sanità, edu-
cazione e trasporti ed è anche il servizio pubbli-
co che ha costi più elevati dovuti alla complessi-
tà delle diverse fasi di raccolta e di smaltimento. 
Il rifiuto è derivato, oltre che dalle attività eco-
nomiche, dagli stili di vita e si stima che a livello 

Figura 5. Proporzione di persone che vivono in aree con forti problemi di inquinamento, sporcizia o 
con altri impatti ambientali legati al grado di urbanizzazione (EU-28).

Fonte: Eurostat (2016).  
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urbano la quantità di rifiuti solidi si attesti intor-
no a 1.2 kg pro capite al giorno. Tra il 1995 e il 
2016, il totale dei rifiuti urbani collocati in disca-
rica nell’UE-28 è diminuito del 59%, pari a 85 mi-
lioni di tonnellate, attestandosi a 118 kg/pro 
capite nel 2016. Ciò corrisponde ad una riduzio-
ne media annua del 4,1%, in parte attribuibile 
all’attuazione della legislazione europea (es. la 
direttiva 62/1994 sugli imballaggi e sui rifiuti di 
imballaggio). Nel 2016, il 45,7 % dei rifiuti in UE 
è stato conferito in discarica, mentre il 37,8 % è 
stato riciclato. Un’analisi relativa a 10 città 
nell’UE-28 con i più alti livelli di rifiuti urbani per 
abitante mostra che le quantità maggiori si regi-
strano in città con elevate quote di city users 
(turisti, studenti, pendolari ecc.) come ad esem-
pio quelle turistiche.  Lo studio cita in proposito 
i centri costieri di Marbella in Spagna, di Massa e 
Pisa (entrambe in Toscana), Rimini e Ravenna 
(entrambe in Emilia-Romagna), Cherbourg (por-
to sulla costa settentrionale della Francia) e il 
quartiere di Westminster nel centro di Londra. 

Fonte: Elaborazione propria su dati UN (2019)138.

138	 https://unstats.un.org/sdgs/report/2019/goal-11/
139	 Nonostante l’estrema difficoltà nel misurare questo fenomeno, attualmente si stima che i senza tetto siano 100 mil., di 

cui 2 mil. nei Paesi cosiddetti “avanzati” (Il Sole 24 Ore, 2020). A questi si aggiungono gli oltre 1.6 miliardi di persone che 
abitano in edifici di scarsa qualità (per dimensione, servizi igienici, raccolta rifiuti, materiali edili, ecc.) (UN-Habitat, 2015).

A livello globale, i rifiuti urbani sono in aumento, an-
che se in maniera differenziale nelle varie macro-a-
ree del pianeta (fig. 6). Questo dato evidenzia chia-
ramente la crescente necessità di investimenti nelle 
infrastrutture urbane legate al loro smaltimento. 

11.3.2 La marginalità urbana e 
le diseguaglianze 

Tra i fattori che determinano la qualità della vita 
urbana gioca un peso di tutto rispetto l’alloggio 
(housing), uno dei bisogni primari dell’uomo. No-
nostante risulti un “basic need”, nelle città del 
Nord e del Sud del mondo un’ampia fetta della 
popolazione vive in condizioni abitative precarie: 
moltissimi sono senzatetto (homeless) o abitanti 
delle baraccopoli139 o di campi profughi (formali e 
informali) (Agier, 2014), mentre molti altri vivono 
in quartieri caratterizzati da sovraffollamento, in al-
loggi di scarsa qualità e in aree marginali degrada-
te da un punto di vista sia sociale che economico. 

Figura 6. Percentuale di rifiuti solidi urbani raccolti in varie aree del pianeta: confronto periodi 2001-
2010 e 2010-2018. 

https://unstats.un.org/sdgs/report/2019/goal-11/
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Figura 7. Popolazione (%) a rischio di povertà o di esclusione sociale per grado di urbanizzazione (2016).

Fonte: Eurostat (2018).

Le città sono contesti fortemente diseguali e 
possiedono, ognuna a suo modo, dei propri 
“centri” culturali, politici, commerciali da un lato 
e delle aree periferiche dall’altro. Esistono diffe-
renti forme di ineguaglianza sociale che sono 
inscritte e cristallizzate nello spazio, che diventa 
una loro espressione, la più manifesta. La margi-
nalità sociale si traduce infatti spesso in processi 
di marginalizzazione spaziale (es. processi di 
ghettizzazione o di enclave) legati a specifiche 
“caratteristiche” dei gruppi esclusi come, ad 
esempio, il genere, la provenienza, l’occupazio-
ne, la lingua. Alcune dinamiche in atto rivelano 
come attualmente si assista a una vera e propria 
esasperazione delle forme di segregazione so-
cio-spaziale (tendenze di “secessione urbana” 
nel nord del mondo e di “frammentazione urba-
na” al sud) (Avez, Ouchanine, 2001)140. 

140	 Castel aveva già evidenziato nel 1995 lo slittamento della questione sociale verso quella che può essere definita come 
una vera e propria “questione urbana”, legata alla crescita di forme di marginalità e di marginalizzazione proprio a par-
tire dall’avvento dell’era industriale e post-industriale.

Naturalmente è possibile evidenziare delle forti 
differenze tra aree ghetto in diversi contesti terri-
toriali, cosí come diverse declinazioni del termine 
margine rispetto al contesto storico, economico, 
politico etc. indagato (Sierra, Tadiè, 2008) (sulle 
varie accezioni del termine “marginalità” si veda: 
Pileček, Jančàk, 2011). Ad esempio, per le città del 
sud del mondo (o ad alta percentuale di povertà) è 
problematico l’utilizzo del termine (e bisogna uti-
lizzarlo in maniera attenta); proprio perché “sono 
gli spazi della prosperità, che sono anche quelli 
della norma e del diritto, ad essere assolutamen-
te minoritari” (Giraut, Rochefort, 2006, p. 15) e, 
dunque, marginali. La nozione di margine implica 
comunque sempre, in tutti i casi, un rapporto con 
il centro, anche se non si conosce la natura di que-
sto rapporto (es.: analisi rapporto centro/periferia 
in termini sociali, culturali e/o economici). 
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Da un punto di vista socio-economico, una del-
le più note manifestazioni della marginalità ur-
bana è quella degli slums (Davis, 2006), parola 
che indica quelle aree caratterizzate da crescita 
spontanea, prive di servizi strutturati e di con-
trollo. La presenza di queste aree in varie parti 
del mondo palesa la contraddizione esistente tra 
capacità attrattiva del tessuto urbano e la diffici-
le e complessa governance dei flussi che attrae. 

Figura 8. Abitanti che vivono in slums nel mondo nel 2018 per macro-regione (in mil.).

Fonte: Elaborazione propria su dati UN (2019)141.

Ma non sono solamente i contesti “in via di svi-
luppo” a doversi confrontare con dinamiche di 
segregazione socio-spaziale e di marginalizza-
zione. In riferimento al contesto statunitense, ad 
esempio, Loic Wacquant parla da tempo della in-
ner-city come di un “iperghetto” che appare for-
temente isolato, marginalizzato, stigmatizzato e 
socialmente disarticolato (Wacquant, Wilson, 
1989). L’autore, durante la sua analisi, si focalizza 
sul ruolo del singolo Stato nel dare forma alle aree 
marginalizzate in relazione al proprio welfare sta-
te. Secondo questa prospettiva di analisi, esisto-
no forti differenze tra forme di ghetizzazione ad 
un primo sguardo similari. Wacquant concettua-
lizza l’idea di “advanced marginality” (Wacquant, 
1996) per riferirsi alle forme di marginalità tipiche 

141	 https://unstats.un.org/sdgs/report/2019/goal-11/

del periodo post-fordista e del mondo in fase di 
deindustrializzazione. Tra queste si annoverano 
quelle derivanti dal lavoro salariato sempre più 
precario; la ghettizzazione e la stigmatizzazione 
territoriale, la perdita della comunità e delle reti 
“di sicurezza”, come quella familiare, la mancan-
za di una consapevolezza di classe in risposta ai 
processi di marginalizzazione. 

I luoghi marginali ricevono spesso servizi di scar-
sa qualità o manifestano problemi di accesso ai 
servizi (Mohan, 2002; Hill et al, 2014), all’interno 
di una situazione che, in termini generali, pare 
destinata a peggiorare. Alcuni studi, infatti, sot-
tolineano come la situazione sia sempre più 
frammentata. In un contesto, come quello ne-
oliberista, in cui i finanziamenti privati sono un 
volano di sviluppo centrale, anche in ambito ur-
bano i quartieri svantaggiati sono meno attrat-
tivi delle aree centrali e questo può comporta-
re serie conseguenze per gli abitanti di queste 
aree, in termini di accesso limitato ad alcuni ser-
vizi (come, ad es., il commercio al dettaglio, l’e-
nergia, i servizi finanziari e le telecomunicazioni) 
(Speak, Graham, 2000). 

https://unstats.un.org/sdgs/report/2019/goal-11/
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Gli studi sulla marginalità urbana, così come 
quelli sulla polarizzazione dei servizi, sono stret-
tamente legati all’analisi della povertà142 nel 
mondo globalizzato, dato che quest’ultima è un 
aspetto centrale nella localizzazione urbana, così 
come ricorda il Centre for Human Settlements 
delle Nazioni Unite (UN-Habitat, 2001, p. 13):

“[T]oday, poverty is more central than ever to the 
human settlements discourse, for the plain fact 
that decent housing and basic services are no 
more provided by the public sector, but have incre-
asingly become a commodity to be accessed in the 
marketplace”.

Secondo uno studio dell’Eurostat, nel 2014 la 
quota di popolazione a rischio di povertà o di 
esclusione sociale era particolarmente elevata 
nelle grandi città dell’Europa occidentale, men-
tre nell’Europa orientale e meridionale la più alta 
incidenza del rischio di povertà o esclusione so-
ciale si registra nelle zone rurali. 

La pandemia del Covid-19 sta aggravando la vul-
nerabilità della popolazione povera e a rischio 
di povertà, il cui numero si stima sia aumenta-
to proprio a partire da marzo 2020143. In ambito 
italiano, ad esempio, l’ultimo Rapporto della 
Caritas (2020) evidenzia come la percentuale di 
nuovi poveri che si rivolgono ai centri di ascolto 
Caritas per la prima volta nella loro vita sia pas-
sata dal 31% del 2019 all’attuale 45%. A livello 
globale, in questo quadro, gli abitanti delle ba-
raccopoli e di coloro che vivono in insediamenti 
informali hanno mostrato indici di contagio su-
periori alla media a causa del sovraffollamento 
dei contesti abitativi o per colpa di un accesso 
limitato alle strutture sanitarie. 

142	 Secondo la definizione dell’Eurostat, la povertà può essere definita in diversi modi. Solitamente vengono distinte due 
categorie principali, la povertà relativa e la povertà assoluta. La prima si verifica quando il reddito e le risorse delle per-
sone impediscono loro di avere uno standard di vita che è considerato basso per la società in cui vivono, è la forma più 
diffusa di povertà nell’UE. La povertà assoluta o estrema è caratterizzata invece da una grave privazione dei bisogni 
umani fondamentali, ad esempio la mancanza di cibo, acqua, strutture igienico-sanitarie, sanità o istruzione. La povertà 
estrema è generalmente molto meno comune nell’UE (Eurostat, 2016). 

143	 Cfr. https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2020/10/07/covid-19-to-add-as-many-as-150-million-extreme-
poor-by-2021 

144	 Cfr. https://pdfs.semanticscholar.org/72b1/8c06ce3718c1e3032fd7fe7b0b1c24332270.pdf 

11.4  Verso le pratiche e le policy 
sostenibili

Il processo di urbanizzazione non porta con sé 
solamente effetti negativi bensì offre delle po-
tenzialità, legate al grado di innovatività che le 
società possono sviluppare anche in relazione 
alla risoluzione di specifici problemi. 

La pianificazione urbana e l’implementazione di 
policy per la sostenibilità sono compiti comples-
si che necessitano di approcci integrati e non 
settoriali, così come la scelta di una scala d’ana-
lisi adeguata per i diversi problemi da affrontare 
(ad es. quartiere, area metropolitana, area subur-
bana, ecc.). Le azioni integrate necessarie alle di-
verse scale territoriali chiamano dunque in causa 
sia i governi centrali che quelli locali; questi ulti-
mi, dato il loro ruolo cruciale nella gestione del 
territorio, non possono essere semplici esecutori 
dell’Agenda 2030 SDG globale o nazionale, ma 
devono essere partner nella co-creazione e de-
finizione di politiche e risposte programmatiche 
come pure nell’attuazione e nel monitoraggio di 
obiettivi e target d’azione.

In quest’ottica, le città favoriscono le interazioni 
sociali che, se debitamente sviluppate e appog-
giate, possono far nascere incubatori di innova-
zione utili per rispondere alle sfide poste dallo 
sviluppo sostenibile (Johnson, 2010; Hoornweg 
et al, 2011)144. Le mobilitazioni dei comitati e dei 
movimenti ambientalisti hanno evidenziato ne-
gli ultimi anni la centralità del territorio come 
“bene comune” (Mattei, 2012; Magnaghi, 2012), 
come risorsa non rinnovabile, attraverso proces-
si di ricostruzione di forme di cittadinanza attiva 
e di democrazia partecipativa, di re-identifica-
zione delle popolazioni insediate con i propri 
ambienti di vita e di ripristino di valori patrimo-
niali (ambientali, urbani, territoriali, paesaggisti-

https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2020/10/07/covid-19-to-add-as-many-as-150-million-extreme-poor-by-2021
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2020/10/07/covid-19-to-add-as-many-as-150-million-extreme-poor-by-2021
https://pdfs.semanticscholar.org/72b1/8c06ce3718c1e3032fd7fe7b0b1c24332270.pdf
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ci, socioculturali) che possono costituire la base 
della produzione di ricchezza durevole. Tale pro-
cesso, definito da Magnaghi “autosostenibilità 
ambientale”, è fondato sulla relazione co-evolu-
tiva tra abitanti-produttori e territorio al fine di 
creare una situazione di equilibrio tra ambiente 
e insediamento costruito grazie all’ibridazione 
tra abitudini, know how, tecnologia di oggi e co-
noscenza ambientale storica (Magnaghi, 2012).

Gli esempi di buone pratiche e di policy svilup-
pate in ambito urbano a favore dello sviluppo 
sostenibile sono moltissime, sia per quanto ri-
guarda specifici ambiti di riferimento (energia, 
servizi pubblici, edifici, trasporti, aree verdi, rifiu-
ti, ecc.), sia in relazione a differenti scale territo-
riali (municipalità, quartieri, distretti). In ambito 
europeo, ad esempio, la Commissione UE ha 
decretato la centralità della dimensione urbana 
nelle strategie di sviluppo stanziando nella po-
litica di coesione 2014-2020 almeno il 5% delle 
risorse del FESR alle aree urbane con azioni Inte-
grate per lo Sviluppo Urbano Sostenibile. Inoltre, 
attraverso il Patto di Amsterdam (2016), è stata 
istituita l’Agenda Urbana dell’Unione Europea, 
strumento principe che deve orientare le poli-
tiche urbane in termini proprio di sostenibilità 
sociale, economica e ambientale145. 

Il presente contributo non vuole affrontare il 
tema nella sua vastità e complessità, ma si limi-
terà ad approfondire due aspetti particolarmen-
te significativi per la transizione verso la sosteni-
bilità: la smart city e le pratiche grass-root. 

11.4.1 Città, sostenibilità e modelli urbani: 
la smart city

Dieci anni fa, alla vigilia dell’ultima grave crisi 
socio-economica che dagli Stati Uniti d’America 
si sarebbe poi diffusa in gran parte del mondo, 
venne pronunciato per la prima volta il termine 
“smart” in riferimento a delle politiche territo-
riali. Il 6/11/2008 a New York, presso il Consiglio 

145	 L’Agenda Urbana dell’UE individua, in particolare, 12 ambiti d’intervento: inclusione dei migranti e dei rifugiati; la qua-
lità dell’aria; la povertà urbana, l’housing; l’economia circolare; l’adattamento ai cambiamenti climatici, la transizione 
energetica; la mobilità urbana; la transizione digitale; gli acquisti pubblici; i lavori e la competenza nell’economia locale; 
l’uso sostenibile del terreno e soluzioni eco-based.

delle relazioni estere, Samuel Palmisano, ammi-
nistratore delegato dell’IBM, parló di “Smarter 
Planet”, riferendosi all’obiettivo a cui avrebbe-
ro dovuto tendere i nuovi leader internazionali. 
L’anno successivo fu sempre un amministratore 
delegato dell’IBM (in Cina), D.C. Chien, a parla-
re di “Smart City” al forum IBM (Su, Li, Fu, 2011). 
In entrambi i casi, l’aggettivo indicava esplicita-
mente l’introduzione di nuove tecnologie infor-
matiche per la risoluzione di specifici problemi 
di sviluppo socio-economico e ambientale e per 
l’ampliamento della competitività dei diversi 
ambiti territoriali di applicazione.

Il termine “smart”, anche se utilizzato per la pri-
ma volta in ambito practitioner, si è diffuso negli 
ultimi dieci anni ad una velocità tale da diven-
tare - soprattutto in ambito UE - un vero e pro-
prio modello di sviluppo territoriale, in particolar 
modo urbano, riconosciuto ed esplicitamente 
inserito nell’agenda politica di numerosi Stati 
membri. 

La strategia comunitaria Europa 2020 indica pro-
prio nell’opzione “smart” la via d’uscita all’ultima 
fase di recessione economica vissuta da molte 
economie a partire dal 2008 e il volano più pro-
mettente di ripresa. È proprio la trasformazione 
in senso tecnologico della città ad essere inqua-
drata come la strategia migliore per tenere insie-
me sostenibilità, sviluppo economico urbano e 
inclusività sociale attraverso l’integrazione di un 
set strategico di iniziative legate alle infrastrut-
ture, alle tecnologie e ai servizi digitali, volte a 
incrementare la qualità della vita dei cittadini 
(Calderini, 2013). Nell’ambito dei progetti smart 
city, si punta infatti sempre più a sviluppare e 
sperimentare nuove piattaforme unificate alla 
scala urbana, su diversi ambiti: da quello della 
mobilità (bike care sharing, app che permettono 
l’acquisto dei biglietti per i mezzi pubblici e/o la 
visualizzazione in tempo reale del loro tragitto), 
all’efficientamento energetico degli edifici (ad 
es. la domotica), alla razionalizzazione della rac-
colta e dello smistamento dei rifiuti, etc. 
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Proprio la sistematica integrazione tra ambiti 
di azione e strumenti tecnologici viene vista da 
alcuni studiosi come la principale discriminante 
tra la città smart del futuro e il precedente mo-
dello di “città digitale” (Su, Li, Fu, 2011), in cui 
tale sistematicità non era presente come obiet-
tivo specifico, spesso a causa di un’impossibilità/
incapacità tecnica.

La traiettoria dell’evoluzione delle tecnologie di-
gitali sta infatti permettendo la creazione di piat-
taforme aperte, flessibili e (sempre più) orizzontali 
(es. BlaBlaCar, Uber, Couchsurfing), tanto perva-
sive che gli studiosi hanno parlato dell’emergere 
di una vera e propria nuova forma di economia 
(platform economy, crowdbased capitalism) ad 
esse legata (Srnicek, 2017). In base al contesto e al 
momento, si sono utilizzati termini differenti per 
indicarla, non sempre del tutto coincidenti, come 
peer-to-peer economy, sharing economy, gig eco-
nomy, economia on-demand, consumo collabora-
tivo. Le piattaforme digitali e la loro evoluzione 
stanno dunque permettendo di calare la tec-
nologia (e gli strumenti e le applicazioni smart) 
nel contesto specifico in cui viene utilizzata, 

Rischi del modello smart-city Potenzialità del modello smart-city

Innovazione •      Eccessivo sviluppo della sola 
innovazione di tipo tecnologico. 
Principali rischi ad esso correlati:

a)  Aumento disuguaglianze sociali 
e/o spaziali legate al digital divide.

b) Eccessivo sviluppo della sola 
tecnologia di punta, con 
risoluzione dei soli problemi 
risolvibili attraverso uno sviluppo 
di tipo tecnologico.

•     Potenzialità legate allo sviluppo 
tecnologico in termini di inclusione 
sociale e territoriale (es. sviluppo di 
forme di “potere dal basso”).

•      Innovazione sociale sempre più 
presente nei proclami e nelle 
azioni rivolte a smart city. Principali 
potenzialità ad essa correlate:

•      Cambiamenti territoriali non del tutto 
calati “dall’alto” (logica “bottom-up” vs 
logica “top-down”)/Social innovation

Rapporto pubblico-
privato

•      Eccessiva privatizzazione di alcuni 
settori e sgretolamento del welfare 
state.

•      Investimenti privati come volano di 
rilancio economico in un momento di 
crisi dei finanziamenti pubblici.

•      Migliore razionalizzazione dei 
finanziamenti pubblici da destinare ad 
altri ambiti di spesa.

•      Sostegno alla diffusione di imprese 
start-up.

Tabella 2. Alcuni rischi e potenzialità legate al modello “Smart City”.

Fonte: Elaborazione propria. 

di renderla specchio non solo di modelli astratti 
e algoritmi creati negli studi ingegneristici, ma 
anche delle informazioni e relazioni degli attori 
sociali che agiscono in un dato territorio con tut-
to quello che ne consegue in termini di ampiez-
za e varietà delle informazioni veicolate. 

Non è dunque solamente l’evoluzione della tec-
nologia in sé ad essere innovativa in termini di 
sviluppo territoriale, ma la creazione e/o l’am-
pliamento, attraverso la tecnologia stessa, delle 
reti sociali e la messa a frutto del capitale umano 
presente in un dato contesto (Santangelo, Aru, 
Pollio, 2013; Neirotti et al., 2014). Nei discorsi su 
smart city le due anime della smartness - quella 
tecnologica (che potremmo definire “hard”) e 
quella sociale (che potremmo definire “soft”) - 
sono sempre state presenti, anche se, soprattut-
to in un primo momento, i finanziamenti hanno 
puntato più al primo aspetto che al secondo (De 
Luca, 2013). 

La declinazione sempre più spiccata della stes-
sa tecnologia anche in un’ottica social sembra 
in parte rispondere alle letture più critiche che 
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vedono l’innovazione tecnologica e quella so-
ciale come autoescludenti a favore di una mutua 
presenza che sembra meno lontana di quanto si 
potesse ipotizzare ad uno stadio iniziale di na-
scita del modello (quando il settore di punta era 
principalmente quello energetico). In alcuni casi, 
attraverso il modello “smart” sembra potersi rea-
lizzare quel “rafforzamento delle pratiche e delle 
iniziative orizzontali” auspicato da alcuni autori 
(Sassen, 2011, p. 3). Naturalmente, la stessa tec-
nologia, in quanto strumento, può avere delle 
conseguenze negative così come positive (Aru, 
Santangelo e Puttilli, 2014) ed uno dei principali 
ruoli della pianificazione urbana è proprio quello 
di catalizzare la maggior parte delle conseguen-
ze positive, cercando, al contempo, di controbi-
lanciare potenziali effetti negativi del modello 
smart city (tab. 2). 

Il modello smart city è caratterizzato da una 
serie di indicatori atti a misurare le performan-
ce delle iniziative smart in differenti contesti 
urbani (De Luca, 2013). Alla stregua di quanto 
fatto in ambito europeo, i bandi italiani rivolti 
al finanziamento di azioni “smart” parlano del-
lo “sviluppo di modelli innovativi finalizzati a 
dare soluzioni a problemi di scala urbana e me-
tropolitana tramite un insieme di tecnologie, 
modelli di integrazione e inclusione”. In questo 
quadro, il Rapporto dell’I-City Rate del Forum 
PA dedicato alle città italiane intelligenti mostra

una classifica in cui (come recita il sottotitolo del 
report 2017) “le città più smart sono quelle più 
vicine ai target globali di sviluppo sostenibile”. 
Proprio la crescente convergenza tra il model-
lo smart city e gli Obiettivi dell’Agenda 2030 ha 
spinto il Rapporto ad integrare nel tempo i prin-
cipali ambiti di policy votati allo sviluppo soste-
nibile (per un totale di ben 100 indicatori totali). 
L’attribuzione del punteggio ai fini della clas-
sifica si basa su sei indici, ognuno dedicato ad 
una specifica dimensione della qualità urbana: 
solidità economica; mobilità sostenibile; tutela 
ambientale; qualità sociale; capacità di governo; 
trasformazione digitale (Fig. 9). 

Come mostra la figura 9, le città italiane che han-
no attualmente un miglior ranking totale sono 
quelle del Nord- Est e del Centro-Nord, mentre è 
il Sud a rappresentare il fanalino di coda della 
classifica generale. La prima città meridionale 
che appare in classifica, alla 37ima posizione, è 
Cagliari, che presenta una crescita di cinque po-
sizioni rispetto alla precedente valutazione (Fo-
rum PA, 2019). Le smart city sono state recente-
mente indicate, nel rapporto “The World in 
2050” dell’International Institute for Applied Sy-
stems Analysis (IIASA) come una delle “sei tra-
sformazioni” strategiche per un più rapido rag-
giungimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030. 
Secondo il rapporto la smart city deve essere in-
tesa non solo come città “intelligente”, volta alla 

Figura 9. Le prime tre città “smart” a confronto per ambiti di policy.

Fonte: Forum PA (2019).
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gestione efficiente di servizi e risorse in contesti 
urbani e suburbani, ma come ambito di una 
smart governance, più partecipativa e condivisa 
che possa affiancare alla smartness tecnologica 
anche quella sociale (smart citizens).

11.4.2 Sostenibilità e società civile: green 
collars e grass-root practices

Verso la fine degli anni Ottanta del secolo scor-
so inizia a svilupparsi una nuova generazione 
di strumenti di politica ambientale (oltre ai più 
tradizionali strumenti economici e regolativi) di 
tipo volontario146 caratterizzati da una maggiore 
responsabilizzazione dei soggetti economici e 
dei cittadini e da una crescente collaborazione 
tra pubblica amministrazione, imprese, accade-
mia e cittadinanza. Nella grande famiglia degli 
interventi di tipo volontario ricadono le molte-
plici e variegate iniziative della società civile che 
si organizza e si mobilita intorno a problemi am-
bientali emergenti, dall’inquinamento alla riqua-
lificazione urbana, dalla sicurezza alla perdita di 
biodiversità creando delle vere e proprie comu-
nità di interesse pro-attive ormai inscindibili dal 
modello della governance che condividono va-
lori, cultura locale ed anche la progettualità del 
territorio in cui vivono.

I membri di queste comunità comprendono 
soggetti diversi come cittadini, produttori, mi-
croimprese, artigianato, banche locali, società di 
volontariato, imprese a valenza etica che spesso 
convergono in vere e proprie reti. Questi green 
collars sono dei “lavoratori” impegnati per lo più 
volontariamente nella applicazione e diffusione 
dei principi della sostenibilità. Il loro operato si 
manifesta, nella maggior parte dei casi, in azioni 
e iniziative volte ad esempio alla salvaguardia dei 
beni comuni materiali e immateriali, alla riqualifi-
cazione (ad es. quartieri o edifici degradati), alla 

146	 Si pensi, ad esempio ai bilanci ecologici, alle strategie per l’eco-efficienza e l’ecogestione, ai sistemi di etichettatura, al 
green public procurement. 

147	 Nell’ambito degli studi sulla transizione (transition studies) i cambiamenti verso la sostenibilità vengono letti in termini 
di innovazione, intesa in senso ampio (nuove tecnologie, posizioni culturali, ecc.). In questa ottica i transition studies 
prendono in considerazione non solo le innovazioni tecnologiche ma anche i cambiamenti nelle relazioni commerciali, 
nelle pratiche del consumo, nella cultura, nel discorso politico e nelle istituzioni di governo (Coenen, Truffer 2012; Ge-
els, Schot 2007; Geels et al. 2008).

ridefinizione funzionale di certi spazi (ad es. aree 
verdi, orti urbani), alla gestione dei rifiuti, alla 
produzione energetica rinnovabile e cosi via.

Questi spazi di condivisione e di co-creazione 
possono essere considerati delle nicchie di in-
novazione che funzionano da catalizzatori e in-
cubatori della transizione verso l’era post-fossile. 
Occorre osservare che tali iniziative dal basso 
non sono spesso sollecitate dall’introduzio-
ne di innovazioni tecnologiche, ma molto più 
frequentemente dall’esigenza di risolvere un 
problema, percepito come rilevante alla scala 
locale, intorno al quale si produce progettualità 
(Seyfang, Smith 2007).

Un esempio interessante in questo contesto è 
stato quello delle transition towns, un movimen-
to fondato nel Regno Unito da Rob Hopkins nei 
primi anni Duemila con l’obiettivo di creare co-
munità ecosostenibili. Inspiratosi alle teorie della 
transizione147 verso l’era post-fossile, il movimen-
to esprime in un manifesto, “The Transition Com-
panion: making your community more resilient 
in uncertain times” (2011), obiettivi e finalità, ma 
offre anche indicazioni pratiche su come avviare 
iniziative e azioni facendo tesoro delle esperien-
ze già realizzate. In questo modo la rete di città 
della transizione produce un’accumulazione di 
conoscenza poi condivisa per il miglioramento 
delle iniziative intraprese nei vari contesti. Le ol-
tre 400 comunità ufficialmente riconosciute dal 
movimento comprendono ambiti urbani diversi 
da villaggi, città di piccole e medie dimensioni, 
quartieri di grandi città e persino metropoli - pre-
valentemente dislocate in Irlanda, Francia, Italia, 
Stati Uniti, Sud America e Oceania. 

Le azioni promosse dalle transition towns rispec-
chiano in gran parte le indicazioni proposte da 
Jeremy Rifkin ne “La terza rivoluzione industria-
le” (2011) e si focalizzano sulla produzione locale 
di generi alimentari, sull’introduzione di una mo-



OBIETTIVO 11: RENDERE LE CITTÀ E GLI INSEDIAMENTI UMANI INCLUSIVI, SICURI, DURATURI E SOSTENIBILI

239

neta locale148, sulla costruzione di abitazioni so-
stenibili, sulla creazione di reti locali di scambio 
(attrezzi, semi, mezzi di trasporto, tempo, ecc.), 
la creazioni di gruppi di lavoro tecnici (riduzione 
consumo dell’acqua, uso delle biomasse), la cre-
azione di orti comuni; lo scambio di rifiuti indu-
striali con altre imprese che possono riutilizzare 
il materiale di scarto; riparazioni di utensili ed 
elettrodomestici, ecc. In particolare queste città 
hanno elaborato dei veri e propri piani “energe-
tici decrescenti” e dei sistemi di distribuzione 
di prossimità. In conclusione l’obiettivo delle 
transition towns è stato quello di sviluppare la 
resilienza149 delle comunità locali aumentando la 
loro capacità di “navigare” in un periodo di crisi 
ambientale ed economica (Barry, Quilley 2009). 

148	 Per esempio a Totnes (UK) è stata introdotta la moneta locale, il Totnes pound, che è riscattabile negli esercizi commerciali 
della città; analogamente è stato fatto in due transition towns gallesi e a Malney (Australia) dove si usano i Baroon Dollars.

149	 Il concetto di resilienza, formulato all’inizio degli anni Settanta dall’ecologista Holling (1973), è stato applicato in molti 
contesti come schema di riferimento per teorie e interventi negli ambiti dell’adattamento al cambiamento climatico, 
della regolazione finanziaria, della gestione del rischio derivante da catastrofi naturali e dal terrorismo, della pianifica-
zione urbana, della ricostruzione post-catastrofe naturale. Il concetto, pur riferendosi al processo di superamento di 
momenti di difficoltà e spesso di circostanze calamitose, rielabora il problema della stabilità e della sicurezza in relazio-
ne a capacità adattative che si sviluppano in ambienti turbolenti e imprevedibili al fine di poter anticipare e contenere 
una minaccia di tipo catastrofico e destrutturante.

Questi interventi, nonostante le loro specificità, 
hanno evidenziato la centralità del territorio, 
come soggetto attivo, attraverso forme di cit-
tadinanza pro-attiva, di aggregati comunitari, 
di spazi pubblici di interazione (blog, pagine e 
profili sui social media, ecc.) imperniati sui com-
mons locali (ambientali, paesaggistici, culturali, 
ecc.) per un benessere condiviso (in linea anche 
con quanto previsto dal SDG n.3). In questo sen-
so l’esperienza dimostra come sia necessario - e 
anche possibile - adattare al contesto locale gli 
obiettivi globali superando l’idea che esista una 
ricetta “fit for all”.

Figura 10. La distribuzione mondiale delle transition towns (2012).

Fonte: Capineri (2012, p. 90).
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Lo scenario in cui si evolvono le inziative grass 
root è comunque molto instabile in quanto sia 
i membri sia le forme di finanziamento posso-
no rapidamente cambiare o venire meno. Le 
iniziative infatti nascono sia da singoli cittadini 
sia da associazioni culturali e di volontariato, 
ONG, gruppi informali che spesso si auto-finan-
ziano o utilizzano contributi volontari e quindi 
sono soggette a cambiamenti che possono nel 
breve tempo destabilizzare l’organizzazione ed 
interrompere le attività. Comunque è vero che 
il rischio di fallimento è intrinseco ad ogni pro-
cesso innovativo e quindi ciò vale anche per le 
iniziative grassroot.

11.4.3 Strumenti per l’implementazione
degli SDGs: la citizen science

Le tecnologie digitali, la comunicazione Web 2.0 
e la diffusione di sensori di ogni tipo hanno offer-
to strumenti di partecipazione e di condivisione 
di informazioni molto accessibili sia in termini di 
costo che di abilità. In questo contesto si situa la 
citizen science e il suo attuale successo. La citizen 
science (CS) è stata definita come la “partecipa-
zione del pubblico nella ricerca scientifica” ed è 
divenuta in tempi recenti uno degli strumenti 
di citizen engagement e di empowerment sociale 
promosso dalla Commissione Europea che nel 
2013 ha pubblicato il Libro verde per la Citizen 
science150. Si tratta di un approccio che si inserisce 
nel modello dell’open science, basato sulla colla-
borazione tra volontari (citizen scientists) e scien-
ziati in attività di monitoraggio e di rilevazione in 
diversi campi al fine di creare conoscenza e infor-
mazioni basate su evidenze scientifiche a sup-
porto degli obiettivi globali. La CS rappresenta, in 
estrema sintesi, un processo di elevato valore ci-

150	 Nel 2013 è stata fondata l’European Citizen Science Association (ECSA), la Citizen Science Association (CSA) negli Stati Uniti 
e l’Australian Citizen Science Association (ACSA) in Australia. Più recentemente iniziative simili stanno nascendo anche in 
Africa e in Asia.

151	 Alcuni recenti studi dimostrano che felicità e benessere sono anche legati alla presenza di spazi verdi (Larson et al 2016; 
Cloutier et al 2016).

152	 Fraisl et al. (2020) dimostrano come la citizen science possa contribuire al monitoraggio degli indicatori di diversi SDG, 
tra i quali SDG 15 Life on Land, SDG 11 Sustainable Cities and Communities, SDG 3 Good Health and Wellbeing, e SDG 
6 Clean Water and Sanitation.

153	 Gli esempi sono innumerevoli. Si veda ad esempio il sito dell’European Environment Agency NoiseWatch, Street Bump 
a Boston, Fix-my-street, Decoro Urbano.

vico e culturale applicabile in molti campi della ri-
cerca scientifica che permette di sensibilizzare in 
modo partecipativo la società verso le problema-
tiche ambientali; riavvicinare i cittadini alla natu-
ra contribuendo a mitigare il green detachment151; 
contribuire al monitoraggio, alla tutela e alla sal-
vaguardia di habitat e specie a scale non raccol-
te dagli indicatori nazionali (Bonney et al 2009). 
Particolarmente rilevante è l’aspetto che riguar-
da la collaborazione tra mondo della ricerca e so-
cietà civile attraverso la raccolta di dati da parte 
di volontari che poi partecipano alla loro analisi 
contribuendo al loro utilizzo per la definizione 
di politiche specifiche (Haklay, 2015). Ad oggi la 
CS si è dimostrata in grado di: produrre dati affi-
dabili per la ricerca, generare grandi quantità di 
dati in tempi relativamente brevi; contribuire ad 
identificare tendenze, differenze o somiglianze 
di parametri nel tempo e nello spazio152. Questo 
aspetto della produzione di dati e di informa-
zioni, insieme al capacity building, è anche uno 
dei target del SDG 17 imperniato appunto sulla 
necessità di sviluppare nuove fonti di dati e di 
informazioni per il monitoraggio degli SDGs. La 
scala urbana si dimostra particolarmente adatta 
per le applicazioni di CS per quanto concerne sia 
i campi di applicazione (inquinamento, qualità 
delle infrastrutture, ecc.) sia la prossimità geogra-
fica tra i partecipanti153 che agiscono nei luoghi a 
loro più familiari (strade, piazze, cortile delle loro 
case), teatro delle routine quotidiane (Fraisl et al. 
2020; Fritz at al. 2019) e quindi sfruttando la pro-
pria conoscenza del contesto locale. La necessità 
di recuperare la dimensione locale nelle politiche 
territoriali per la sostenibilità era del resto già 
scaturita in occasione della Conferenza di Rio de 
Janeiro (1992) con l’Agenda 21 locale. Inoltre oc-
corre osservare che questi approcci partecipativi 
hanno particolare rilevanza se applicati nei luo-
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ghi della marginalità dove sono carenti o assenti 
del tutto gli strumenti conoscitivi e dove è neces-
sario anche individuare gli interessi e le priorità di 
intervento degli abitanti in tali contesti disagiati 
(Bonney et al 2014).

Il dibattito sulle modalità e le criticità relative al 
monitoraggio degli SDGs alle diverse scale ha 
posto in tempi recentissimi grande attenzione 
sul ruolo della citizen science sia da parte della 
comunità scientifica che delle istituzioni (Ha-
klay 2015). In questo senso le attività di citizen 
science possono essere avvicinate al concetto di 
smartness prima esposto in quanto si fondano 
su sistemi socio-tecnici e quindi su un rapporto 
tra spazio urbano e tecnologia, includendo que-
stioni come la capacità di generare informazione 
e la transizione verso forme di governance e di 
apprendimento sociale. 

11.5  Conclusioni

Come visto, la crescente pressione antropica del-
le città rende questi contesti territoriali, e la loro 
analisi, centrali per comprendere le problemati-

che e le opportunità legate allo sviluppo sosteni-
bile. Infrastrutture, accessibilità, riduzione degli 
impatti ambientali e inclusione sociale sono tra 
i punti fondamentali dell’Agenda internazionale 
che cercano una (spesso non facile) declinazio-
ne a livello locale. In alcune città proprio l’inade-
guata gestione della crescita urbana porta forti 
conseguenze negative che, come abbiamo vi-
sto, spaziano dalla marginalità sociale, all’inqui-
namento, al degrado ambientale, insieme a mo-
delli di produzione e consumo non sostenibili. 

Ma, come sottolineato a partire dalla presen-
tazione dei modelli smart city e delle grass-root 
practices, le città possono diventare luoghi di 
policies all’avanguardia e dunque contesti chia-
ve per lo sviluppo sostenibile e il cambiamento 
ambientale globale (Hoornweg, Sugar, Trejos 
Gomez,2011; Parnell, 2016). A livello urbano, 
soprattutto in ambito Europeo, si stanno speri-
mentando modalità “intelligenti” di uso del suo-
lo, cosí come del consumo e della distribuzione 
di energia, insieme all’utilizzo di tecnologie “ver-
di” (es. low-carbon technologies) e alla mobilità 
integrata. La sfida per la città è quella di massi-
mizzare i benefici della concentrazione e ridur-
re le esternalità negative della agglomerazione. 
I modelli di pianificazione dovrebbero mirare 

Figura 11. I livelli di partecipazione della citizen science

Fonte: Haklay (2013). 
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proprio a questo, ovvero alla massimizzazione 
delle esternalità positive della agglomerazione 
e alla minimizzazione di quelle negative sia in 
termini ambientali che socio-economici. Attra-
verso nuovi piani di azione, non esclusivamente 
incentrati su approcci tecnocratici, sarà inoltre 
possibile rinforzare una visione culturale nuova 
della gestione dei beni comuni, di quelli stratifi-
cati e consolidati nel tempo e di quelli nuovi, che 
spesso nascono dal basso in risposta ad alcune 
tra le principali sfide e necessità d’ambito urba-
no di cui questo capitolo ha fornito una sintesi. 
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OBIETTIVO 12

GARANTIRE MODELLI SOSTENIBILI DI PRODUZIONE              
E DI CONSUMO

Sostenibilità e governo aziendale. Parola d’ordine: integrazione!

Maria Pia Maraghini

Abstract

Il mondo aziendale riveste un ruolo centrale per 
l’adozione di comportamenti sostenibili. In un 
certo senso potremmo spingerci ad affermare 
che le aziende rappresentano dei “media” della 
sostenibilità, ponendosi quale una sorta di “cu-
scinetto” tra la società e le istituzioni che deter-
minano le traiettorie di sviluppo di una determi-
nata area.

Si comprende, dunque, come, al fine di poten-
ziare quanto più possibile la cultura della soste-
nibilità e, quindi, la diffusione di comportamen-
ti sostenibili (e consapevoli), è bene riuscire a 
sfruttare in maniera adeguata il potenziale ruo-
lo delle imprese, facendo sì che si qualifichino 
sempre più come “amplificatori” dello sviluppo 
sostenibile e che non trasmettano, invece, un 
segnale distorto.

Al contempo, viene così individuato anche il 
ruolo di “prosumer” del consumatore, capace 
di indirizzare i comportamenti aziendali, dai 
quali però risulta esso stesso influenzato. È im-
portante, tuttavia, che questa doppia influen-
za risulti positivamente indirizzata, attivando 
così un circolo virtuoso a favore dello sviluppo 
sostenibile, invertendo invece i negativi reci-
proci condizionamenti tra produzione e con-
sumo che troppo spesso si sono manifestati in 
passato e che hanno contribuito alla produ-
zione delle attuali tensioni (se non addirittura, 
devastazioni…).

L’efficace governo di simili influenze richiede 
l’adozione da parte delle aziende di un approc-

cio strategico alla sostenibilità e di appositi 
meccanismi gestionali capaci di operazionaliz-
zare le strategie definite in ottica “integrata”, 
e questo sia in senso orizzontale (consideran-
done in maniera complementare le dimensioni 
economica, sociale ed ambientale), che verti-
cale (ossia allineando strategie, piani operati-
vi e comportamenti) e sia all’interno del peri-
metro aziendale, che nell’ambito del più vasto 
scenario socio-economico in cui l’impresa vive 
ed opera.

In linea con ciò, il contributo offre una panorami-
ca sui principali sistemi e strumenti di governo 
e controllo aziendale finalizzati alla migliore ge-
stione della sostenibilità.

 

12.1  Le aziende “media” dello 
sviluppo sostenibile

Nel corso degli ultimi anni/decenni, il tema del-
la sostenibilità (o sviluppo sostenibile) ha cer-
tamente rappresentato uno degli argomenti 
più discussi all’interno del dibattito sul futuro 
dell’umanità. Divenuto popolare nella seconda 
metà degli anni ‘80 grazie al lavoro della Com-
missione Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo, 
il concetto di sostenibilità è stato infatti oggetto 
di (prioritario) interesse da parte sia di istituzioni 
nazionali ed internazionali, che di professionisti 
ed accademici.

In linea con ciò ed alla luce delle crescenti 
preoccupazioni sociali e ambientali su scala 
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globale, l’attenzione al tema della sostenibi-
lità nella sua triplice dimensione (economi-
ca, sociale, ambientale) sta assumendo un 
ruolo centrale nell’agenda di numerose ed 
eterogenee istituzioni, nonché di governi e 
organismi sovranazionali i quali, sempre più 
consapevoli del ruolo delle imprese nella 
determinazione delle traiettorie di sviluppo 
di un territorio (Levy e Egan, 2003), stanno 
enfatizzando la necessità per le aziende di 
adottare un comportamento che, oltre ad 
essere performante sotto l’aspetto economi-
co-finanziario, sia anche rispettoso dell’am-
biente e socialmente responsabile, monito-
rando e rispondendo alle aspettative di tutti 
gli stakeholders154. 

In effetti, il mondo aziendale è sicuramente un 
attore fondamentale nell’ambito dell’adozione 
di comportamenti sostenibili. In un certo senso 
potremmo spingerci ad affermare che le azien-
de rappresentano dei “media” della sostenibi-
lità, ponendosi quale una sorta di “cuscinetto” 
tra la società e le istituzioni che determinano le 
traiettorie di sviluppo di una determinata area 
(Maraghini, 2014). La Figura 1 contiene una rap-
presentazione di un simile ruolo delle aziende 
per lo sviluppo sostenibile.

154	 “Enterprises should have in place a process to integrate social, environmental, ethical and human rights concerns into their 
business operations and core strategy in close collaboration with their stakeholders”, EU strategy for CSR 2011-2014.

Da un lato, infatti, le aziende vengono ad essere 
i principali destinatari delle politiche industriali 
e dell’azione regolamentatoria dei policy makers 
in materia di sostenibilità (freccia a in Figura 1).

Al contempo, il mondo aziendale è anche il prin-
cipale destinatario delle istanze provenienti dai 
consumatori; le imprese debbono dunque riu-
scire ad intervenire sui propri prodotti, processi 
e modelli organizzativi e gestionali per assecon-
dare o anticipare (freccia b) - nonché addirittura 
indurre - nuovi modelli di consumo maggior-
mente sostenibili. 

In questo senso sono le imprese stesse a farsi 
promotrici di nuovi modelli di consumo, inver-
tendo il flusso di influenza. In altri termini, le 
aziende da “ricettori” di istanze di cambiamento 
(frecce di colore scuro in Figura 1), hanno la pos-
sibilità di qualificarsi quali veri e propri “trasmet-
titori” (frecce di colore chiaro in Figura 1).

Le doppie frecce sincronica (freccia c) e diacronica 
(freccia d) stanno a significare il differente tempo 
nel quale una simile influenza delle imprese a fa-
vore di modelli di consumo più consapevoli può 
essere esercitata: o immediata, nel primo caso - 
qualora, ad esempio, vengono immessi sul merca-
to prodotti a minore impatto ambientale in sosti-

Figura 1. Il ruolo delle imprese per lo sviluppo sostenibile

Fonte: Maraghini, 2014
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tuzione di altri - o mediante la continua ripetizione 
nel tempo, come nella circostanza della costante 
adozione da parte dell’impresa di pratiche di re-
sponsabilità sociale, che nel tempo aiuta a diffon-
dere in tutti i soggetti operanti in e con l’azienda, 
la consapevolezza in merito alle aspettative di tut-
ti i vari stakeholders aziendali (clienti, dipendenti, 
fornitori e la comunità locale di riferimento). Ed è 
proprio a quest’azione di trasmissione alla società 
che si rivolgono le varie iniziative di incentivazione 
alle imprese definite dai policy makers.

Al contempo, le imprese possono anche costi-
tuire un’area di influenza tale da convincere la 
stessa azione dei policy makers, potendo così an-
che potenziare e meglio strutturare le richieste 
ricevute dai consumatori; in questo caso la frec-
cia (freccia e) è solamente diacronica, potendosi 
l’influenza sviluppare solamente su di un arco di 
tempo medio-lungo (lobby).

Si comprende, dunque, come, al fine di poten-
ziare quanto più possibile la cultura della soste-
nibilità e, quindi, la diffusione di comportamen-
ti sostenibili (e consapevoli), è bene riuscire a 
sfruttare in maniera adeguata il potenziale ruo-
lo delle imprese, facendo sì che si qualifichino 
sempre più come “amplificatori” dello sviluppo 
sostenibile e che non trasmettano, invece, un 
segnale distorto.

L’azione delle imprese a favore dello sviluppo so-
stenibile, tuttavia, è svolta non solo - e non tan-
to - in risposta alle specifiche istanze provenienti 
dai consumatori e/o policy makers, bensì sempre 
più quale vera e propria “strategia di business”.

12.2  Competitività di impresa e 
sviluppo sostenibile

In questi ultimi anni, molti operatori ed analisti 
aziendali evidenziano che l’attenzione ai temi 

155	 La sfida dello sviluppo sostenibile è oggi improcrastinabile. Gli impatti che l’economia mondiale ha generato negli anni 
- e sta tuttora generando - per l’ambiente e la società sono devastanti e non oltre sostenibili.

156	 Un recente studio su tremila aziende tra il 2002 ed il 2011 mostra che esiste una correlazione positiva tra performance 
finanziaria e performance della sostenibilità (ambientale, sociale, di governance) a patto che l’innovazione sia molto 
spinta. Cfr. Eccles e Serafeim (2013).

della sostenibilità economica, sociale ed am-
bientale non è soltanto doverosa ed eticamente 
imprescindibile155, ma anche possibile fonte di 
vantaggi competitivi156. Viene fatto riferimento, 
in particolare, a vantaggi in termini di: 

•	 opportunità di business, specialmente in una 
prospettiva internazionale,

•	 posizionamento strategico,

•	 efficienza interna, 

•	 benefici fiscali, finanziari (rating sociale e 
ambientale) e/o motivazionali (impatto sulla 
cultura interna e miglioramento del clima or-
ganizzativo),

•	 reputazione, 

•	 crescita imprenditoriale e dimensionale, 

•	 miglioramento della qualità della vita dei la-
voratori e dei cittadini delle aree di riferimen-
to delle produzioni aziendali,

•	 innovazione (di prodotto, di processo ed or-
ganizzativo-gestionale).

Al contempo, i rischi reputazionali, operativi e di 
mercato conseguenti a decisioni non adeguate 
in termini di sostenibilità sono molto elevati.

Sulla base delle precedenti riflessioni, la cosid-
detta “green economy” (o, in maniera forse meno 
forviante, “sustainable economy”) rappresenta 
certamente un’importante occasione per con-
trastare la crisi e per dare slancio all’economia. In 
sostanza, l’adozione di strategie di sostenibilità 
“non è un lusso, ma una strategia competitiva”.

Si individua pertanto l’esistenza di sinergie posi-
tive fra sviluppo sostenibile e sviluppo aziendale 
(Figura 2). Se da un lato infatti, come evidenziato 
nel precedente paragrafo, le aziende svolgono 
un potenziale ruolo propulsivo per lo sviluppo 
sostenibile, dall’altro la sostenibilità consente 
un affinamento della cultura aziendale e della 
qualità delle pratiche gestionali adottate, a fon-
damento dell’attivazione di efficaci percorsi di 
crescita e sviluppo.
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Figura 2. Sinergie positive fra competitività di 
impresa e sviluppo sostenibile

Le riflessioni sin qui condotte evidenziano la ne-
cessità/opportunità di intervenire, potenziando-
lo, sul rapporto fra imprese e sostenibilità, così 
da sfruttare ed incrementare le sinergie positive 
esistenti fra i due ambiti, ai fini dello sviluppo di 
un determinato territorio.

A tal fine, tuttavia, la “semplice” integrazione nel 
core business aziendale di specifiche iniziative 
e innovativi programmi socio-ambientali non si 
rivela di per sé sufficiente all’effettiva manifesta-
zione delle già richiamate conseguenze positive. 
Quest’ultime, infatti, costituiscono delle mere po-
tenzialità, la cui effettiva espressione (sia nei modi, 
quanto nei tempi) dipende in larga parte dalle 
specifiche caratteristiche organizzative e culturali 
che l’azienda riuscirà a predisporre (Figura 3). 

In questo senso, le attese vanno innanzitutto di-
mensionate in relazione allo sforzo prodotto per 
preparare il contesto aziendale ad accogliere e 
sfruttare le opportunità messe a disposizione 
dall’adozione delle nuove pratiche sostenibili, 
nonché alla sua ripetizione nel corso del tempo.

Dunque, la necessaria promozione dello sviluppo 
sostenibile deve prevedere il sempre maggiore 
e fattivo coinvolgimento del mondo aziendale, il 
quale deve imparare ad approcciare il tema della 
sostenibilità in ottica maggiormente strategica e 
non più soltanto mediante l’inconsapevole ado-
zione di attività spesso ispirate da ragioni filantro-
piche o semplicemente da un obbligo morale.

Il passo da compiere quindi è la determinazione 
di meccanismi gestionali e procedure specifiche 
per meglio definire ed implementare gli obietti-
vi di sostenibilità, anche dotandosi di differenti 
modelli di governo, sino a giungere alla redazio-
ne di veri e propri bilanci sociali che documenti-
no le azioni intraprese e gli impegni assunti.

12.3  Sostenibilità in ambito aziendale: 
niente cambia, tutto cambia!

In considerazione dei costi (economico-finan-
ziari, umani e di tempo) dell’integrazione delle 

Figura 3. Potenzialità dell’attivazione di iniziative di sostenibilità
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questioni sociali ed ambientali nelle pratiche di 
governo aziendale, delle complessità insite in 
tale passaggio o semplicemente della maggiore 
sensibilità nei confronti di determinate tema-
tiche da parte del soggetto proponente la sin-
gola iniziativa, sovente l’attenzione viene posta 
su specifici aspetti della sostenibilità aziendale 
(dimensione ambientale o sociale e, in riferi-
mento a quest’ultima, considerazione di speci-
fici stakeholders alla volta: dipendenti o clienti o 
fornitori etc.)157. 

Conseguentemente, molto spesso si è assisti-
to all’adozione di un approccio frammentario 
nello sviluppo delle differenti dimensioni del-
la sostenibilità, attraverso iniziative e strategie 
specifiche per ogni dimensione (ad esempio, 
investimenti in impianti fotovoltaici, program-
mi volti alla riduzione e/o al riuso degli scarti 
di produzione, azioni rivolte al sociale, ecc.). In 
questo modo, si rischia spesso di non sfruttare 
adeguatamente le sinergie positive esistenti 
fra le diverse dimensioni dell’agire aziendale, 
nonché di privilegiare azioni che possono con-
durre a minori vantaggi in termini complessi-
vi158. In altri termini, la separazione fra strategie 
di business e politiche socio-ambientali può 
ostacolare l’effettiva ed efficace implementazio-
ne di pratiche sostenibili in ambito aziendale, 
relegandole a mere soluzioni di marketing o di 
puro adattamento al proprio ambiente in cerca 
di legittimazione (isomorfismo), sovente impie-
gate per distogliere l’attenzione da performan-
ce finanziarie negative159. Inoltre, la mancata 
evidenziazione degli effetti di singole iniziative 
sui differenti ambiti della performance (in primis 
su quello economico-finanziario) non consente 
l’attivazione di proficui processi emulativi da 
parte di altre aziende, le quali potrebbero me-
glio valutare i ritorni di un investimento in ma-
teria di sostenibilità. 

157	  La visione “parziale” della sostenibilità ha riguardato anche la ricerca e la letteratura in materia; infatti, le differenti 
dimensioni della sostenibilità sono state solitamente oggetto di filoni di studio separati (si vedano, in merito, Bowen, 
1953; Doane e MacGillivray, 2001; Melnyk et al., 2003).

158	 La dimensione economico-finanziaria e quelle sociale ed ambientale non devono dunque essere concepite come un 
gioco a somma zero, in cui le iniziative per accrescerne una danneggiano le altre, o viceversa, mostrandosi realtà incon-
ciliabili e dicotomiche.

159	 «... it is increasingly well-established in the literature that most business reporting on sustainability and much business repre-
sentative activity around sustainability actually have little, if anything to do with sustainability» (Gray, 2010, p. 48).

Le precedenti considerazioni evidenziano la ne-
cessità di una maggiore integrazione e di un ef-
fettivo coordinamento nella gestione della soste-
nibilità in azienda, al fine di dimostrare come una 
politica di responsabilità sociale ed ambientale 
implementata in maniera coerente con la cultura 
organizzativa e con le attività operative aziendali, 
sviluppi sinergie capaci di migliorare tutti i risulta-
ti (siano essi di natura economico-finanziaria che 
non) creando così valore aggiunto per tutti i pro-
pri stakeholders. L’integrazione, tuttavia, non può 
e non deve riguardare la mera somma delle rile-
vazioni ed analisi di tutte le performance aziendali 
(sia a carattere economico-finanziario, che sociale 
e ambientale), la quale determinerebbe il sem-
plice proliferare dei dati e delle informazioni alla 
base della comunicazione verso tutti i portatori 
di interesse, depotenziandone tuttavia la valen-
za informativa. Al contrario, l’integrazione deve 
potersi realizzare già a partire dal livello strate-
gico. Solo così potranno essere adeguatamente 
apprezzate la natura unitaria del fenomeno azien-
dale e le modalità specifiche attraverso cui le sue 
differenti dimensioni si combinano contribuendo 
alla crescita ed allo sviluppo organizzativo.

In definitiva, nel tentativo di superare la visione 
“parziale” della sostenibilità, vi è la necessità di 
adottare - sia a livello aziendale che di sistema 
- un approccio alla sostenibilità maggiormente 
“integrato” (si veda, ad esempio, Gray, 2010), 
che consenta di sviluppare contemporanea-
mente il potenziale delle tre dimensioni, per-
mettendo altresì di sfruttare le eventuali sinergie 
esistenti fra le dimensioni stesse.

Anche in riferimento alla sostenibilità si eviden-
ziano, dunque, le medesime tendenze evolutive 
dei sistemi di governo e controllo aziendale. In 
particolare, l’efficace guida delle organizzazioni 
verso il perseguimento dei propri obiettivi pre-
suppone oggi una crescente e costante tensio-
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ne alla volta di un’effettiva integrazione, la quale 
deve potersi esplicare in molteplici ambiti e dif-
ferenti livelli, ovvero (Figura 4):

•	 fra strategia ed effettiva esecuzione delle tra-
iettorie individuate (integrazione verticale);

•	 fra differenti dimensioni di analisi, driver del-
la performance ed aree di competenza (inte-
grazione orizzontale);

•	 anche al di fuori del perimetro aziendale, 
condividendo la definizione e realizzazione 
degli obiettivi con tutti i differenti portatori 
di interesse variamente coinvolti (integrazio-
ne circolare).

Ne consegue il cambiamento dei singoli elemen-
ti dei sistemi di controllo in ambito aziendale (Bu-
sco, Riccaboni e Quattrone, 2007; Pavan, D’Onza 
e Supino, 2013), ovvero degli strumenti, processi, 
ruoli e soluzioni informali aventi l’obiettivo di in-
durre comportamenti individuali ed organizzati-
vi in linea con il raggiungimento degli obiettivi 
aziendali (Riccaboni, Marchi e Marasca, 2018), 

i quali debbono incessantemente evolversi ed 
adattarsi al necessario persistente mutamento di 
quelli che sono (A) i comportamenti da indirizzare 
e/o (B) gli obiettivi da perseguire, per poter svol-
gere nel continuo la propria essenziale funzione di 
“guida” (Maraghini, 2018). In altri termini, dunque, 
i sistemi di controllo debbono essere differente-
mente composti ed integrati per il miglioramento 
continuo della funzione di guida esercitata, che - 
come appena ricordato - richiede una sempre 
maggiore ed effettiva integrazione, la quale deve 
potersi esplicare in molteplici ambiti e differenti 
livelli. In linea con le molteplici forme di integra-
zione che i sistemi di controllo debbono promuo-
vere e supportare in ambito aziendale, potremmo 
classificare le varie innovazioni a cui tali sistemi 
sono chiamati, a seconda della specifica tipologia 
di coordinamento che mirano a favorire, ovvero:

•	 allineamento (coordinamento verticale);

•	 ampliamento (coordinamento orizzontale);

•	 apertura (coordinamento circolare).

Figura 4. Molteplici forme di integrazione nel governo aziendale
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Il riconoscimento che il passaggio a delle lo-
giche di sostenibilità induce alle medesime 
tendenze evolutive che stanno interessando 
oggi i sistemi di governo e controllo azienda-
le, non deve però far pensare che nulla debba 
essere cambiato al fine di supportare l’effettiva 
ed efficace adozione di pratiche sostenibili in 
azienda.

Al contrario, tutto deve essere cambiato! In ef-
fetti, il sopracitato passaggio va ad incidere (o 
meglio, deve incidere) su quello che è il punto 
di partenza, il prerequisito stesso, dei sistemi di 
governo e controllo aziendale, ovvero la ragion 
d’essere dell’organizzazione (purpose). Cam-
biando questa, si evolvono anche le soluzioni 
organizzative, i processi e gli strumenti volti ad 
indirizzare l’adozione di strategie e comporta-
menti ad essa allineati.

In definitiva, la sostenibilità in azienda non va 
tanto ad incidere sulla natura dei sistemi di 
governo e controllo aziendale e sulle loro at-
tuali tensioni evolutive, quanto sulla (1) com-
plessità e (2) urgenza del cambiamento ad essi 
richiesto, in linea con le particolari caratteristi-
che del concetto stesso di “sostenibilità” (da 
intendersi in senso integrato e da concretiz-
zarsi nell’immediato).

Diviene dunque sempre più indispensabile, 
nonostante già necessaria ed invocata, l’ado-
zione in azienda di un approccio sistemico e 
strutturato di governo e gestione, capace di 
supportare adeguatamente l’adozione di de-
cisioni e comportamenti “sostenibili”. Tale 
approccio è oggetto del prossimo paragrafo, 
nel quale vengono brevemente delineati i 
principali strumenti e processi di performance 
management evidenziandone anche i profili 
intangibili, inerenti le caratteristiche sociali, 
culturali e del patrimonio umano dell’orga-
nizzazione che spesso costituisce il vero di-
scrimine tra una efficace o meno implemen-
tazione di pratiche di sostenibilità in ambito 
aziendale.

12.4  Management system per 
il governo e la gestione della 
sostenibilità in ambito aziendale

Un sistema integrato di gestione strategica deve 
consentire e supportare l’adeguata individua-
zione degli obiettivi organizzativi, il loro collega-
mento con le attività operative, allineando tutta 
l’organizzazione aziendale (e questa con anche 
tutti gli stakeholder esterni), e, soprattutto, la loro 
effettiva esecuzione. In effetti, avere una buona 
strategia è condizione necessaria per poter so-
pravvivere e prosperare, ma non sufficiente. Sen-
za un’efficace esecuzione della stessa, infatti, tut-
to rischia di diventare vano, di rimanere un sogno. 
E questo, specialmente in relazione alle strategie 
di sostenibilità, non può e non deve più accadere.

Il processo strutturato e sistematico da adot-
tare per la pianificazione ed esecuzione delle 
strategie (di sostenibilità) aziendali può essere 
brevemente descritto e presentato ricorrendo al 
framework del “Management System” teorizza-
to da Robert Kaplan e David Norton (2008), che 
costituisce un prezioso punto di riferimento uti-
le a descrivere il ciclo continuo di attività che le 
aziende devono compiere per realizzare un’effi-
cace Execution. Il processo in questione prevede 
l’effettuazione di sei fasi (Figura 5).

Nella prima fase si sviluppa la strategia, vali-
dando missione, visione e valori, e, dopo aver 
compiuto un’efficace analisi interna ed esterna, 
si procede alla formulazione della strategia. Ciò 
consente di chiarire in quali nicchie l’azienda in-
tende competere, quale sarà la proposta di va-
lore che la differenzierà rispetto ai competitor, 
in quali processi chiave dovrà eccellere e quali 
saranno i fattori abilitanti in termini di capitale 
umano e tecnologie. Il tutto dovrà essere codi-
ficato nelle cosiddette dichiarazioni strategiche.

Nella seconda fase si traduce la strategia formu-
lata in obiettivi, misure e target e si procede con 
l’attività di selezione, finanziamento e assegna-
zione delle responsabilità delle iniziative strate-
giche. È da qui che poi prende inizio l’implemen-
tazione a cascata della strategia, che può partire 
a livello di gruppo e prosegue per ogni azienda 
e unit, fino ad arrivare a funzioni e responsabili.
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Figura 5. Il processo di Management system

Fonte: Kaplan e Norton, 2008

Nella terza fase si procede ad allineare i moltepli-
ci livelli dell’organizzazione e tutti i dipendenti 
alle strategie pianificate. È questo il momento in 
cui avviene il collegamento tra obiettivi e incen-
tivi personali e si procede alla comunicazione 
utile a direzionare i collaboratori verso ciò che è 
considerato prioritario.

Nella quarta fase si pianificano le attività ope-
rative creando un legame fondamentale tra la 
pianificazione di medio-lungo termine e la pro-
grammazione operativa con il duplice fine, da 
un lato, di governare i processi aziendali critici ai 
fini dell’esecuzione, dall’altro, di gestire nel bre-
ve l’operatività. È qui che le aziende traducono i 
loro intenti strategici in piani operativi dettaglia-
ti, collegando il Budget al Piano Strategico.

Durante la quinta fase l’azienda compie un’attivi-
tà di monitoraggio e di apprendimento. Mentre 
vengono attuati i piani strategici e operativi, in-
fatti, l’impresa controlla e acquisisce conoscenze 
sui problemi, sugli ostacoli che incontra e sulle 
sfide che affronta.

Nella sesta fase si adatta la strategia analizzando 
gli atteggiamenti della concorrenza e facendo te-
soro delle informazioni interne ed esterne, dando 
il riavvio al ciclo. Si tratta in sostanza di un’attività 
finalizzata alla valutazione della validità delle as-
sunzioni strategiche, da realizzarsi annualmente 
o in seguito a pericolose turbolenze di mercato o 
gravi disallineamenti di performance. 

Un buon processo di Execution, dunque, deve 
essere in grado di gestire l’allineamento di tutta 
l’organizzazione agli obiettivi prioritari, parten-
do dall’effettiva messa a punto delle strategie 
aziendali, fino ad arrivare al loro costante mo-
nitoraggio. Si tratta di un ciclo continuo in cui 
tutte le fasi devono essere realizzate con cura e 
dove i momenti di confronto culminanti nelle ri-
unioni strategiche (mensili o trimestrali) hanno 
lo scopo di esaminare l’andamento della strate-
gia e individuare tempestivamente soluzioni ai 
possibili disallineamenti.

Il processo necessita di differenti strumenti di 
supporto, i quali ricadono essenzialmente nella 
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sfera del Performance Management. È opportu-
no fin da subito sottolineare, tuttavia, come sin-
goli ottimi strumenti possano comunque fallire 
quando non sono integrati in un unico sistema 
in grado di farli convergere nella stessa direzio-
ne. Questa è la sfida.

Il primo passo è quello di dotarsi di strumenti 
in grado di descrivere efficacemente il disegno 
strategico, traducendo idee, visioni e aspirazioni 
in obiettivi visuali, sintetici e comprensibili, ca-
paci di fornire un quadro di tutte le priorità ge-
stionali. Un valido supporto può essere offerto 
dalle Strategy Map, ideali per allineare l’organiz-
zazione a quanto pianificato e per comunicare a 
tutti i livelli ciò che è veramente importante.

Occorre inoltre dotarsi di strumenti capaci di mi-
surare sistematicamente il grado di realizzazione 
degli obiettivi, attraverso cui responsabilizzare, va-
lutare e incentivare i collaboratori. Utili allo scopo 
sono le Balanced Scorecard, ossia cruscotti di indi-
catori bilanciati e multi-prospettiva che consento-
no di monitorare l’effettiva esecuzione degli obiet-
tivi strategici. È così possibile governare in un’ottica 
strategica tutti i driver di creazione del valore, aven-
ti ad oggetto i clienti, i processi interni, l’apprendi-
mento e la crescita, non limitandosi dunque ai soli 
aspetti economico-finanziari od operativi.

All’interno del cuore del sistema di gestione 
della strategia sono da considerare anche le Ini-
ziative Strategiche, ossia i progetti funzionali al 
raggiungimento degli obiettivi, fondamentali 
in sede di esecuzione. Una corretta selezione, 
finanziamento, tempificazione, misurazione e 
conseguente allocazione delle iniziative, infatti, 
è essenziale ai fini del raggiungimento delle pri-
orità strategiche delineate.

Tali strumenti dovrebbero integrarsi nel Piano 
Strategico, che dovrà essere in grado di illustrare 
in termini quali-quantitativi le strategie e i con-
seguenti piani d’azione. Il Piano dovrà essere 
“Smart”, ossia formalizzato mediante un approc-
cio visual, veloce, multi-dimensionale, declina-
to verticalmente e orizzontalmente e capace 
di tradurre le intenzioni strategiche in numeri, 
differentemente dai tipici documenti di pianifi-
cazione che difficilmente possono essere letti e 
compresi in meno di 30 minuti.

Altri strumenti di Performance Management fun-
zionali all’Execution sono quelli di programma-
zione e controllo del business e delle operation, 
utili a fare in modo che i processi «core» siano 
perfettamente in grado di supportare la realiz-
zazione delle strategie, i sistemi di valutazione 
e di incentivazione del personale, capaci di con-
tribuire in modo significativo all’allineamento 
strategico dei collaboratori, nonché il Budget, 
tipicamente utilizzato per tradurre gli obiettivi 
di medio-lungo termine in programmi di breve.

Realizzare un buon link tra pianificazione e pro-
grammazione, tra l’altro, costituisce un ottimo 
modo per dare nuova linfa ad uno strumento 
come il Budget, che spesso sconta assenza di 
dialogo sui presupposti strategici, nonostante 
preveda lunghi tempi di discussione su numeri e 
scenari, nonché scarsa attinenza ai piani operati-
vi, figlia dell’ownership contabile (Saviotti, 2016). 
Tuttavia, nonostante alcuni sostengano che tale 
strumento stia perdendo di rilevanza, è lecito 
pensare che il processo di Budget stia cambian-
do in termini di ruolo e di modalità attuative. 
L’Execution impone la costruzione di un Budget 
a supporto delle intenzioni strategiche, caratte-
rizzato da revisioni più frequenti, elaborazioni 
meno complesse e tempistiche di negoziazione 
inferiori. 

I vari strumenti di Performance Management 
sin qui brevemente richiamati ricadono sotto la 
responsabilità di differenti funzioni o aree azien-
dali e pertanto necessitano di una loro integra-
zione per poter convergere in un’unica direzio-
ne. Spetta al vertice creare le condizioni affinché 
ciò possa avvenire, orchestrando sapientemen-
te le figure coinvolte in modo tale che i diversi 
sistemi possano dialogare, senza ridondanze o 
incoerenze. A tale scopo può essere utile l’atti-
vazione di un centro di gestione della strategia, 
avente lo scopo di sincronizzare i diversi proces-
si di pianificazione, programmazione e control-
lo, supportando il vertice nell’esecuzione della 
visione aziendale.

In definitiva, facendo specifico riferimento alle 
strategie di sostenibilità, soltanto rendendo coe-
renti fra loro le strutture di governance, i modelli 
di business, i drivers di performance e i risultati 
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(Integrated Thinking), le aziende possono assi-
curare il loro allineamento strategico rispetto 
agli obiettivi di creazione di valore responsabile. 
A tal fine, risulta fondamentale il ruolo della le-
adership, ed in particolare l’impulso fornito dai 
vertici, imprenditori e top manager, gli unici che, 
con il loro esempio e le loro indicazioni, possono 
far sì che i principi della sostenibilità siano consi-
derati non solo in termini di compliance, ma che 
vengano rispettati anche all’interno dei mecca-
nismi di programmazione, budgeting, capital 
budgeting, incentivazione, e, infine, reporting. 
In questo modo, il ruolo dei meccanismi opera-
tivi appena richiamati viene valorizzato e reso 
strategico, con evidenti vantaggi dell’impresa e 
del suo istituto finanziatore.
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Verso il Business 2030: soluzioni e prospettive

Angelo Riccaboni, Loredana Rinaldi, Anita Mannella e Cristiano Busco

Abstract

L’Agenda 2030, adottata nel 2015 dai leader 
di 193 Nazioni, rappresenta un chiaro impe-
gno a perseguire uno sviluppo sostenibile, 
e le imprese, in quest’ambito, svolgono un 
ruolo chiave. L’Agenda 2030, infatti, induce 
le imprese ad analizzare gli impatti sociali e 
ambientali delle loro attività, ad individua-
re obiettivi e strategie coerenti con i target 
dei 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile, e a 
comunicare ai vari stakeholders, in modo 
trasparente, i risultati raggiunti. Adottando 
comportamenti e azioni sostenibili, le impre-
se sono in grado di sfruttare maggiormente 
le opportunità di mercato, attirando nuo-
vi talenti e investitori sempre più attenti ai 
temi della responsabilità sociale e ambien-
tale. Allo stesso tempo, un approccio soste-
nibile è in grado di ridurre i rischi, legali o 
reputazionali, derivanti da comportamenti 
sociali e/o ambientali scorretti.

Date queste premesse, il presente capitolo 
analizza nel dettaglio cosa le imprese possono 
fare nella pratica per una concreta attuazione 
dell’Agenda 2030. A tal proposito, l’adozione 
di un approccio integrato risulta necessario, al 
fine di allineare gli obiettivi di sviluppo sociale 
e ambientale con la cultura aziendale, la strate-
gia, il business model, i processi decisionali e i 
sistemi di misurazione delle performance. Tut-
tavia, la sostenibilità di un’impresa deve essere 
valutata anche sulla base delle performance so-
ciali e ambientali dei suoi fornitori e di tutti gli 
attori della filiera, da qui l’esigenza di promuo-
vere, come ulteriore soluzione all’implementa-
zione dell’Agenda 2030, una catena del valore 
sostenibile. 

12.1  Introduzione

I recenti episodi di fallimenti aziendali e pratiche 
gestionali scorrette e irresponsabili hanno dete-
riorato la fiducia nei mercati da parte degli inve-
stitori. Per tale motivo, molte organizzazioni, al 
fine di ripristinare la fiducia degli stakeholder, 
hanno iniziato a modificare i loro sistemi mana-
geriali per fornire un contributo concreto e ben 
definito allo sviluppo e al benessere sociale (Lins 
et al., 2017).

Siamo tutti consapevoli, infatti, che il modello 
di sviluppo tradizionale sta portando il nostro 
Pianeta e le nostre comunità a un’enorme crisi di 
sostenibilità, in termini di disuguaglianze socia-
li ed economiche, cambiamenti climatici, mal-
nutrizione, perdita di biodiversità, esaurimen-
to delle risorse naturali. Inoltre, alla luce anche 
dell’attuale situazione di emergenza epidemio-
logica da Covid-19, l’esigenza di un modello di 
sviluppo che sia socialmente sostenibile è anco-
ra più incombente. 

L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, adottata 
nel 2015 dai leader di 193 Paesi, rappresenta 
un chiaro impegno ad affrontare tali problemi e 
perseguire uno sviluppo sostenibile.

L’Agenda 2030 si discosta fortemente dal mo-
dello di sviluppo tradizionale, abbracciando 
obiettivi di sostenibilità che devono essere per-
seguiti sia dai Paesi in via di sviluppo che da 
quelli sviluppati. Tutti i componenti della nostra 
società, incluse le imprese, sono invitati a dare 
il loro prezioso contributo per raggiungere i 17 
Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable 
Development Goals, SDGs). Non è un caso, del 
resto, che Ban Ki-moon, Segretario Generale 
delle Nazioni Unite al momento dell’adozione 
dell’Agenda 2030, abbia invitato le aziende “a 
valutare i loro impatti (sulla società e l’ambiente), 
stabilire obiettivi ambiziosi e comunicare all’ester-
no i propri risultati, in modo trasparente”. Gli SDGs 
possono rappresentare anche per le aziende un 
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framework per guidare, misurare e poi comuni-
care all’esterno il processo di creazione del valo-
re aziendale (Busco et al., 2018). 

Per comprendere meglio il ruolo delle imprese 
nel perseguire uno sviluppo sostenibile, occorre 
affrontare tre questioni: 

•	 Quale contributo possono dare le imprese 
per attuare l’Agenda 2030?

•	 Perché le imprese dovrebbero essere attiva-
mente impegnate in tale Agenda?

•	 Cosa dovrebbero fare nella pratica?

Rispondere a queste domande può aiutarci a 
comprendere meglio come sta cambiando il 
ruolo delle imprese, quali opportunità possono 
emergere, nel prossimo futuro, per le azien-
de più proattive e come si evolverà, nel lungo 
periodo, il concetto di Responsabilità Sociale 
d’Impresa.

12.2  Quale contributo possono 
dare le imprese per attuare 
l’Agenda 2030?

12.2.1 Fungere da testimoni e attori del 
cambiamento

I leader politici e aziendali di tutto il mondo pos-
sono svolgere un ruolo cruciale per promuovere 
i 17 SDGs. Dato il loro ruolo di responsabili politi-
ci e decisori aziendali, tali figure sono in grado di 
favorire l’attuazione dell’Agenda 2030, sia come 
testimoni del cambiamento sia attraverso la pro-
mozione di iniziative concrete volte allo svilup-
po sostenibile.

I top manager e imprenditori possono rappresen-
tare modelli da imitare, riconosciuti dal mondo 
delle imprese, dal mercato e dall’opinione pub-
blica, come pionieri dello sviluppo sostenibile. Il 
ruolo chiave che possono svolgere top manager 
e imprenditori è sottolineato anche dalle parole 
di Larry Fink, Presidente e Amministratore dele-
gato di BlackRock, che, nella sua lettera annuale 

agli amministratori delegati (2020), incoraggia le 
aziende a chiedersi quale sia il loro ruolo nella 
comunità, tenendo conto delle esigenze di tutti 
gli stakeholder. Questo significa che le aziende 
sono chiamate ad allineare i loro obiettivi di so-
stenibilità (economica, sociale e ambientale) con 
le proprie strategie di lungo termine e i propri 
modelli di business, al fine di promuovere la tra-
sparenza, creare valore condiviso e svolgere un 
ruolo chiave per l’intera società.

12.2.2 Implementare soluzioni 
tecnologiche, organizzative e sociali 
in grado di affrontare le sfide 
di sostenibilità

L’innovazione tecnologica, organizzativa e so-
ciale è fondamentale per l’attuazione dell’A-
genda 2030. Il ruolo delle imprese è cruciale in 
questo, perché possono tradurre nuove idee e 
opportunità in azioni e soluzioni concrete, for-
nendo ai consumatori e alla comunità modi più 
efficienti e sostenibili di rispondere ai loro biso-
gni (Dyllick e Muff, 2016; Joyce e Paquin, 2016).

Le recenti evoluzioni mostrano la crescente ten-
denza allo sviluppo di nuove modalità di produ-
zione dell’innovazione, che si aggiungono a quelle 
più tradizionali come laboratori e centri di ricerca, 
secondo la prospettiva dell’open innovation. Og-
gigiorno, infatti, importanti innovazioni proven-
gono da contesti più informali, dalla creatività di 
giovani talenti, dalle imprese e dal co-working tra 
partner eterogenei (Adams et al., 2016).

12.2.3 Promuovere e rispondere alla 
pressione dal basso

Il passaggio ad una società più sostenibile non 
è facile da attuare. Una notevole pressione da 
parte dei cittadini può facilitare la diffusione e 
l’utilizzo di pratiche manageriali e soluzioni in-
novative sostenibili.

Rispondendo positivamente a nuovi bisogni so-
ciali, le imprese possono mostrare all’opinione 
pubblica che un cambiamento è possibile. Nuo-
ve opportunità di business, inoltre, si rendono 
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disponibili per le aziende in grado di compren-
dere i cambiamenti nelle scelte dei consumatori, 
sempre più orientati a comportamenti e consu-
mi responsabili. Il contributo che le imprese pos-
sono dare per l’attuazione dell’Agenda 2030 è 
fortemente connesso, dunque, alla capacità del-
le stesse di comprendere e soddisfare le esigen-
ze di tutela ambientale e sicurezza sociale che 
mercati e consumatori richiedono con sempre 
maggiore enfasi.

Il perseguimento degli obiettivi di sostenibilità, 
in definitiva, richiede un approccio multi-sta-
keholder, poiché il successo delle imprese nel 
lungo termine dipende dalla capacità delle stes-
se di bilanciare le esigenze dei diversi portatori 
di interesse (compresa la comunità di riferimen-
to e l’ambiente) (Edgeman ed Eskildsen, 2014). 

12.3  Perché le imprese 
dovrebbero essere attivamente 
impegnate nell’attuazione 
dell’Agenda 2030?

12.3.1 Perché è giusto nei confronti della 
comunità di riferimento e dell’ambiente 

Essere buoni cittadini 
L’assunzione, da parte delle aziende, di un ruo-
lo attivo a favore dell’attuazione dell’Agenda 
2030, deriva innanzitutto dalla consapevolezza 
del ruolo che esse rivestono in quanto cittadini 
del contesto economico e sociale in cui operano. 
Comportarsi come “buoni cittadini” rappresenta 
il modo di agire più corretto nei confronti delle 
comunità e dell’ambiente e le imprese non pos-
sono sottrarsi a tale responsabilità. Ciò permette 
di ridurre il rischio operativo e reputazionale de-
rivante da comportamenti scorretti.

Rispettare la normativa 
Un forte incentivo proviene dal contesto nor-
mativo e dalle regolamentazioni internazionali 
e nazionali, che richiedono una gestione azien-

dale sempre più attenta al contesto ambientale 
e sociale di riferimento, enfatizzando quindi il 
tema della sostenibilità d’impresa (Validi et al., 
2014; Seuring and Muller, 2008). 

12.3.2 Perché ci sono opportunità di 
crescita e sviluppo

Le richieste degli investitori 
Anche gli investitori tendono, sempre più spes-
so, ad investire i loro capitale nelle imprese che 
risultano maggiormente responsabili e orientate 
ad un approccio sostenibile. Negli ultimi anni è 
cresciuto il numero di fondi di investimento de-
dicati agli Investimenti Socialmente Responsabili 
(SRI), e sempre più società sottopongono le loro 
performance aziendali e di sostenibilità ai criteri 
Environmental, Social and Governance (ESG). 
Un esempio celebre è rappresentato dalla Let-
tera agli investitori del CEO di BlackRock, Larry 
Fink. Fink sottolinea la rilevanza sostanziale di in-
tegrare i valori della sostenibilità all’interno delle 
valutazioni sugli investimenti, in quanto se da 
una parte non farlo equivale ad esporre la pro-
pria azienda a rischi economici e finanziari legati 
a problematiche quali il cambiamento climatico, 
dall’altra la mancata integrazione strategica può 
allontanare gli investitori ed avere quindi risvolti 
sul valore finanziario dell’azienda.

Le opportunità del mercato 
Altri incentivi provengono da “dentro” le impre-
se. Dal porre riguardo ai cambiamenti nelle per-
formance dei consumatori e alla loro attenzione 
crescente verso stili di vita più sani e sostenibili, 
si aprono nuove opportunità di mercato e di bu-
siness. Se un’impresa trascurasse tali opportuni-
tà, rischierebbe di compromettere prospettive 
di crescita future e subire gravi conseguenze in 
termini di perdita di reputazione e quote di mer-
cato, a vantaggio dei propri competitors.

Risparmi finanziari 
Processi interni, sistemi operativi e prassi più 
sostenibili possono consentire risparmi finan-
ziari, in relazione a un minor utilizzo di risorse 
naturali, come acqua ed energia. Molte imprese, 
partendo dal presupposto che le risorse naturali 
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non sono illimitate e devono essere gestite at-
tentamente, hanno cominciato ad adottare una 
logica di Circular Economy (CE). La CE è un siste-
ma per la gestione efficiente delle risorse in cui 
gli input e gli output vengono utilizzati in modo 
circolare, in maniera tale che gli output di ogni 
processo tecnologico fungano da input per altri 
processi (Szekacs, 2017). Il concetto di CE si basa 
sulla logica di ottimizzazione dell’intero ciclo di 
vita del prodotto (Chiaroni e Chiesa, 2014), adot-
tando l’approccio delle 4R: ridurre, riutilizzare, 
riciclare, recuperare (reduce, reuse, recycle, reco-
ver), (Hu et al., 2011).

12.3.3 Perché accresce la fiducia nel 
business e migliora la governance

Selezione di talenti e crescita di fiducia 
Un comportamento responsabile aiuta le azien-
de a mantenere e, allo stesso tempo, ad attrarre 
nuovi e validi talenti. Anche la fiducia, tra l’im-
presa e i vari stakeholder, ne trae vantaggio e si 
rafforza.

Miglioramenti nella governance e nella
gestione del rischio
Un approccio sostenibile e una maggiore tra-
sparenza nella gestione aziendale consentono 
inoltre un miglioramento della governance e 
della gestione del rischio. Infatti, un’impresa che 
presta poca attenzione alle questioni ambientali 
e all’inclusione sociale, incorre più facilmente in 
rischi operativi e di reputazione. 

12.4  Che cosa dovrebbero fare le 
aziende nella pratica per attuare 
l’Agenda 2030?

Le imprese devono e possono fornire un con-
tributo sostanziale all’attuazione dell’Agenda 
2030. Questa non è solo la cosa più giusta da 
fare, ma è anche la più vantaggiosa, in termini 
di nuove traiettorie di business, riduzione dei ri-
schi aziendali, maggiore legittimazione sociale 
e successo di lungo termine. Il concetto chiave, 

quindi, riguarda il contributo che le imprese pos-
sono dare per l’attuazione dell’Agenda 2030. Ov-
vero, come possono smettere di essere ‘Business 
As Usual’ e diventare ‘Business 2030’, orientate 
quindi a promuovere uno sviluppo sostenibile 
utile per loro, per il nostro ambiente e la nostra 
società.

Le aziende talvolta ritengono che per rispondere 
alle nuove esigenze degli stakeholder e ritenersi 
sostenibili, basti essere conformi alle normative 
nazionali e internazionali in materia di salute, si-
curezza e tutela dell’ambiente, redigere report 
di sostenibilità o sponsorizzare iniziative a sup-
porto della comunità di riferimento, senza un 
impegno reale ed effettivo. 

Molti casi dimostrano, però, che questo non è 
abbastanza. Per rispondere efficacemente alle 
sfide della sostenibilità, e creare un cambiamen-
to del modo di fare impresa, sono necessari un 
impegno sostanziale e strategico dell’azienda 
nel perseguire obiettivi di sostenibilità nel lun-
go termine e un dialogo continuo con i vari sta-
keholder. Solo in questo modo le imprese pos-
sono superare il modello di Business As Usual e 
muoversi verso Business 2030, ovvero una moda-
lità di gestione in grado di portare benefici a se 
stesse, all’ambiente e alla comunità di riferimen-
to (Busco e al., 2018). 

Un’impresa che intende contribuire all’Agenda 
2030, dovrebbe soddisfare tre condizioni:

•	 Integrare la cultura, la strategia, il modello 
di business, i processi decisionali e sistemi di 
misurazione delle performance, con obiettivi 
ambientali e sociali

•	 Essere aperti all’innovazione e alle partnership

•	 Garantire una filiera sostenibile

12.4.1 Integrare la cultura, la strategia, il
modello di business, i processi decisionali e
i sistemi di misurazione delle performance, 
con obiettivi ambientali e sociali

Per affrontare le sfide di sostenibilità e sfruttare le 
opportunità di mercato che si presentano, le or-
ganizzazioni aziendali devono programmare, at-
tuare, misurare, e comunicare all’esterno le loro 
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attività e le loro performance seguendo un ap-
proccio integrato, in grado di combinare tra loro 
la dimensione economica, sociale e ambientale.

Le aziende devono andare oltre la mera prospet-
tiva economica incentrata sul profitto a breve 
termine, e adottare un approccio più ampio, che 
consideri l’intero processo di creazione del va-
lore (Busco et al., 2018). Per fare ciò, le imprese 
devono integrare gli obiettivi sociali e ambien-
tali nella loro strategie, modelli di business e 
processi decisionali (GRI, 2016). Ciò significa che 
nei processi di pianificazione strategica, e nei 
processi di budgeting e di misurazione delle per-
formance, vanno presi in considerazione sia gli 
obiettivi finanziari sia gli obiettivi di sostenibilità 
(GRI, 2016; Busco et al., 2018).

Le organizzazioni che non saranno in grado 
di attuare concretamente tale integrazione, 
perderanno opportunità di business (Laszlo e 
Zhewembayeva, 2011, Willard, 2012) e la loro le-
gittimità sociale (Bronn e Vidaver-Cohen, 2008).

Una simile integrazione non è però un compito 
facile, richiedendo che le imprese, i manager e il 
personale in generale, cambino la loro mentalità 
e cultura, il loro comportamento e le operazioni 
di business, verso un approccio sostenibile.

Per implementare efficacemente un approc-
cio integrato, canalizzare obiettivi sociali e am-
bientali di lungo termine nella strategia e nelle 
operazioni aziendali non è sufficiente. Per ave-
re successo, un’impresa deve partire dalla sua 
“ragione d’esistere” e dalla sua cultura interna, 
che dovrebbero inglobare in sé una visione di 
sviluppo sostenibile da condividere con i propri 
stakeholder, sia interni che esterni, per stabilire 
insieme a loro le prospettive di crescita futu-
re dell’azienda. Solo in tal modo, l’impresa può 
andare oltre la creazione di valore economico, e 
stabilire obiettivi di medio-lungo termine di più 
ampio raggio, comprendendo anche la dimen-
sione sociale e ambientale. 

Parlare di ragione d’esistere dell’azienda signi-
fica discutere del concetto di purpose aziendale 
(Collins and Porras, 1994; Ellsworth, 2002; Bur-
son-Marsteller & IMD, 2015; Madden, 2017, Basu, 
2017).

La purpose definisce infatti la ragione d’esistere 
dell’organizzazione, enfatizzando il suo contri-
buto nella società e i principi fondamentali che 
guidano le sue azioni (Madden, 2017). Se la ra-
gion d’essere di un’azienda è chiara nella men-
te dei suoi stakeholder, le sue attività risultano 
maggiormente legittimate (Aula e Heinonen, 
2016). Una purpose ben definita è in grado di 
guidare le performance aziendali e determinare, 
così, il successo dell’azienda (Basu, 2017).

Fra gli esempi di purpose aziendali ben definiti, 
riportiamo quelli relativi ad aziende come Ba-
rilla, Unilever, Coca-Cola e Kellogg’s (Fonte: siti 
web aziendali, 2020): 

•	 Barilla Group: ‘Good for you. Good for the planet’.

•	 Unilever: ‘Our Purpose is to make sustainable 
living commonplace’.

•	 Coca-Cola Company: ‘Refresh the world. Make 
a difference. Our vision is to craft the brands 
and choice of drinks that people love, to refre-
sh them in body & spirit. And done in ways that 
create a more sustainable business and better 
shared future that makes a difference in peo-
ple’s lives, communities and our planet’.

•	 Kellogg Company: ‘Nourishing families so they 
can flourish and thrive’.

Una purpose aziendale ben definita non può es-
sere esclusivamente il frutto di un accordo tra i 
vertici aziendali. Deriva, invece, da una precisa 
conoscenza dei bisogni degli stakeholder e dal-
la consapevolezza dei cambiamenti, di medio e 
lungo termine, in atto nello scenario circostante.

Un coinvolgimento e dialogo continuo e diretto 
con i vari stakeholder, sia interni che esterni, aiu-
tano ad allineare la purpose con le performance 
a lungo termine dell’azienda, andando oltre gli 
obiettivi finanziari e adottando invece un ap-
proccio olistico che abbraccia i tre pilastri della 
sostenibilità (Parrish, 2010). In questo contesto, 
le valutazioni di materialità (materiality asses-
sments) possono aiutare ad individuare gli obiet-
tivi di sostenibilità più rilevanti per le aziende, 
assegnandogli le relative priorità nella strategia 
e nelle operazioni aziendali (GRI, 2016).

In breve, la purpose aziendale rappresenta una 
guida “per prendere decisioni quotidiane”, poi-
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ché è alla base dei processi decisionali (Garten-
berg et al., 2016), ed è in grado di guidare, uni-
ficare sotto un’unica visione e, di conseguenza 
motivare, gli stakeholder più rilevanti (Elbert 
et al., 2018). Se la purpose aziendale è chiara e 
ampiamente condivisa all’interno di un’organiz-
zazione, rappresenta una fonte di ispirazione e, 
pertanto, sarà più facile integrare gli obiettivi 
sociali e ambientali nella strategia, nel modello 
aziendale e nei processi decisionali.

A tale scopo, il sistema di misurazione delle per-
formance (Performace Measurements Systems, 
PMS) può svolgere un ruolo chiave nel valutare 
lo stato di raggiungimento degli obiettivi e delle 
strategie aziendali, misurando costantemente 
le performance aziendali in una prospettiva in-
tegrata. L’attenzione ai sistemi di misurazione 
delle performance è aumentata soprattutto 
negli ultimi trent’anni. La misurazione della per-
formance è definita come il processo attraverso 
il quale viene valutata l’efficienza e l’efficacia 
dell’azione aziendale (Neely et al., 1995), al fine 
di supportare i manager nei processi decisionali 
(Bititci et al., 2012) e migliorare le performance 
aziendali (Sharma et al., 2005).

Per competere in un ambiente complesso e mu-
tevole come quello attuale, è necessario per le 
imprese modificare progressivamente il loro 
PMS, passando da indicatori quasi esclusiva-
mente economici e finanziari, a misurazioni che 
tengono conto anche degli aspetti non finanzia-
ri. Per misurare, monitorare e gestire le perfor-
mance aziendali tenendo conto delle sue molte-
plici dimensioni, il PMS si sostanzia in un insieme 
equilibrato e dinamico di misure che facilitano 
e supportano i processi decisionali (Neely et al., 
2002). Si parla di sistema “equilibrato” in quan-
to è necessario bilanciare le diverse dimensioni 
della performance aziendale, utilizzando metri-
che diverse (finanziarie o non finanziarie, quan-
titative vs. qualitative, ecc.). “Dinamico”, invece, 
per la necessità di rivedere, di volta in volta, gli 
obiettivi e le priorità aziendali, in base ad un mo-
nitoraggio costante dello scenario di riferimento 
(Bititci et al., 2000; Taticchi et al., 2013).

Strumenti come la Sustainability Balanced Sco-
recard (SBSc) (Maas et al., 2016), sottolineano 

proprio l’interconnessione tra la dimensione 
sociale, ambientale ed economica delle aziende 
(Figge et al., 2002; Hansen e Schaltegger, 2016), 
poiché si basano sull’utilizzo di informazioni sia 
monetarie che non monetarie per la misurazio-
ne interna della performance e il controllo di 
gestione.

Coerentemente con l’evoluzione in corso del 
contesto economico e dei sistemi di misurazio-
ne delle performance, si sta affermando un nuo-
vo modo di pensare e di comunicare all’esterno 
i propri risultati, ossia l’Integrated Thinking & 
Reporting. La Direttiva 2014/95/EU rappresen-
ta uno step importante verso la promozione 
dell’informativa non finanziaria e una più ampia 
adozione dell’approccio integrato (Integrated 
Thinking & Reporting) (Manes-Rossi et al., 2018; 
Monciardini et al., 2017). 

Al fine di far luce sulla connettività e sull’inter-
dipendenza dei fattori (economici, sociali e am-
bientali) che influenzano la capacità delle orga-
nizzazioni di creare valore nel tempo, è cruciale 
l’adozione di un ‘pensiero integrato’ (Integrated 
Thinking), il quale rappresenta la logica di base 
della rendicontazione integrata o Integrated Re-
porting (Busco et al., 2018). 

L’Integrated Reporting non si focalizza solo sull’a-
zienda, ma adotta un approccio più ampio che 
coinvolge anche gli stakeholder, interni ed ester-
ni. L’Integrated Reporting fornisce un quadro oli-
stico della performance dell’azienda (Adams e 
Simnett, 2011), poiché non si concentra solo sui 
capitali finanziari, ma riconosce sei tipi di capita-
li, attraverso i quali l’azienda crea valore nel tem-
po: finanziario, industriale, umano, intellettuale, 
sociale e naturale (IIRC, 2013).

Nell’Integrated Reporting Framework viene inol-
tre sottolineata l’importanza di fornire informa-
zioni riguardo la strategia dell’organizzazione 
e il suo modello di business, per chiarire in che 
modo i sei capitali aziendali (input) possono es-
sere convertiti in output, attraverso le attività e i 
processi interni (Monciardini et al., 2017).

Esistono diversi modi per implementare report 
integrati. L’analisi degli Integrated Reports mo-
stra come il framework integrato si possa adat-
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tare alle caratteristiche e attività gestionali di 
ciascuna azienda, senza perdere assolutamente 
la sua efficacia.

12.4.2 Essere aperte all’innovazione e 
alle partnership

Un’ulteriore soluzione per le imprese che accet-
tano di affrontare le sfide di sostenibilità e ri-
spondere efficacemente alle esigenze dei nuovi 
consumatori, è rappresentata dall’innovazione, 
che può riguardare sia i processi tecnici che l’or-
ganizzazione aziendale. 

L’innovazione può svolgere un ruolo cruciale, 
incoraggiando una trasformazione nella cultura 
e strategia d’impresa, da un focus orientato qua-
si esclusivamente al profitto, verso un obiettivo 
più ampio di sostenibilità (UNDP 2010). L’inno-
vazione, quando orientata alla sostenibilità [su-
stainability-oriented innovation (SOI)], può porta-
re a profondi cambiamenti nella mentalità e nei 
valori dell’organizzazione, che si concretizzano 
poi nei suoi prodotti, processi o pratiche azien-
dali, al fine di perseguire lo scopo di creare non 
solo valore economico-finanziario, ma anche so-
ciale e ambientale (Adams et al., 2016).

L’innovazione orientata alla sostenibilità deve 
avere la capacità di generare impatti sociali e 
ambientali positivi, anziché limitarsi a mini-
mizzare quelli negativi (Seebode et al., 2012) 
generati dalle precedenti attività aziendali. In 
altre parole, l’innovazione deve andare oltre la 
creazione di prodotti e processi eco-sostenibili, 
ma promuovere anche il cambiamento sociale, 
al fine di produrre un impatto positivo netto su 
tutta la società (Adams et al., 2016).

È importante affiancare all’innovazione di tipo 
tecnologico nuove forme di innovazione, basa-
te su sistemi di co-creazione, collaborazione e 
partnership tra più attori (Seebode et al., 2012). 
L’obiettivo è di guidare un cambiamento isti-

160	 Per conoscere e avere accesso a più efficaci soluzioni tecnologiche e organizzative è possibile fare riferimento a piat-
taforme digitali, sviluppate ad hoc. Nel campo dell’Agro-Food Systems, una piattaforma specificamente incentrata sia 
sull’agricoltura sostenibile che sulle catene del valore sostenibili è l’Osservatorio PRIMA sull’Innovazione (POI). POI, 
sfruttando le relazioni con centri di ricerca e imprese dei Paesi Euro-Mediterranei, promuove best practices presenti sul 
mercato e incoraggia il dialogo tra i diversi attori della catena del valore agro-alimentare.

tuzionale e sociale, attraverso innovazioni tec-
nologiche (nuovi prodotti, processi e servizi) e 
organizzative (nuovi modelli di business). Tali 
innovazioni non sono rivolte solo alla singola 
azienda, ma sono progettate per avere un im-
patto positivo sull’intero sistema socioecono-
mico. A tal proposito, le imprese devono andare 
al di là dei loro confini, al fine di interagire con 
diversi stakeholder, tra cui ONG, istituzioni go-
vernative e istituti di ricerca (Adams et al., 2016).

Alla luce di quanto detto finora, il percorso ver-
so un’innovazione orientata alla sostenibilità è 
un viaggio che dovrebbe includere non solo la 
singola azienda ed i suoi prodotti / processi e or-
ganizzazione interna, ma dovrebbe coinvolgere 
anche un ampio numero di attori diversi, per 
garantire soluzioni sostenibili, basate su nuove 
tecnologie e strategie di innovazione.

Ciò implica la capacità di promuovere relazioni e 
partnership con attori eterogenei (centri di ricer-
ca e università, istituzioni governative, start-up, 
ONG, giovani talenti) e di attivare iniziative pi-
lota che rappresentino best practices nel campo 
della sostenibilità d’impresa160. Generalmente, 
sono le grandi imprese a disporre di maggiori 
risorse finanziarie da investire in partnership e 
iniziative pilota, potendo contare anche su una 
cultura interna e un personale già orientati alla 
collaborazione e alla sostenibilità. 

12.4.3 Garantire una filiera sostenibile

Per comprendere il contributo di un’impresa 
allo sviluppo sostenibile, occorre considerare e 
valutare anche gli impatti economici, sociali e 
ambientali dell’intera filiera di cui essa fa parte.

Una filiera sostenibile implica che tutti i suoi 
membri siano conformi a criteri di sostenibilità 
sociale e ambientale, senza che questo compro-
metta la loro competitività o le loro performance 
finanziarie (Seuring e Muller, 2008).
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Uno dei contesti in cui le questioni di sosteni-
bilità sono particolarmente rilevanti è il setto-
re agroalimentare, poiché quest’ultimo ha un 
grande impatto sociale e ambientale sul nostro 
pianeta e sulle comunità locali (Leon-Bravo et 
al., 2017; Dania et al., 2016). Allo stesso tempo, 
i sistemi agroalimentari sono influenzati dai 
cambiamenti ambientali e sociali. Il nesso tra ac-
qua-energia-cibo è evidente, considerando l’uso 
delle risorse naturali (terra, acqua e materie pri-
me) nel settore agro-alimentare (Leon-Bravo et 
al., 2017; Maloni & Brown, 2006).

Di conseguenza, il sistema agroalimentare svol-
ge un ruolo cruciale nel raggiungimento degli 
SDGs, in quanto include non solo tutti gli ele-
menti (persone, ambiente, materie prime, pro-
cessi, infrastrutture, mercati e istituzioni) e le 
attività legate alla produzione, distribuzione, 
marketing e consumo di cibo, ma riguarda anche 
i risultati di queste attività, quali le performance 
socioeconomiche e ambientali (HLPE, 2014).

In secondo luogo, i sistemi agroalimentari svol-
gono un ruolo importante nelle economie e so-
cietà mondiali, specialmente nei Paesi in via di 
sviluppo, in termini di occupazione, sviluppo e 
benessere rurale (Ocampo, 2018), riduzione del-
la povertà e promozione di nuovi settori econo-
mici, come il turismo legato all’agricoltura.

I sistemi agroalimentari hanno anche un ruolo 
chiave nel garantire il benessere dei cittadini e 
la salute dei consumatori (Turi et al., 2014), così 
come possono contribuire ad alleviare i proble-
mi di malnutrizione e ridurre lo spreco di cibo 
(food waste e food loss161).

All’interno del settore agro-alimentare, un ruolo 
chiave è svolto dalle catene del valore alimenta-
re (Food value chains, FVC). Il prodotto alimenta-
re finito, infatti, dipende da una serie di passaggi 
(dalla fase iniziale della raccolta e produzione 
fino allo smaltimento), che richiedono inevita-
bilmente l’impiego di diversi attori che interagi-

161	 Food loss e food waste si riferiscono alla diminuzione del cibo tra le diverse fasi della filiera alimentare destinata al 
consumo. Il cibo viene perso o sprecato lungo tutta la filiera, dalla fase iniziale di produzione fino al consumo finale. 
Ad esempio, la frutta raccolta che cade da un camion è considerata food loss. Il cibo, invece, che è destinato all’utente 
finale, ma non viene consumato perché è andato a male o scartato dai dettaglianti o dai consumatori è chiamato food 
waste (FAO, 2011).

scono tra loro per coordinare la produzione e le 
attività a valore aggiunto (Hawkes e Ruel, 2011). 
In generale, la FVC è composta da diversi atto-
ri, collegando “la fattoria alla tavola”, ed include 
quindi agricoltori, fornitori, trasformatori ali-
mentari, istituti di ricerca, intermediari, grossisti, 
dettaglianti e consumatori (Tsolakis et al., 2014; 
Matopoulos et al., 2007). 

Le FVC si caratterizzano per essere molto com-
plesse ed eterogenee (Matopoulos et al., 2007), 
con un alto livello di frammentazione (Bowman 
et al., 2013; Callado e Jack, 2017), verticale, tra gli 
attori cioè della stessa filiera, determinando uno 
squilibrio di potere a scapito dei piccoli agricol-
tori (Matopoulos et al., 2007; Hingley, 2005), e 
frammentazione orizzontale, per la mancanza di 
coordinamento all’interno dello stesso settore. 
Si contraddistinguono anche per la frequente 
mancanza di relazioni con gli altri attori del con-
testo di riferimento, come banche, istituti di ri-
cerca e centri di innovazione.

Le FVC presentano anche altre criticità, come 
forti barriere culturali che impediscono cambia-
menti nell’approccio manageriale (Menozzi et 
al., 2015), scarse capacità imprenditoriali dovu-
te spesso alle piccole dimensioni delle imprese 
(Deakins et al., 2016; Al-Sharafat 2016) e bassi 
livelli di istruzione e formazione professionale 
(Kahan, 2012).

L’adozione di innovazioni tecnologiche e orga-
nizzative potrebbe facilitare il raggiungimento 
degli SDGs e garantire una più equa distribu-
zione dei profitti lungo le filiere (Adams et al., 
2016). Generalmente, nel settore agro-alimenta-
re, l’adozione di tali innovazioni avviene molto 
lentamente (Drucker, 2014). 

Una filiera per essere considerata sostenibile da 
un punto di vista sociale dovrebbe includere 
margini di profitto equi per i produttori e salari 
equi per i lavoratori (Feenstra et al., 2016), contri-
buendo al loro sostentamento (Yakovleva et al., 
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2012). Da un punto di vista ambientale, le FVC 
sono sostenibili se vengono adottate soluzioni 
tali da favorire la riduzione di energia e risorse 
naturali impiegate, e diminuisce contestualmen-
te la quantità di rifiuti e inquinamento prodotti 
(Brandenburg et al., 2014).

Un ruolo chiave, nella promozione di FVC soste-
nibili, può essere svolto dal leader di filiera. In 
particolare, tale figura è in grado di guidare tutti i 
membri della filiera verso una gestione sostenibi-
le (Ahi e Searcy, 2013), in una prospettiva strate-
gica vincente. Per tale motivo, viene denominato 
‘smart leader’. La figura del leader è fondamen-
tale per allineare tra loro la cultura e la purpo-
se aziendale, la strategia, le azioni e i sistemi di 
misurazione delle performance, in un contesto 
orientato alla sostenibilità di lungo periodo.

Il cambiamento nelle pratiche di business e 
nell’approccio manageriale può derivare anche 
dalle pressioni derivanti dall’opinione pubblica 
ed ONG, e agli incentivi promossi dalle istitu-
zioni governative (Validi et al., 2014; Seuring e 
Muller, 2008), che richiedono standard sempre 
più elevati di tracciabilità, sicurezza alimentare e 
tutela ambientale.

Uno smart leader può guidare la propria filiera ad 
intraprendere un percorso sostenibile, educando 
i propri fornitori e aiutandoli a comprendere e at-
tuare un approccio integrato. In questo contesto, 
il leader di filiera deve essere in grado di trovare 
il giusto equilibrio tra gli obiettivi di riduzione 
degli impatti ambientali e sociali negativi, deri-
vanti dalle attività di business, e la necessità di 
generare profitti che siano equi per tutti gli attori 
all’interno della FVC (Kempster et al., 2011). Pro-
fitti più elevati e, allo stesso tempo, una maggio-
re equità economico-finanziaria lungo la filiera, 
possono essere garantiti attraverso la stipula di 
contratti di fornitura di lungo periodo e la forni-
tura, da parte del leader, di strumenti a supporto 
della gestione delle aziende della filiera. 

Il ruolo dello smart leader è fondamentale per 
promuovere la sostenibilità e la redditività lungo 
tutta la catena del valore, insieme ad altre inizia-
tive quali:

•	 uso di denominazioni di origine protette;

•	 sviluppo di network commerciali alternativi;

•	 adozione di soluzioni che consentano ai 
clienti di tracciare il prodotto per conoscer-
ne tutte le specifiche tecniche (provenienza, 
luogo e fasi di produzione/lavorazione…);

•	 un aumento degli investimenti, da parte di 
soggetti pubblici e privati, a favore della for-
mazione professionale e dell’educazione dei 
piccoli agricoltori, per migliorarne le capaci-
tà imprenditoriali e promuovere lo sviluppo 
rurale.

12.5  Come valutare l’allineamento 
con l’Agenda 2030

Considerato l’ampio margine di movimento e 
potenziale coinvolgimento delle società nell’am-
bito della sostenibilità, risulta utile proporre un 
quadro generale degli aspetti principali da va-
lutare per comprendere meglio qual è il livello 
di trasformazione sostenibile e di allineamento 
con l’Agenda 2030. Il risultato non può che es-
sere una cornice che raggruppi i diversi strati di 
azione, così come le molteplici sfaccettature e 
collegamenti che comporta un livello maggio-
re di integrazione delle tematiche dell’Agenda 
2030 nella strategia di business. 

È possibile raggruppare le caratteristiche prin-
cipali di un Business sostenibile ed in linea con 
gli SDGs in quattro macroaree, comuni a diverse 
industrie e differenti settori. Quanto proposto di 
seguito rappresenta uno schema generale che si 
può declinare in base all’attività core dell’azien-
da ed al settore di appartenenza, in base ad un’a-
deguata analisi tesa ad evidenziare gli aspetti 
ambientali, sociali ed economici che sono og-
getto di impatti specifici legati all’attività della 
società. 

L’allineamento può essere valutato sotto questi 
aspetti:

•	 Strategie e prodotti. Qual è il posizionamen-
to della società nei confronti dell’Agenda 
2030? In che modo i prodotti ed i servizi of-
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ferti sono, idealmente e nella pratica, in linea 
con gli obiettivi di un’agenda sostenibile? Le 
società, quali attori economici attivi sul mer-
cato, adottano strategie che possono avvici-
narle o allontanarle da un comportamento 
responsabile e sostenibile. L’impronta globa-
le dell’attività corporate, espletata attraverso 
la vendita di prodotti e servizi, può incidere 
su specifiche problematiche legate al setto-
re di appartenenza e che un impegno soste-
nuto ed affermato da una visione strategica 
può contribuire a contrastare (Baumgartner 
e Rauter, 2017), orientando le proprie scelte 
di business in ottica di Business 2030. In ma-
niera analoga, il valore generato può rappre-
sentare l’outcome principale di un modello 
strategico sostenibile, se ottenuto in modo 
responsabile ed inclusivo, creando valore 
condiviso con l’obiettivo di generare ricchez-
za non necessariamente a detrimento di altri 
stakeholder. 

•	 Processi interni e business operations. Una 
seconda dimensione di analisi e valutazione 
delle performance è legata agli impatti gene-
rati dai principali processi aziendali (dalle at-
tività core), sia diretti ed indiretti sull’ambien-
te e in merito ad alcune tematiche sociali. Lo 
svolgimento delle funzioni d’impresa può 
essere gestito seguendo dei protocolli di ge-
stione ambientale, e puntando alla riduzione 
di esternalità legate ai processi produttivi: ri-
duzione di gas climalteranti, uso sostenibile 
delle risorse naturali (acqua, energia, terre-
no), corretto smaltimento dei rifiuti. L’obiet-
tivo centrale è quello di diminuire lo stress 
sull’ambiente naturale (con implicazioni su 
clima, biodiversità, salute del suolo) attra-
verso una gestione sostenibile degli aspetti 
legati alla dimensione ambientale. Infatti, se 
da una parte l’attività d’impresa quasi sem-
pre necessita di capitale naturale per prospe-
rare, dall’altra la sua degradazione costante 
e la mancata preservazione a livello globale 
può comportare dei rischi, e quindi, di con-
tro, rappresentare molteplici opportunità di 
azione (Gasbarro et al. 2017).

	 Un altro aspetto legato ai processi core è 
relativo alle implicazioni di carattere sociale 

legate all’attività di produzione: dal rapporto 
con le comunità alle pratiche inclusive di ge-
stione del capitale umano, nella cornice più 
ampia dell’attuazione di politiche di corpo-
rate governance che siano intrinsecamente 
orientate alla sostenibilità (Del Baldo e Balda-
relli, 2017).

•	 Catena di approvvigionamento e catena del 
valore sostenibili. Una delle questioni più 
rilevanti a livello macro è legato alle filiere 
globali. Le aziende sono inserite in contesti 
di integrazione verticale per cui, spesso, mag-
giore è la dimensione aziendale, maggiore è 
il grado di interrelazione a livello di catene 
globali di fornitura e di creazione del valore. 
La necessità che questi rapporti siano gestiti 
in maniera sostenibile ed integrata è fonda-
mentale, in maniera maggiore se conside-
riamo gli impatti generati da produzioni che 
complessivamente avvengono in più parti del 
mondo o impiegano risorse derivanti da più 
realtà comunitarie, frequentemente in con-
testi più complessi da vigilare. Ogni società 
facente parte di catene del valore, presa nella 
sua dimensione individuale, ha la responsa-
bilità di scegliere i propri partner nelle filiere, 
definendo quindi indirettamente il proprio 
impegno anche tramite la corresponsabilità 
dei propri partner (Winter e Knemeyer, 2013). 
Di fatto, quanto detto precedentemente ri-
guardo l’importanza di strategie di business 
sostenibili e processi di produzione orientati 
ad una gestione ambientale e sociale sosteni-
bile, può e deve essere applicato alle società 
partner nella catena di approvvigionamento 
e nella filiera di creazione di valore, per otte-
nere una visione più completa ed offrire una 
valutazione olistica ed integrata. In alcuni set-
tori, come quello agroalimentare, l’importan-
za di una gestione sostenibile delle catene di 
fornitura è fondamentale, anche in base all’e-
levata frammentazione e al numero di attori 
che ne fanno parte. Dalla produzione agricola 
alla distribuzione, passando per la trasforma-
zione e l’imballaggio: i diversi processi ge-
nerano esternalità e coinvolgono molteplici 
stakeholder. Basti pensare alle implicazioni 
legate al rispetto dei diritti dei lavoratori e 
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all’instaurazione di corretti rapporti con le co-
munità ospitanti, senza tralasciare l’importan-
za dell’innovazione nel campo del packaging 
e la sensibilizzazione dei consumatori.

•	 Corporate citizenship. Le aziende devono 
esercitare un ruolo positivo nel contesto del-
le comunità dove operano, attraverso non 
solo buone relazioni nei confronti dei citta-
dini ma anche attraverso leali rapporti con 
le istituzioni, il rispetto delle norme nazionali 
e sovranazionali, il coinvolgimento della so-
cietà civile, e più in generale degli stakehol-
der, nei propri processi decisionali. In questo 
senso, le molteplici esternalità negative che 
possono provenire dall’attività aziendale co-
stituiscono un chiaro segnale dell’effettivo 
senso civico dimostrato. L’adesione all’Agen-
da 2030 passa dunque attraverso la messa 
in atto di progetti di sviluppo, educativi e di 
sostegno alle comunità dove l’azienda opera; 
la diffusione di informazioni corrette verso le 
controparti; una trasparente attività di lob-
bying; l’assenza di pratiche corruttive; l’at-
tuazione di politiche fiscali che non portino 
a eludere le responsabilità dell’impresa nei 
confronti dei suoi territori di riferimento; at-
teggiamenti concorrenziali basati sui principi 
della correttezza e del rispetto dei diritti dei 
consumatori e dei concorrenti.

	 La responsabilità sociale orientata al Busi-
ness 2030 comprende, pertanto, lo svolgi-
mento di un ruolo positivo delle imprese 
quali attori della transizione e della trasfor-
mazione sostenibile. 

Attraverso l’analisi di queste tematiche, così rag-
gruppate in quattro macroaree, è possibile valu-
tare il posizionamento da diversi punti di vista, 
ovvero: sotto quali aspetti l’attività di azienda è al-
lineata strategicamente agli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile; in quale modo i processi di produzio-
ne ed i processi aziendali impattano direttamente 
ed indirettamente le principali tematiche ambien-
tali, sociali e di governance; il livello di sostenibilità 
delle catene di fornitura e la gestione complessiva 
della catena del valore in cui l’azienda è inserita; la 
correttezza e l’incisività di una società nel mercato 
e nella comunità in cui opera, attraverso le prati-
che rivolte all’esterno attuate come corporation. 

Pertanto, un tale approccio può essere rilevan-
te come autovalutazione o come strumento di 
valutazione esterna, ma anche come aiuto per i 
decisori aziendali per meglio comprendere quali 
possono essere le scelte strategiche da attuare 
per un allineamento efficace ed efficiente, con 
l’obiettivo finale di ottenere uno strumento di 
gestione strategica interna verso il Business 2030.

12.6  Conclusioni

È ormai chiaro che nell’attuale contesto sociale e 
normativo, le imprese non possono sottrarsi alle 
responsabilità dovute agli impatti ambientali e 
sociali derivanti dai propri processi produttivi e 
pratiche di business. Inoltre, alla luce anche del-
le conseguenze economiche e sociali derivanti 
dall’attuale crisi epidemiologica da Covid-19, è 
ancora più forte l’esigenza di adottare approcci 
di business sostenibili. 

In questo contesto, infatti, le imprese hanno un 
ruolo chiave nel promuovere lo sviluppo soste-
nibile e l’attuazione del Business 2030, come 
soluzione efficace e di lungo termine ai recenti 
problemi economici, sociali e ambientali. Tale 
consapevolezza da parte dei decisori aziendali 
risulta necessaria al fine di garantire la soprav-
vivenza e il successo aziendale, in quanto le im-
prese, in questo contesto, saranno valutate sul-
la base di diverse prospettive. Un primo fattore 
chiave di discriminazione è rappresentato dalla 
propensione, da parte delle imprese, ad adottare 
metodi di produzione e approcci gestionali soste-
nibili (es. circular economy), così da garantire un 
processo produttivo e degli output finali che non 
risultino dannosi per la società o l’ambiente, anzi 
contribuiscano rispettivamente al suo benessere 
e alla sua conservazione. Altro fattore fondamen-
tale che determina il successo a lungo termine 
delle aziende, deriva anche dalla consapevolezza 
del ruolo che esse ricoprono in quanto cittadini 
del contesto economico e sociale in cui opera-
no. Comportarsi come “buoni cittadini” rappre-
senta il modo di agire più corretto e permette 
di ridurre il rischio operativo e di reputazione. 
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Figura 1. Condizioni necessarie per raggiungere l’obiettivo del Business 2030 

Fonte: Reaping the benefits of  Business 2030. (Busco et al., 2020).

Determinante diventa, infine, la promozione e 
gestione di filiere del valore sostenibili, poiché 
come discusso in precedenza, per poter com-
prendere il contributo di un’impresa allo svilup-
po sostenibile, occorre considerare e valutare 
anche gli impatti economici, sociali e ambientali 
dell’intera filiera di cui essa fa parte.

Date queste premesse, il passaggio da Business 
As Usual a Business 2030 richiede di considerare 
in modo olistico diverse prospettive.

In primo luogo, la transizione verso una gestione 
realmente sostenibile d’impresa, non può aver 
luogo se il mind-set e i valori di fondo dell’a-
zienda non vengono opportunamente orientati 
verso un approccio sostenibile. Ciò può essere 
conseguito attraverso opportune iniziative che 
riguardano i 4 Pilastri di riferimento del Busi-
ness2030:

•	 Purpose aziendale

•	 Strategia di sostenibilità

•	 Innovazione nel modello di business e part-
nership 

•	 Valore di lungo termine ed impatto per gli 
stakeholder.

A tal fine dunque, risulta utile definire una pur-
pose aziendale che consideri la dimensione 
ambientale e sociale, cui vanno poi allineati la 
strategia, il business model e i processi decisio-
nali interni. Occorre svolgere un dialogo conti-
nuo con gli stakeholder, al fine di comprendere 
al meglio le loro aspettative di lungo termine e 

le possibili conseguenze dei processi di produ-
zione e degli output sull’ambiente e le comuni-
tà di riferimento. Tale dialogo è utile anche per 
avviare partnership in grado di promuovere in-
novazioni orientate alla sostenibilità e garantire 
elevate performance sociali e ambientali di tutta 
la filiera. 

Tali Pilastri vengo supportati da 4 fattori abilitanti:

•	 Ruolo del Board

•	 Analisi di materialità e valutazione del rischio

•	 Reporting delle performance

•	 Impegno degli investitori.

Questi elementi possono infatti consentire un 
allineamento più efficiente verso l’obiettivo del 
Business 2030: se da un lato il ruolo di chi detie-
ne il potere decisorio è fondamentale affinché 
la traiettoria intrapresa sia consolidata nel lun-
go periodo, dall’altra riveste un ruolo cruciale 
l’adozione di sistemi di misurazione e reporting 
aziendale atti a valutare e comunicare all’ester-
no, in maniera integrata, le performance di so-
stenibilità d’impresa. Tali misurazioni devono 
considerare non solo la singola azienda ma an-
che l’intera filiera di cui essa fa parte. La funzio-
ne di un attivo impegno degli investitori dell’a-
zienda risulta anch’essa cruciale per accrescere 
i livelli di engagement e sensibilizzazione sulle 
tematiche ESG.

È parte della cornice del Business 2030 anche 
la necessità di confrontarsi con variabili ester-
ne all’impresa. Alcune di esse sono meno facil-
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mente influenzabili, come il contesto socioeco-
nomico di riferimento, le policy dei regolatori 
nazionali e internazionali, le decisioni degli in-
vestitori e i meccanismi di valutazioni esterni. 
Altre, invece, possono essere oggetto di azione 
da parte delle aziende, come la supply chain, 
l’eco-sistema dell’innovazione, l’educazione sui 
temi della sostenibilità e le scelte e le abitudini 
dei consumatori.

Sono dunque questi gli elementi su cui far leva 
per favorire l’adozione di un approccio inte-
grato che sia in grado di trasformare la purpose 
aziendale, orientata alla sostenibilità, in valore 
aggiunto per tutti gli stakeholders (Busco et al., 
2018). 
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OBIETTIVO 13

ADOTTARE MISURE URGENTI PER COMBATTERE                     
IL CAMBIAMENTO CLIMATICO E LE SUE CONSEGUENZE

Economia, condizioni ambientali e sostenibilità

Alessandro Vercelli e Sebastiano Cupertino

Abstract

Il presente contributo si propone di approfondire 
l’interazione tra la dimensione economica della 
sostenibilità e quella ambientale. Pertanto, il capi-
tolo si focalizza sull’impatto negativo che la cresci-
ta economica ha prodotto sulle risorse ambientali 
riducendone la disponibilità e deteriorandone la 
qualità. Il necessario approfondimento dei principi 
caratterizzanti la sostenibilità dello sviluppo deve 
indurre, quindi, un ripensamento delle politiche 
che regolano il mercato globalizzato a supporto 
della tutela ambientale e di una crescita economi-
ca sostenibile. Inoltre, l’impatto dell’inquinamento 
atmosferico sulla pandemia da Covid-19 confer-
ma l’urgenza di riorientare il modello di sviluppo 
in una direzione sempre più sostenibile.

13.1  L’impatto della crescita 
economica sulle condizioni 
ambientali della sostenibilità dello 
sviluppo

La definizione di sviluppo sostenibile fonda le 
sue radici da un lato su postulati di natura eti-
ca che enfatizzano i principi di giustizia sociale 
nella distribuzione del reddito e delle risorse 
fra generazioni presenti e future, dall’altro lato 
su condizioni stringenti per la conservazione 
dell’ambiente e per la protezione degli equilibri 
fondamentali della biosfera. Le principali attività 
antropiche implicano atti di produzione e di con-

sumo che per loro natura hanno effetti significa-
tivi sull’ambiente. Tali attività impattano sulla di-
sponibilità e qualità delle risorse naturali presenti 
nell’ecosistema. Un uso sconsiderato delle risor-
se naturali scarse o non rinnovabili, oppure uno 
sfruttamento eccessivo di una risorsa rinnovabile 
che non rispetti i tempi di rigenerazione della 
stessa, finirebbe per danneggiare l’ecosistema e 
il benessere di chi ci vive. Lo sfruttamento delle 
risorse è solitamente regolato dall’impostazione 
neoclassica del pensiero economico che poggia 
su modelli aventi come obiettivo la massimiz-
zazione della crescita economica e dei profitti 
aziendali. Tale impostazione prevede che: 

•	 la gestione delle risorse e del loro consumo 
possa garantire un loro sfruttamento nel futuro;

•	 la riserva aggregata di capitale produttivo sia 
costante nel tempo;

•	 lo stock naturale e quello artificiale possano 
essere sostituibili;

•	 le risorse naturali non rinnovabili devono es-
sere impiegate in modo efficiente;

•	 le aziende sostengono il benessere socioe-
conomico se, nel soddisfare i bisogni umani 
attraverso la produzione di beni e l’erogazio-
ne di servizi, creano nel breve periodo valore 
prevalentemente per i propri azionisti.

Tuttavia, non è affatto scontato che il capitale arti-
ficiale possa sopperire a perdite di stock di risorse 
naturali. A tal proposito, in letteratura sono emer-
se due posizioni discordanti ed inconciliabili che 
hanno introdotto due concetti di sostenibilità: de-
bole e forte. La sostenibilità debole prevede che la 
somma degli stock di capitale artificiale e naturale 
sia costante nel tempo, individuando nelle attività 
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umane di ricerca ed innovazione quelle variabili 
necessarie a produrre soluzioni utili per compen-
sare l’esaurirsi e il deteriorarsi di risorse naturali. Vi-
ceversa, la sostenibilità forte non considera perfet-
tamente sostituibili i due stock di risorse tra loro, 
ritenendo che la riserva di risorse naturali debba 
essere tutelata costantemente nel tempo. 

La produzione di beni e l’erogazione di servi-
zi impiega quantità di materie prime naturali e 
nello stesso tempo genera scarti di produzione, 
rifiuti (solidi e/o liquidi) ed immateriali (inqui-
nanti gassosi e/o acustici) la cui entità in termini 
di massa e biodegradabilità può determinare un 
livello preoccupante, e talora irreversibile, di de-
grado ambientale. 

Dalla prima rivoluzione industriale fino ai giorni 
nostri varie forme di inquinamento della biosfera 
prodotte dalle attività antropiche hanno degra-
dato l’ambiente sia localmente che globalmen-
te. Dal punto di vista locale, attività agricole e di 
allevamento intensive, l’uso di sostanze inqui-
nanti (quali i fitofarmaci, i pesticidi, i diserbanti, e 
i fertilizzanti) ed attività industriali di settori par-
ticolarmente impattanti sull’ambiente (come ad 
esempio il settore chimico, petrolchimico, dell’al-
luminio, della carta, del cemento, dell’acciaio) 
hanno inquinato i bacini acquiferi, il sottosuolo, 
l’atmosfera e hanno ridotto la produttività di vaste 
aree coltivate e/o coltivabili, mettendo a repenta-
glio la sopravvivenza delle foreste e distruggen-
do biodiversità. D’altro lato, sul piano mondiale 
le emissioni di anidride carbonica, di protossido 
di azoto, di metano e di altri gas ad effetto serra 
(d’ora in poi GHG) emessi da attività umane han-
no prodotto un aumento medio della temperatu-
ra a livello globale che, a sua volta, ha generato 
cambiamenti climatici con forti ricadute nel lun-
go periodo sugli equilibri dell’ecosistema. In par-
ticolare, l’incremento delle concentrazioni atmo-
sferiche dei GHG sta causando: lo scioglimento 
dei ghiacciai con conseguente innalzamento ed 
acidificazione delle acque oceaniche e marine; 
un aumento di eventi metereologici estremi che 
causano alluvioni e lunghi periodi di siccità; un 
progressivo deterioramento delle disponibilità di 
risorse idriche e della qualità delle acque disponi-
bili, nonché un progressivo aumento della deser-
tificazione in alcune aree geografiche. 

Il deteriorarsi della qualità ambientale implica il 
sostenimento di costosi interventi difensivi per 
ripristinare gli ingenti danni causati sia dall’inqui-
namento che da eventi naturali estremi, nonché 
per mitigare gli impatti catastrofici attesi per via 
dei cambiamenti climatici (IPCC, 2014). Inoltre, il 
degrado ambientale a livello locale può aggra-
vare le condizioni socioeconomiche di alcune 
popolazioni che vivono già a livelli estremi di po-
vertà e sussistenza. Le popolazioni caratterizzate 
da alti tassi di povertà assoluta e relativa, infat-
ti, soddisfano i propri bisogni primari attraverso 
lo sfruttamento delle biomasse ed alla messa in 
atto di attività prevalentemente agricole e pasto-
rizie. Il peggioramento della qualità ambientale 
ed una diminuzione delle risorse naturali aggra-
va, pertanto, le condizioni socioeconomiche dei 
più poveri, condannandoli a sopravvivere nel 
tempo intrappolati nella povertà.

In contrapposizione a chi esalta gli aspetti posi-
tivi della globalizzazione dei mercati, alcuni eco-
nomisti fanno notare che il processo di apertura 
indiscriminata delle economie nazionali avvenu-
to nel corso degli ultimi due secoli ha prodotto 
impatti negativi sui sistemi socioeconomici e 
sull’ambiente naturale. In particolare, la globa-
lizzazione delle economie emergenti ha pro-
dotto una degradazione ambientale crescente 
causata prevalentemente da attività industriali 
altamente insostenibili nonché da attività agri-
cole e di allevamento intensive. Di conseguenza, 
nel corso degli ultimi decenni, nei Paesi in via di 
sviluppo e nelle aree più vulnerabili si è registra-
to un aumento dei livelli di povertà relativa ed 
assoluta, un incremento dei tassi di emigrazione, 
la perdita di biodiversità e di diversità culturale. 

13.2  Le condizioni della 
sostenibilità dello sviluppo 
ambientale 

Al momento non abbiamo lunghe serie stori-
che di indici che misurano la sostenibilità am-
bientale nel suo complesso. Indici di questo 
tipo sono stati suggeriti e calcolati per gli anni 
recenti, ma per valutare l’impatto a lungo ter-
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mine della globalizzazione sulla biosfera biso-
gna fare affidamento ad indici specifici di de-
grado ambientale. Alcuni studi empirici hanno 
rilevato che taluni indici di degrado ambientale 
sono aumentati durante la prima fase della mo-
dernizzazione di una qualsivoglia economia e, 
dopo aver toccato un apice, hanno assunto un 
trend decrescente. Questa presunta regolarità 
empirica, suggerita per primo da Panayotou 
(1993), è stata denominata in letteratura Curva 
di Kuznets Ambientale (d’ora in poi CKA) per la 
sua analogia con la Curva di Kuznets che con-
nette il grado di sviluppo con la disuguaglianza 
nella distribuzione dei redditi. 

La spiegazione principale della CKA si basa sulla 
tipica evoluzione della struttura produttiva di un 
Paese che ha avviato un processo di moderniz-
zazione favorito anche dall’apertura agli scambi 
internazionali. In particolare, l’economia di un 
Paese che intraprende un processo di moderniz-
zazione sviluppa prima l’industria pesante che è 
altamente inquinante, poi l’industria leggera ed 
infine il settore dei servizi che sono meno impat-
tanti sull’ambiente naturale. Inoltre, raggiunta 
una certa soglia di benessere, i cittadini iniziano 
ad interrogarsi non solo su come migliorare la 
propria qualità della vita, ma anche su come tu-
telare i ceti meno abbienti e l’ambiente naturale. 

In particolare, dopo aver raggiunto una soglia 
sufficientemente elevata di reddito pro-capite, 
molti cittadini maturano la consapevolezza che i 
modelli di produzione e di consumo vigenti han-
no generato impatti tali da superare la capacità 
di carico ambientale. Pertanto, essi iniziano ad 
esercitare una pressione crescente sui governi a 
favore dell’introduzione di politiche ambientali 
più restrittive e di modelli di produzione e con-
sumo ecocompatibili (vedi Figura 1).

Se la CKA fosse corroborata dall’evidenza empiri-
ca, dovremmo aspettarci che l’evoluzione sponta-
nea del processo di espansione delle economie 
moderne possa di per sé risolvere i problemi am-
bientali generati durante le prime fasi di crescita 
dell’industrializzazione. Sfortunatamente, i risulta-
ti degli studi empirici confermano tale congettura 
teorica solo per un numero limitato di indicatori, 
come ad esempio le concentrazioni atmosferiche 
di particolato e le emissioni di anidride solforosa 
(SO2). A tal proposito, un recente studio (Butt et 
al., 2017) ha esaminato l’andamento delle concen-
trazioni annuali di PM2.5 negli Stati Uniti d’America 
ed in Europa. Alcuni risultati di tale analisi empiri-
ca sono sintetizzati nella seguente Figura 2. In par-
ticolare, analizzando i trend dei dati realmente 
osservati rappresentati dalle rette di colore nero 
riportate nei due grafici della figura seguente, si 

Figura 1. Rappresentazione grafica della ipotesi sottostante la CKA

Fonte: Panayotou (1997).
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Figura 2. Andamento delle concentrazioni di PM2.5 in atmosfera negli USA ed in Europa per il periodo 
1992-2009

Fonte: Butt et al. (2017)

può notare come le concentrazioni di PM2.5 negli 
Stati Uniti e soprattutto in Europa durante il pe-
riodo temporale osservato (1992 e 2009) non 
sono molto difformi dall’assumere un andamen-
to a U rovesciata.

Per quanto riguarda, invece, alcune rilevazioni 
regionali effettuate a livello mondiale da prece-
denti studi (e.g., OECD, 2014; Klimont, Smith e 

Cofala, 2013; Smith et al., 2011) le emissioni di 
SO2 responsabili della pioggia acida confermano 
solo parzialmente l’ipotesi sottostante la CKA. 
In particolare, considerando il grafico in Figura 
3, durante un arco temporale che va dal 1850 
al 2010 nel continente americano le emissioni 
annuali di SO2 hanno assunto un trend a U ro-
vesciata. Tuttavia, questo andamento non è pos-

Figura 3. Andamento delle emissioni di anidride solforosa in atmosfera

Fonte: OECD (2014); Klimont, Smith and Cofala (2013); Smith et al. (2011)
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sibile riscontrarlo per il continente europeo, nel 
quale dagli anni ‘90 in poi le emissioni annuali di 
SO2 hanno ripreso ad aumentare, e per l’Asia, in 
cui si registra un trend in continua crescita.

Si evidenziano, inoltre, curve ad U rovescia-
ta conformi all’ipotesi CKA soltanto quando il 
nesso tra causa ed effetto non solo è chiaro ma 
produce ricadute a livello locale che allertano 
gli elettori ad agire prontamente. In questi casi, 
i governi sono sollecitati dai cittadini ad emana-
re politiche di tutela ambientale e della salute. 
Purtroppo, in molti altri casi si registra negli ul-
timi anni una nuova ondata di deterioramento 
ambientale che non è efficacemente contrastata 
con adeguati interventi di politica economica e 
ambientale. Questo è il caso, ad esempio, della 
concentrazione di batteri coliformi nelle acque 
dolci causata da un diffuso indebolimento del-
le politiche dirette a salvaguardare la qualità 
dell’acqua. Per quanto riguarda poi alcuni dei 
più importanti indicatori di degrado ambientale, 
come le emissioni di GHG, negli ultimi decenni si 
continua a registrare un trend di crescita senza 
alcun segno di inversione. 

In definitiva, anche se ai suoi albori alcuni studi 
hanno corroborato l’ipotesi sottostante la CKA, 
successivamente in letteratura questa conget-
tura è stata sostanzialmente falsificata in molti 
casi. Questi studi mostrano che alcuni indicatori 
specifici di degrado ambientale seguono piutto-
sto un andamento ad “N” causato da un nuovo 
peggioramento negli anni recenti. Possiamo 
quindi concludere che, come mostra il caso 
della CKA, non possiamo illuderci che il sistema 
socioeconomico si autoregoli adottando spon-
taneamente modelli di produzione e consumo 
più sostenibili. Ciò può avvenire soltanto se vi è 
una presa di coscienza da parte della collettività 
sociale e degli organi di governo che porti a se-
guire politiche e strategie di sviluppo sostenibili. 

Secondo due noti studiosi (Holdren e Ehrlich, 
1974), l’impatto delle attività antropiche (I) sulla 
qualità ambientale dipende dalle dinamiche de-
mografiche di una determinata popolazione (P), 
l’intensità del degrado ambientale (A), e dallo 
sviluppo tecnologico (T), considerando, quindi, 
la relazione I = PAT. Il cosiddetto modello IPAT 

può essere espresso in termini rigorosi scompo-
nendo il tasso di crescita di un indice di degrado 
ambientale in un numero di fattori determinan-
ti. Adottando questo metodo, possiamo ricava-
re, pertanto, la seguente identità in cui il tasso 
di crescita di uno specifico indicatore di degra-
do ambientale (D) è definito come la somma tra 
il tasso di crescita del reddito pro-capite (y), il 
tasso di crescita dell’intensità del degrado am-
bientale (intensità D) ed il tasso di crescita della 
popolazione (p):

Crescita di D = Crescita del reddito pc + Crescita 
della intensità di D + Crescita della Popolazione

(1)

Da questa identità è possibile derivare la se-
guente semplice condizione minima di sosteni-
bilità ambientale globale di lungo termine:

Crescita di D ≤ 0 

Crescita del reddito pc ≤ -(Crescita della intensità di D + 
Crescita della Popolazione)

Pertanto, un’economia può crescere in modo so-
stenibile solo se la velocità di riduzione del de-
grado ambientale è superiore al tasso di crescita 
della popolazione. Questa condizione può esse-
re realizzata solo se sono diffusamente adottati 
modelli di produzione, consumo e cambiamento 
tecnologico sempre più ecocompatibili. Perciò, 
rispetto alle economie in via di sviluppo o sotto-
sviluppate, i Paesi sviluppati possono rispettare 
più agevolmente tale condizione, considerando i 
tassi di crescita demografica relativamente bassi, 
nonché i più alti livelli di progresso tecnologico 
ecocompatibile. Viceversa, i Paesi in via di svilup-
po che hanno maturato una maggiore attenzio-
ne per i vincoli di sostenibilità, hanno maggiori 
difficoltà a rispettare la condizione di sostenibi-
lità precedentemente riportata. Per prevenire il 
degrado ambientale, considerando i vincoli ener-
getici, è utile riformulare la precedente identità 
(1) definendo la seguente equazione:

G* = P* + y*+ e* + f* + g*, (2)
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dove ciascuna variabile asteriscata esprime il 
tasso di crescita. In altre parole, la crescita del 
degrado ambientale, che può essere misurata 
in termini di tasso di crescita delle emissioni di 
GHG (G) può essere definita come la somma tra il 
tasso di crescita della popolazione (P), il tasso di 
crescita del reddito pro-capite (y),162 il tasso di in-
tensità energetica (e),163 l’intensità di utilizzo dei 
combustibili fossili (f),164 e l’intensità delle emis-
sioni di GHG prodotte (g)165. 

Riformulando l’equazione (2), possiamo far de-
rivare da essa la seguente disequazione che de-
finisce una specifica condizione di sostenibilità. 
Tale condizione è soddisfatta solo se all’aumen-
tare del reddito pro-capite le emissioni di GHG 
non aumentano (G ≤ 0):

G* = P* + y* + e* + f* + g* ≤ 0

y* ≤ -(P* + e* + f* + g*)

(3)

Questa condizione di sostenibilità non è facil-
mente raggiungibile negli attuali scenari. La 
crisi finanziaria del 2007-2009 e la conseguente 
Grande Recessione degli ultimi anni hanno ab-
bassato i ritmi di crescita se non addirittura fatto 
decrescere y* sia per le economie sviluppate che 
per quelle in via di sviluppo. Contestualmente, 
se da un lato per i Paesi sviluppati si parla addi-
rittura di crescita demografica “zero”, viceversa il 
tasso di crescita di P* nelle economie in via di svi-
luppo è ancora elevato, anche se sta deceleran-
do in questi ultimi anni. Inoltre, considerando 
lo scenario inerziale (i.e., business as usual), l’an-
damento di f* e g* dovrebbe essere sostanzial-
mente stazionario nei prossimi anni (Borghesi e 
Vercelli, 2009). La seguente Tabella 1 sintetizza 
i trend temporali delle variabili incluse nell’e-
quazione (2) ed alcune proiezioni in merito sulla 
base di dati elaborati dalla Energy Information 
Administration (EIA) al 2030. 

162	 Che è inteso come il rapporto tra Prodotto Interno Lordo (Y) e Popolazione (P). 
163	 Misurata come il rapporto tra il Consumo di Energia (E) e (Y). 
164	 Data dal rapporto tra la quantità di risorse fossili disponibili (F) ed E.
165	 Espressa dal rapporto tra emissioni di GHG prodotte da combustione di risorse fossili ed E.

World G* P* y*  e* g* f*

1971-1980 2.8 1.9 2.2 -1.1 0.2 -0.4

1981-1990 1.6 1.9 1.3 -1.1 -0.1 -0.4

1991-2000 1.4 1.6 1.8 -1.8 0.2 -0.4

1971-2000 1.8 1.7 1.6 -1.2 0 -0.3

2005-2030 1.7 1.0 3.0 -2.4 -0.1 0.1

Tabella 1. Trend temporali delle variabili de-
terminanti la condizione di sostenibilità dello 
sviluppo ambientale

Fonte: Borghesi e Vercelli (2009)Smith et al. (2011)

Le previsioni della EIA (2008) sono tuttora so-
stanzialmente attendibili visto che a livello inter-
nazionale non sono state attuate azioni concrete 
per combattere i cambiamenti climatici, nono-
stante gli Accordi della conferenza di Parigi sul 
clima (COP21) sanciti nel dicembre del 2015, la 
definizione dei target di riduzione delle emissio-
ni di GHG previsti dall’Agenda 2030 (UN, 2015) e 
le regole di mitigazione sancite dalla COP-24 di 
Katowice del 2018. Viste tali dinamiche e stime, 
riteniamo, quindi, che l’abbattimento e la miti-
gazione di G* non possa che avvenire sul piano 
internazionale attraverso l’attuazione della stes-
sa Agenda 2030 e localmente con politiche o 
con processi di innovazione finalizzati a ridurre i 
tassi di intensità energetica (e*).

13.3  Crescita economica e 
degrado ambientale

Le ultime stime della Banca Mondiale conferma-
no che le emissioni globali dei principali GHG 
negli ultimi decenni hanno manifestato un trend 
crescente. In particolare, nell’arco temporale che 
va dal 1970 al 2012 si stima che le emissioni di 
metano (CH4) siano cresciute del 50.84%, quelle 
di ossido di azoto (N2O) del 40.25%, mentre quelle 
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Figura 4. Andamento delle emissioni medie annuali di Gas serra a livello mondiale (1970-2012) 

Fonte: Banca Mondiale (2019)

di anidride carbonica (CO2) hanno fatto registrare un 
incremento accelerato del +139.82% (cf. Figura 4). 

Dal XVIII secolo ad oggi le emissioni annue glo-
bali di GHG sono sempre state superiori alla 
capacità di assorbimento annuo da parte della 
biosfera stimato intorno ai 5 GtCO2e (IPCC, 2014). 
L’aver superato costantemente questa soglia ha 
causato un aumento della concentrazione at-
mosferica delle medesime sostanze inquinanti. 

Il trend crescente di G ha prodotto una crescita 
nella concentrazione media di alcuni GHG in at-
mosfera. In particolare, la concentrazione media 
in atmosfera di CO2 è cresciuta nel lungo perio-
do dalle 280 parti per milioni (ppm) stimate nel 
periodo preindustriale alle circa 400 ppm rileva-
te ad esempio nel 2016 da Scripps CO2 Program 
(cf. Figura 5). 

Figura 5. Andamento di lungo periodo della concentrazione media di CO2 a livello globale 

Fonte: Scripps CO2 Program (2017)
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Figura 6. Rilevazioni annuali della temperatura terrestre da parte di alcuni principali istituti internazionali

Fonte: NASA https://earthobservatory.nasa.gov/world-of-change/DecadalTemp 

Secondo un’analisi condotta da scienziati del God-
dard Institute for Space Studies della NASA (GISS), la 
temperatura media globale sulla Terra in questi ulti-
mi anni ha subìto un innalzamento di circa 0.8 °C ri-
spetto al 1880 a causa dell’aumento delle concentra-
zioni dei GHG. In base a questa rilevazione, i due terzi 
del riscaldamento globale sono avvenuti nell’arco 
temporale che va dal 1975 ad oggi. L’innalzamento 
della temperatura media terrestre ha seguito finora 
un trend di circa 0,15-0,20 °C per decennio. La Figura 
6 mostra, ad esempio, l’andamento della tempera-
tura media terrestre dal 1880 al 2014 registrate dalla 
NASA, dal NOAA, dalla Japan Meteorological Agency 
e dal Met Office Hadley Centre (Regno Unito). In defi-
nitiva, le quattro differenti rilevazioni mostrano un 
rapido riscaldamento negli ultimi decenni del globo 
terrestre ed evidenziano l’ultimo decennio come il 
più caldo del periodo temporale esaminato.

Grazie al lavoro svolto in questi decenni dagli 
esperti che compongono il gruppo intergover-
nativo delle Nazioni Unite sul cambiamento cli-
matico costituitosi nel 1988 e denominato Inter-
governmental Panel on Climate Change (IPCC), è 
ormai dimostrato che le emissioni climalteranti 
prodotte dalle attività antropiche rappresen-
tano la causa principale del cosiddetto riscal-
damento globale (i.e., global warming). Nello 
specifico, la Figura 7 riporta gli andamenti medi 
annuali (dati FAO, 2017) delle emissioni dei 
principali GHG per quei settori che annoverano 
attività principalmente inquinanti, ossia: l’ener-
getico, i trasporti, l’agricoltura, la silvicoltura, 
le attività residenziali e commerciali, lo smalti-
mento e trattamento rifiuti, le attività industria-
li, la logistica e le utilities. 

Figura 7. Emissioni Gas serra annuali per principali settori periodo 1991 – 2010

Fonte: Food and Agriculture Organization of the United Nations (FAO) (2017)

https://earthobservatory.nasa.gov/world-of-change/DecadalTemp
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Il crescente aumento demografico mondiale di 
questi ultimi decenni ha generato un incremento 
della domanda di beni e servizi ed un conseguen-
te aumento delle emissioni di GHG. L’aumento del 
fabbisogno alimentare ha portato all’espansione 
dei terreni agricoli ed all’intensificazione delle pra-
tiche agricole e di allevamento di bestiame. Le ter-
re coltivate e gli allevamenti di animali domestici 
generalmente prendono il posto delle aree boschi-
ve. Si stima che fino all’80% della deforestazione sia 
dovuto all’espansione dei terreni agricoli, nonché 
alle aree destinate al pascolo ed agli allevamenti. 
Questo processo di deforestazione, oltre ad au-
mentare il rischio di dissesto idrogeologico, libera 
CO2 immagazzinata negli alberi e nei terreni, ed 
allo stesso tempo incrementa l’emissione di altri 
GHG come, ad esempio, di metano correlato agli 
allevamenti di bestiame. Queste emissioni, quindi, 
dipendono in gran parte dalle pratiche agricole, 
dalla silvicoltura, dall’uso del suolo e dalle attività 
zootecniche. 

La crescita economica globale ha prodotto un au-
mento della domanda di cibo sia perché bisogna 
sfamare una popolazione mondiale sempre più 
numerosa sia perché le fasce sociali benestanti 

possono permettersi di acquistare e consumare 
maggiori quantità di generi alimentari. 

D’altro canto, la crescita del reddito pro-capite 
comporta anche una transizione alimentare do-
vuta a cambiamenti nelle diete. Al crescere del 
reddito pro-capite aumenta, infatti, la probabi-
lità che le fasce sociali più abbienti preferiscano 
inserire nella propria dieta il consumo di carne. 
Di conseguenza, consumi crescenti di carne 
animale inducono gli operatori del settore ad 
adottare pratiche sempre più intensive di alleva-
mento di bestiame che a loro volta sono causa di 
emissioni crescenti di GHG. 

Inoltre, l’aumento della popolazione e la crescita 
economica incrementano il fabbisogno energe-
tico. Storicamente, le emissioni di CO2 sono state 
principalmente guidate dall’aumento del consu-
mo di risorse fossili. Questo driver energetico è 
stato, e continua a essere, la condizione determi-
nante della crescita economica e della riduzio-
ne della povertà. Pertanto, come è confermato 
dalle Figure 8 e 9, esiste una forte correlazione 
tra le emissioni di CO2 pro-capite ed il reddito 
pro-capite.

Figura 8. Comparazione temporale tra Paesi degli stadi di sviluppo e di emissioni prodotte: anni 1850-1900

Fonte: Maddison Project Database, version 2018. Bolt, et al. (2018).
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Figura 9. Comparazione temporale tra Paesi degli stadi di sviluppo e di emissioni prodotte: anni 1950-2016

Fonte: Maddison Project Database, version 2018. Bolt, et al. (2018).

Questa correlazione è presente anche nel tempo: 
i Paesi iniziano a comparire nelle aree del grafico 
che rilevano basse emissioni di CO2 e bassi livelli 
di reddito pro-capite. Successivamente, con la 
prosecuzione della crescita economica, i Paesi si 
spostano verso l’alto e verso la parte destra dei 
grafici nelle aree con più alti livelli di emissioni di 
CO2 e di reddito. Storicamente, se un Paese im-
piega i combustibili fossili come risorsa primaria 
energetica, registrerà nel tempo alti tassi di emis-
sione di CO2 in conseguenza dello sviluppo e del-
la prosperità economica. 

13.4  Andamenti attuali e possibili 
scenari futuri 

A cinque anni dall’introduzione dell’Agenda 
2030, la maggior parte dei Paesi sembra esse-
re nettamente in ritardo nel raggiungere i pro-
pri obiettivi di mitigazione e stabilizzazione del 
cambiamento climatico. In particolare, a livello 
mondiale, dall’analisi dei recenti dati annua-

li relativi al 2019 riportati nell’ultimo report 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite “The Su-
stainable Development Goals Report 2020” (UN, 
2020) non si registrano dati confortanti. Il 2019 è 
stato anzi il secondo anno in cui la temperatura 
media a livello globale ha registrato dei picchi 
massimi che hanno contribuito a rendere il de-
cennio 2010-2019 l’arco temporale più rovente 
della storia dell’umanità. Se l’attuale trend del 
riscaldamento globale non venisse, dunque, sta-
bilizzato, la temperatura media a livello globale 
potrebbe aumentare fino a raggiungere i 3.2 °C 
entro il 2100 con gravi conseguenze che mette-
rebbero a rischio gli equilibri fondamentali della 
biosfera e la stessa sopravvivenza della specie 
umana. Per prevenire possibili scenari apocalit-
tici, 189 Paesi hanno ratificato gli Accordi della 
COP-21. In particolare, tali Accordi prevedono di 
limitare il surriscaldamento globale a 2 ˚C, indu-
cendone una stabilizzazione a 1.5 ˚C, attraverso 
azioni di riduzione del 45% delle emissioni glo-
bali di GHG correnti entro il 2030 al fine del rag-
giungimento delle emissioni zero nette entro il 
2050. Considerando gli attuali trend delle emis-
sioni di GHG a livello globale, tuttavia, il mondo 
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è ad oggi molto distante dal raggiungimento 
degli obiettivi fissati dalla COP-21. Le emissioni 
di GHG prodotte dai Paesi sviluppati e dalle eco-
nomie in transizione sono diminuite solamente 
del 6.5% nel periodo 2000-2018. Nel frattempo, 
però, le emissioni di GHG dei Paesi in via di svi-
luppo sono aumentate considerevolmente. Si 
stima, ad esempio, che nel periodo 2000-2013 i 
Paesi in via di sviluppo abbiano incrementato le 
proprie emissioni di GHG del 43.2% a causa del 
processo insostenibile di industrializzazione ed 
a pratiche di delocalizzazione delle attività pro-
duttive più inquinanti dalle economie avanzate 
a quelle in transizione. 

Sebbene le emissioni di GHG siano diminuite 
mediamente del 7% nel 2020, rispetto al 2019, 
tale trend positivo è solo temporaneo, poiché 
correlato ad un calo del traffico aereo e terre-
stre, nonché al rallentamento economico, cau-
sati dall’attuale pandemia da Covid-19 in atto. 
Tuttavia, tale rallentamento nel trend crescente 
degli ultimi anni delle emissioni di GHG mondiali 
non produrrà un impatto significativo sulle con-
centrazioni degli stessi gas nell’atmosfera. Ciò 
dipende non solo dalla transitorietà di questa 
riduzione ma anche dalla difficoltà di superare 
alcune tendenze negative accentuate dalla pan-
demia. In particolare, il trasferimento del traffico 
locale dai mezzi di trasporto pubblici ai mezzi di 
trasporto privato risulterà difficilmente rever-
sibile anche dopo il superamento dell’attuale 
emergenza con il rischio di peggiorare significa-
tivamente l’inquinamento atmosferico, soprat-
tutto nelle grandi città e nelle aree urbanizzate.

In questi ultimi anni, comunque, si iniziano 
a intravedere le prime azioni di contrasto al 
cambiamento climatico. In linea con quanto 
previsto dal SDG n. 13, tra il 2019 e i primi mesi 
del 2020, 186 Paesi hanno ratificato gli Accordi 
della COP-21 ed hanno elaborato e pubblicato 
i propri “National Adaptation Plans” (NAPs). Tale 
iniziativa potrebbe garantire una programma-
zione più efficace e un miglior monitoraggio de-
gli investimenti a supporto del perseguimento 
degli obiettivi di mitigazione del cambiamento 
climatico. A tale riguardo, nel 2019 almeno 120 
dei 153 Paesi in via di sviluppo hanno avviato 
le attività preparatorie per la formulazione del 

proprio NAP. Questi impegni formali hanno in-
dotto, inoltre, un sostanziale aumento a livello 
globale del 17% dei finanziamenti allocati per 
realizzare azioni di mitigazione del cambia-
mento climatico nel periodo 2013-2016. Tut-
tavia, dalle ultime rilevazioni su scala mondiale 
datate 2016, gli investimenti a supporto dello 
sfruttamento dei combustibili fossili (781 mi-
lioni di dollari) risultano tuttora maggiori del-
le risorse nazionali allocate per combattere il 
cambiamento climatico (681 milioni di dollari). 
Contemporaneamente, però, gli effetti prodot-
ti dal cambiamento climatico continuano ad 
esacerbare la frequenza e la gravità delle cata-
strofi naturali. In particolare, nel 2018 più di 39 
milioni di individui sono stati vittime di deva-
stanti incendi, uragani, siccità, alluvioni ed altre 
calamità naturali estreme in tutti i continenti. 
Tuttavia, solamente 85 Paesi hanno formulato 
ed attuato strategie di mitigazione dei rischi da 
calamità naturali allineate con quanto previsto 
dal Sendai Framework 2015-2030 che sancisce 
alcuni principi fondamentali per riequilibrare il 
rapporto tra le attività antropiche e l’ecosiste-
ma, suggerendo cambiamenti strutturali atti a 
far divenire i sistemi socioeconomici ad emis-
sioni zero e più resilienti.

Inoltre, dal 2013 si registra un aumento degli 
investimenti a supporto delle azioni di mitiga-
zione e stabilizzazione del cambiamento cli-
matico. In particolare, nel periodo 2013-2014 
gli investimenti a tal fine sono aumentati del 
17%, registrando un aumento di 584 miliardi 
di dollari, nonché un ulteriore successivo in-
cremento tra il 2015 ed il 2016 stimato a cir-
ca 681 miliardi di dollari. La maggior parte di 
questi aumenti di capitale finanziario è stata 
impiegata su scala globale per sostenere lo 
sviluppo e diffondere le tecnologie utili allo 
sfruttamento delle energie rinnovabili. Tut-
tavia, sebbene questi flussi finanziari siano 
considerevoli, le relative poste restano tut-
tora insufficienti rispetto alla reale necessità 
di investimenti annuali che possano concre-
tamente finanziare la necessaria transizione 
verso la decarbonizzazione dei sistemi econo-
mici nazionali e dell’economia mondiale (Ver-
celli, 2017). Inoltre, gli investimenti a suppor-
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to delle azioni di mitigazione e stabilizzazione 
del cambiamento climatico sono ad oggi mol-
to inferiori rispetto a quelli che sono investiti 
nel settore energetico a supporto delle tecno-
logie che impiegano combustibili fossili.

Dal punto di vista, invece, politico-economico, 
in questi ultimi quindici anni si registra una cre-
scente diffusione dei cosiddetti “Emissions Tra-
ding Systems” (ETSs) su scala mondiale. Questo 
strumento di politica ambientale, che svolge 
un’importante azione preventiva di mitigazio-
ne e stabilizzazione del cambiamento climatico, 
si sta rapidamente diffondendo come strumen-
to elettivo per la determinazione del prezzo 
del carbonio. Infatti, oltre al sistema ETS dell’U-
nione Europea (EU-ETS), altri sistemi nazionali 
e/o subnazionali sono già operativi o in fase di 
sviluppo in Canada, Cina, Giappone, Nuova Ze-
landa, Corea del Sud, Svizzera e Stati Uniti. Tali 
iniziative fanno seguito a quanto previsto dal-
lo stesso Art. 6 degli Accordi COP-21 che con-
sente alle parti di utilizzare lo scambio interna-
zionale di quote di emissioni per contribuire 
al raggiungimento degli obiettivi di riduzione 
delle emissioni di GHG, stabilendo un quadro 
di regolamentazione comune, nonché crean-
do nuovi meccanismi di mercato più efficienti. 
Tuttavia, anche su questo fronte non è possibi-
le ignorare alcune limitazioni e criticità di fun-
zionamento dei vari ETS esistenti a livello mon-
diale che minano la loro efficacia. Ad esempio, 
da un’analisi comparativa, si può evincere che 
la maggior parte degli ETS presenta una limi-
tata copertura sia delle sottocategorie di GHG 
che rientrano nel monitoraggio sia dei settori 
ed alcune categorie di aziende sottoposte ai 
vincoli di acquisizione/scambio dei permessi di 
emissione (Borghesi et al., 2016). Infine, gli ETS 
esistenti hanno presentato e presentano alcuni 
problemi di funzionamento a livello di carbon 
pricing e di allocazione/scambio dei permessi di 
emissione che favoriscono attività speculative 
finanziarie da parte degli operatori economici, 
piuttosto che promuovere l’attuazione di inve-
stimenti in tecnologie ecocompatibili e in ener-
gie rinnovabili.

13.4.1 Dopo l’attuale pandemia: 
emergenze sanitarie e ambientali

L’epidemia da Covid-19 ha distolto l’attenzione 
di molti dall’emergenza dell’inquinamento at-
mosferico e dello stesso riscaldamento globale 
che ne consegue, come se l’emergenza ambien-
tale e quella sanitaria fossero oggi indipendenti. 
Ma così non è. Innanzitutto, è ipotizzabile che il 
cambiamento climatico possa aver veicolato la 
stessa trasmissione del virus Sars-Cov-2 tra le 
specie animali e l’uomo. Sappiamo infatti che 
il cambiamento climatico altera il modo in cui 
l’Homo sapiens interagisce con le altre specie 
del pianeta. Queste trasformazioni producono 
possibili impatti sulla stessa salute umana, au-
mentando il rischio di infezioni trasmesse da al-
tre specie animali all’uomo. Il surriscaldamento 
globale ha spinto alcune popolazioni umane e 
animali a migrare verso habitat più tempera-
ti ed umidi, mettendo quindi in contatto spe-
cie indigene e migranti che generalmente non 
hanno mai avuto interazione tra loro in prece-
denza. Questa dinamica aumenta le possibilità 
per gli agenti patogeni di infettare nuovi ospi-
ti, innescando un processo epidemico. Inoltre, 
molte cause del cambiamento climatico pos-
sono aumentare il rischio di nuove pandemie. 
La deforestazione, ad esempio, attuata su scala 
mondiale principalmente per estendere la pro-
duzione agricola ed esercitare attività zootec-
niche, è la principale causa di stravolgimento 
di habitat ecologici. La conseguente perdita di 
biodiversità costringe alcune specie animali a 
migrare e ad entrare in contatto con altra fauna 
e/o esseri umani, aumentando il rischio di trasfe-
rire nuovi agenti patogeni da una specie all’al-
tra. Anche per questo motivo, bisognerebbe 
contrastare qualsiasi azione antropica che com-
porta un’ulteriore devastazione delle foreste al 
fine di estendere attività agricole insostenibili e 
di allevamento di bestiame intensivo se si vuo-
le davvero prevenire il cambiamento climatico 
e possibili gravi rischi alla salute umana. Come 
è noto, gli allevamenti intensivi possono favo-
rire la diffusione di nuove infezioni dal mondo 
animale agli esseri umani. Pertanto, un minore 
consumo di carne animale a scopo alimentare e 
una zootecnia più sostenibile potrebbero mini-
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mizzare il rischio di malattie infettive emergenti 
e al contempo ridurre le emissioni di GHG (vedi 
ad esempio Zhao et al., 2019; Tang et al., 2018). 

Il nesso tra inquinamento e salute è stato accer-
tato da molto tempo. In particolare, è noto che 
l’inquinamento atmosferico danneggia signifi-
cativamente il buon funzionamento del cuore e 
dei polmoni degli individui che ne subiscono gli 
effetti. Si stima che le patologie prodotte dall’in-
quinamento atmosferico, a prescindere dalla 
pandemia in corso, generino diversi milioni di 
decessi annui aggiuntivi. In particolare, è noto 
che l’inquinamento atmosferico incrementa la 
diffusione e la mortalità delle malattie virali. Ad 
esempio, questo nesso è stato accertato per l’e-
pidemia di SARS scoppiata nel 2003 il cui virus 
è parente stretto del Sars-Cov-2. L’ipotesi che ci 
possa essere un nesso tra inquinamento atmo-
sferico e aggressività delle patologie prodotte 
o aggravate dal Covid-19 è stata subito presa 
in considerazione stimolando una serie di studi 
empirici sulla correlazione tra inquinamento ed 
effetti dell’epidemia (per una rassegna critica dei 
primi studi rimandiamo a Cori e Bianchi, 2020). 
Questi studi hanno corroborato l’ipotesi che esi-
sta una correlazione significativa tra diversi in-
dici di inquinamento atmosferico (in particolare 
polveri sottili e diossido di azoto) e conseguenze 
dell’epidemia di Covid-19: diffusione, intensità 
delle patologie e decessi. I primi studi si riferisco-
no alla Cina, il primo Paese colpito dalla pande-
mia. Uno studio su 324 città cinesi ha accertato 
che la concentrazione di diossido d’azoto e di 
polveri sottili è significativamente correlata con i 
tassi di mortalità per Covid-19 (Wu et al., 2020b). 
Un altro studio sugli effetti congiunti di 6 inqui-
nanti atmosferici in 120 città cinesi ha identifica-
to una correlazione positiva con i casi accertati 
di Covid-19 (Zhu et al., 2020). Risultati simili sono 
stati ottenuti negli Stati Uniti. Ad esempio, un 
gruppo di ricercatori dell’Università di Harvard, 
ha accertato che anche negli Stati Uniti esiste 
una correlazione positiva tra esposizione di lun-
go periodo agli inquinanti atmosferici (quali il 
diossido di azoto, le polveri sottili, e l’ozono) e i 
tassi di mortalità per Covid-19 (Liang et al., 2020). 
A risultati simili sono pervenuti anche i primi 
studi europei. In particolare, Ogen (2020) ha ac-

certato che la maggior parte dei decessi per Co-
vid-19 registrati in Europa nella prima fase della 
pandemia si sono verificati nelle regioni della 
Spagna centrale e del Nord Italia che presentano 
la massima concentrazione di diossido di azo-
to che ristagna anche per la mancanza di flussi 
atmosferici in grado di disperdere rapidamente 
l’inquinamento atmosferico. Infine, per quanto 
riguarda specificamente l’Italia, uno studio com-
parativo sulle Province Italiane ha accertato una 
robusta correlazione (R2=0.98) tra le eccedenze 
di polveri sottili (PM10) rispetto ai limiti legali di 
concentrazione diurna (50 µg/m3) accertate in 
ciascuna provincia e il numero di casi Covid-19 
registrati nella stessa provincia in un lasso di 
tempo di 14 giorni (Setti et al., 2020). Ovviamen-
te, la validità di questi risultati e di altri simili è 
soggetta a complessi problemi metodologici che 
sono in corso di approfondimento. In particola-
re, com’è noto, una correlazione tra due variabili 
non garantisce di per sé che esista un rapporto 
causale diretto fra le stesse variabili. Tuttavia, 
nel caso di questi studi, conosciamo da tempo 
una serie di meccanismi causali che spiegano in 
modo convincente come l’inquinamento atmo-
sferico sia in grado di produrre un impatto signi-
ficativo sulle patologie cardiache e polmonari. In 
particolare, l’inquinamento atmosferico causa 
infiammazioni e danni permanenti alle cellule 
e ai tessuti con cui viene a contatto generando 
sintomi quali tosse, asma, difficoltà respiratorie. 
Inoltre, l’inquinamento atmosferico indebolisce 
il sistema immunitario, mettendo a repentaglio 
la sua capacità di rispondere tempestivamente 
agli agenti patogeni. Infine, sembra verosimile 
che le polveri sottili possano favorire il trasporto 
e la diffusione del coronavirus. Possiamo con-
cludere che l’urgenza di intervenire contro l’in-
quinamento ambientale è giustificata non solo 
dall’esigenza di moderare i suoi effetti climatici 
globali ma anche dal suo impatto sulla salute 
che è stato confermato dalla stessa epidemia 
da Covid-19 (vedi ad esempio Wu et al., 2020a; 
Croft et al., 2019). Inoltre, alcune risposte di poli-
tica economica e ambientale alla gravissima crisi 
economica in corso rischiano di creare un circo-
lo vizioso tra inquinamento ambientale e salute 
dei cittadini che metterebbe ulteriormente a 
repentaglio la sostenibilità dello sviluppo. C’è il 
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rischio, infatti, che i danni catastrofici dell’epide-
mia sull’economia e sull’occupazione possano 
indebolire le politiche ambientali, anche quelle 
contro l’inquinamento, in base a considerazioni 
di breve periodo. Un esempio particolarmente 
preoccupante è la decisione dell’Agenzia Am-
bientale degli Stati Uniti (EPA: Environmental Pro-
tection Energy) che il 26 marzo 2020 ha annun-
ciato un sistematico rilassamento degli standard 
e delle regolamentazioni ambientali come rea-
zione alla pandemia da Covid-19, permettendo 
agli impianti energetici, alle officine e altre indu-
strie manifatturiere di decidere autonomamente 
se sono in grado di rispettare i requisiti legali di 
mitigazione dell’inquinamento dell’atmosfera e 
dell’acqua. Decisioni simili sono state prese da 
altri organi di governo negli Stati Uniti e in molti 
altri Paesi. Inoltre, molti Paesi hanno ridotto la 
tassazione di settori particolarmente inquinanti 
e hanno rimandato provvedimenti di protezio-
ne ambientale già deliberati. Queste decisioni 
sconcertanti sono state prese con la giustifica-
zione che i vincoli ambientali possano ostacola-
re l’attività economica contribuendo alla grave 
recessione in corso. Questa convinzione ignora 
la possibilità, anzi l’urgenza confermata dalla 
stessa pandemia in corso, di cambiare il modello 
di sviluppo orientando gli investimenti e i sussidi 
pubblici verso impieghi pienamente compatibili 
con la sostenibilità. Bisogna pertanto favorire il 
riassorbimento tempestivo della disoccupazio-
ne nelle attività produttive che creano reddito 
senza mettere a repentaglio la sostenibilità dello 
sviluppo. 

13.5  Conclusioni

Quanto esaminato nel presente contributo ci 
permette di affermare che ci troviamo di fron-
te a una sfida epocale da cui dipende non solo 
la nostra sopravvivenza ma anche quella della 
stessa biosfera. Come abbiamo visto, bisogna 
ridurre le emissioni di GHG ad una frazione di 
quelle attuali per riportarle in linea con le capa-
cità di assorbimento della biosfera. Inoltre, dato 
che l’attuale concentrazione di GHG eccede la 

capacità di assorbimento sostenibile degli eco-
sistemi, la riduzione delle emissioni di GHG deve 
essere addirittura superiore al valore di equili-
brio finché la concentrazione degli stessi gas 
avrà ritrovato la propria stabilizzazione. Questi 
risultati sono molto difficili da raggiungere alla 
luce dei trend in corso esaminati in questo capi-
tolo. Infatti, pur assumendo che il rallentamen-
to in corso persista anche nel futuro, il tasso di 
crescita della popolazione mondiale continuerà 
ad espandersi per molti decenni. Inoltre, non 
si prevede che l’uso dei combustibili fossili e 
la loro intensità di impiego possano diminuire 
significativamente nello stesso periodo, per lo 
meno negli scenari inerziali più plausibili. Per ri-
trovare il necessario equilibrio non è sufficiente 
la progressiva riduzione in corso dell’intensità 
energetica che è ormai da tempo in costante di-
minuzione. Il suo tasso di decrescita è infatti del 
tutto insufficiente per fermare il riscaldamento 
globale con tutte le sue catastrofiche conse-
guenze. Quindi, se vogliamo ottenere dei risul-
tati significativi in tempi stretti senza mettere a 
repentaglio sia la continuazione della crescita 
del reddito pro-capite, tutelando nel contempo 
le aree più povere del globo, bisogna affidarsi 
ad una strategia di politica economica ed am-
bientale molto più incisiva di quella attuale che 
sia in grado di accelerare considerevolmente la 
transizione a un modello di sviluppo sostenibile 
e decarbonizzato. 

La conversione dell’economia in una direzione 
che assicuri la sostenibilità dello sviluppo ri-
chiede investimenti ingenti che la finanza pri-
vata non è stata in grado di finanziare, perché 
la loro redditività attesa è considerata troppo 
rischiosa e proiettata in un futuro troppo re-
moto (Vercelli, 2017 e 2019). Le stesse banche 
centrali hanno riconosciuto recentemente l’im-
portanza del problema, suggerendo alcune 
contromisure. Innanzitutto, hanno convenuto 
che il principio tradizionale della “neutralità 
di mercato” a cui dovrebbero conformarsi gli 
acquisti di titoli privati effettuati al fine di so-
stenere la liquidità del sistema dovrebbe esse-
re rispettato con maggiore rigore, evitando di 
privilegiare, come spesso tuttora avviene, l’ac-
quisto di titoli di società che producono e di-
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stribuiscono combustibili fossili e altri prodotti 
inquinanti. Per esempio, negli Stati Uniti ancora 
di recente, più del 10 % dei titoli acquistati dalla 
FED sono stati emessi da compagnie petrolifere 
nonostante che esse impieghino soltanto il 2% 
della forza lavoro. Inoltre, anche nelle sedi de-
cisionali ufficiali, si comincia a riconoscere che 
lo stesso criterio della neutralità di mercato sia 
inadeguato per tener conto dei rischi immani 
connessi con l’inquinamento ambientale e il 
riscaldamento globale. Alcune banche centrali, 
tra cui quella Europea, si sono impegnate a te-
ner conto dei rischi ambientali negli acquisti fu-
turi di titoli privati. Più in generale, si sta facen-
do strada l’idea che questi rischi dovrebbero 
essere sistematicamente rispecchiati dai prezzi 
di tutti i contratti assicurativi e finanziari. Quan-
to al finanziamento degli investimenti ambien-
tali, la Commissione Europea sta puntando a 
ricorrere a opportune emissioni di green bonds. 
Il piano più ambizioso è il Green Deal europeo 
che si propone di stanziare un trilione di euro 
in 10 anni per rendere l’Unione Europea neu-
trale rispetto al cambiamento climatico entro 
il 2050. Tuttavia, le sue modalità di attuazione 
sono soggette a critiche, negoziazioni este-
nuanti, annacquamenti degli obbiettivi origi-
nari e ritardi di ogni genere. Ad esempio, una 
delle critiche più diffuse stigmatizza il previsto 
sostegno all’estrazione di gas naturale e la con-
tinuazione dei sussidi all’estrazione di carbone. 
L’emissione di green bonds è stata prevista an-
che per finanziare il 30% (circa 225 miliardi di 
euro) del Recovery Fund dell’Unione Europea a 
sostegno dei Paesi e dei settori più duramente 
colpiti dalla pandemia da Covid-19. Qualora re-
alizzato, questo piano raddoppierebbe il mer-
cato internazionale dei prodotti della finanza 
sostenibile dato che secondo Bloomberg i titoli 
“verdi” ammonterebbero attualmente a 274.2 
miliardi di dollari. Come abbiamo visto, l’epi-
demia da Covid-19 in corso ha ulteriormente 
accentuato l’urgenza di una svolta radicale 
che assicuri la sostenibilità del modello di svi-
luppo. Tuttavia, i conflitti e i ritardi rischiano di 
compromettere la tempestività e l’efficacia dei 
provvedimenti programmati. 
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OBIETTIVO 14

CONSERVARE E UTILIZZARE IN MODO DUREVOLE                  
GLI OCEANI, I MARI E LE RISORSE MARINE                               

PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE 

Il problema del marine litter nel Mediterraneo: SDG 14 e la sfida                
del progetto SDSN Plastic Busters

Maria Cristina Fossi

Abstract

Il Mar Mediterraneo, hotspot cruciale per la bio-
diversità, è stato definito come una delle aree 
più impattate su scala globale dal marine litter, 
con circa 62 milioni di rifiuti di plastica galleg-
gianti sulla superficie dell’intero bacino. Il pro-
getto Plastic Busters dell’Università di Siena, 
sotto l’egida della rete internazionale dell’ONU 
SDSN, dal 2012 promuove azioni di monitorag-
gio ambientale e attività di sensibilizzazione sul 
problema delle microplastiche nel mar Medi-
terraneo, in collaborazione con Ispra e con il so-
stegno dell’Unione per il Mediterraneo (UfM), 
istituzione intergovernativa che riunisce 43 
Paesi ed ha labelizzato il progetto dell’Ateneo 
Senese nel 2016 con il consenso di tutti gli Stati 
membri.

14.1  Marine litter, una sfida 
globale

Il marine litter è stato definito come “un qual-
siasi materiale solido persistente, fabbricato 
o trasformato e in seguito scartato, eliminato, 
abbandonato o disperso in ambiente marino 
e costiero” (UNEP, 2009). Per marine litter si in-
tendono quindi materiali di scarto solidi qua-

li ad esempio plastica, metallo, legno, vetro, 
tessuti, gomma, carta che entrano in contatto 
con la linea di costa o con l’ambiente marino e 
rappresentano una delle più grandi e crescenti 
minacce per questi habitat marini. È stato sti-
mato che ogni anno entrano in mare 6,4 milioni 
di tonnellate di rifiuti, successivamente disper-
si in tutti gli habitat marini e su scala globale 
(Barnes et al., 2009; UNEP, 2009; UNEP, 2005). 
Può risultare complesso determinare l’esatto 
itinerario che porta un rifiuto ad essere disper-
so nell’ambiente marino e costiero. In linea ge-
nerale si usa classificare le fonti a seconda che 
il rifiuto provenga da attività svoltesi sulla terra 
ferma o da attività svoltesi in mare (Jambeck et 
al., 2015).

I rifiuti derivanti da attività terrestri costitui-
scono circa l’80% della massa totale del mari-
ne litter; generalmente sono frutto di una mal 
gestione dei rifiuti urbani ma talvolta anche di 
uno smaltimento accidentale o illegale (Shea-
vly and Register, 2007). Con il contributo degli 
agenti atmosferici, quali vento e pioggia, i ri-
fiuti possono entrare in contatto con scarichi 
e fognature fino a raggiungere i corsi d’acqua 
ed infine il mare, le principali fonti sono: le 
discariche comunali, il trasporto fluviale dei 
rifiuti da discariche, scarichi municipali non 
trattati, impianti industriali, turismo costiero 
(UNEP, 2005). Per il marine litter generatosi 
dagli ambienti marini o oceanici si intendono 
tutti quei rifiuti provenienti da attività svolte-
si in mare come ad esempio la pesca ed altre 
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attività navali, ma anche da impianti di acqua-
coltura (Bergmann et al., 2015; Sheavly and 
Register, 2007). Molti studi hanno dimostrato 
che la plastica è il costituente principale del 
marine litter, del quale costituisce in media 
dal 60-80% (Derraik, 2002; Galgani et al., 2000; 
Gregory and Ryan, 1997; Laist, 1987; Morris, 
1980).

Il marine litter è in grado di impattare la biodi-
versità marina in una varietà di modalità: attra-
verso l’intrappolamento, l’ingestione di detriti, 
la facilitazione del trasporto di organismi trami-
te il rafting su detriti marini, la fornitura di nuo-
vi habitat ed infine il trasporto e la cessione di 
composti tossici.

Nell’ambito di questa problematica ambienta-
le emergente gli SDGs svolgono un ruolo chia-
ve per orientare la mitigazione e riduzione di 
questo fenomeno globale. L’Obiettivo del SDG 
n. 14 infatti è quello di “Conservare e utilizzare in 
modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine 
per uno sviluppo sostenibile”. Secondo il target 
14.1 è necessario “entro il 2025, prevenire e ridur-
re in modo significativo l’inquinamento marino di 
tutti i tipi, in particolare quello proveniente dalle 
attività terrestri, compresi i rifiuti marini e l’inqui-
namento delle acque da parte dei nutrienti”.

14.2  Il problema del marine litter 
nel Mar Mediterraneo

In mari chiusi come il mar Mediterraneo l’accu-
mulo del marine litter sta generando una cre-
scente preoccupazione. Da monitoraggi condot-
ti nella zona nord occidentale del Mediterraneo, 
le plastiche sono stimate essere il 70-80% dei 
rifiuti galleggianti identificati (Fossi et al., 2014; 
Galgani et al., 2000, Fossi et. al. 2017). Nelle 
stesse aree i livelli di microplastiche (frammenti 
di plastica di dimensione inferiore a 5 mm) rag-
giungono livelli simili a quelli registrati nel Nor-
th Pacific Central Gyre (NPCG) (Collignon et al., 
2012). In questa parte del Mar Mediterraneo è 
stata registrata anche una significativa presen-
za di microplastiche rispetto alle concentrazioni 
di plancton (Faure et al., 2015; Panti et al., 2015), 
segnalando un rischio potenziale per l’intera ca-
tena trofica marina (Fig.1). Inoltre, varie indagini 
condotte nel bacino del Mediterraneo, analizzan-
do i sedimenti, anche profondi, hanno evidenzia-
to che le microplastiche risultano essere la fra-
zione dominate tra rifiuti identificati (Alomar et 
al., 2016; Cannas et al., 2017; Fastelli et al., 2016). 
Per queste ragioni il Mar Mediterraneo, hotspot 
cruciale per la biodiversità, è stato definito come 
una delle aree più impattate su scala globale dal 
marine litter (UNEP/MAP, 2015, Cózar et al., 2015, 
Fossi et al. 2017) con circa 62 milioni di rifiuti di 

Figura 1. Effetto diretto (Additivi) ed indiretto (POPs) delle microplastiche su vari elementi della cate-
na trofica marina.
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plastica galleggianti sulla superficie dell’inte-
ro bacino (Suaria e Aliani 2014). È stato stimato 
come questi derivino per circa l’80% da attività 
terrestri mentre il restante 20% sia costituito da 
rifiuti provenienti da attività svoltesi in mare qua-
li la pesca ed altre attività legate al traffico marit-
timo (Derraik et al.,2002). La presenza di marine 
litter è stata riscontrata in molti habitat mediter-
ranei come le spiagge, la superficie del mare, la 
colonna d’acqua ed i fondali marini (Angiolillo et 
al., 2015; Bo et al., 2014; Cózar et al., 2015; Fabri et 
al., 2014; 2016, 2017; Fossi et al. 2012, 2016, 2017, 
2018; Galgani et al., 2000; Ioakeimidis et al., 2014; 
Panti et al., 2015; Pham et al., 2014; Suaria e Alia-
ni, 2014; Vlachogianni e Kalampokis, 2014). 

Studi recenti hanno evidenziato che più di 130 
specie mediterranee, di cui il 66% costituite da 
pesci, abbiano presentato interazioni con i ri-
fiuti marini (Deudero e Alomar 2015, Fossi et 
al., 2018). Tuttavia, gli effetti di tali rifiuti, ed in 
particolare delle microplastiche, sulla catena ali-
mentare marina, sugli stock ittici, come anche 
sulla salute umana, restano ancora in gran parte 
ancora da chiarire (Fig 2) (FAO 2017).

Questa tematica rappresenta perciò un impor-
tante aspetto da approfondire nell’ambito del-
le attività progettuali sul tema dell’impatto del 
marine litter sulla biodiversità marina e le risorse 
della pesca in area Mediterranea.

Tra le misure messe in atto dai governi per ri-
durre le pressioni ambientali sugli ecosistemi 
marini, ci sono accordi e programmi interna-
zionali, ad esempio il Programma delle Nazio-
ni Unite per l’ambiente (UNEP), che ha definito 
l’inquinamento causato dalle plastiche come un 
problema critico al pari dei cambiamenti clima-
tici. Per quanto riguarda il Mar Mediterraneo un 
esempio di strumento internazionale mirato alla 
mitigazione e riduzione degli impatti antropici è 
rappresentato dalla Convenzione di Barcellona 
(1976) che consiste in 7 protocolli che affronta-
no aspetti specifici per la conservazione dell’am-
biente marino. Attualmente i Paesi contraenti 
nel bacino del Mediterraneo sono 22 (www.
isprambiente.gov.it). 

Un altro importante pilastro di governace a livel-
lo europeo è rappresentato dalla Direttiva qua-
dro 2008/56/CE sulla strategia per l’ambiente 
marino (European Marine Strategy Framework 
Directive-MSFD) emanata il 7 giugno 2008 dal 
Parlamento Europeo ed il Consiglio dell’Unione 
Europea, in seguito recepita in Italia con il d.lgs 
n. 190 del 13 ottobre 2010 (www.strategiama-
rina.isprambiente.it). Questa direttiva impone 
ad ogni stato membro il raggiungimento entro 
il 2020 del Good Enviromental Status (GES) per 
le proprie acque territoriali. Per GES si intende 
quindi il raggiungimento di un buono stato am-

Figura 2. Percentuale delle specie investigate nel Mediterraneo che presentano evidenza di ingestio-
ne di Marine litter. 

http://www.isprambiente.gov.it
http://www.isprambiente.gov.it
http://www.strategiamarina.isprambiente.it
http://www.strategiamarina.isprambiente.it
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bientale dell’ambiente marino, che consiste nel-
la “capacità di preservare la diversità ecologica, 
la vitalità dei mari e degli oceani affinché siano 
puliti, sani, produttivi e mantenendo l’utilizzo 
dell’ambiente marino ad un livello sostenibile e 
salvaguardando il potenziale per gli usi e le attivi-
tà delle generazioni presenti e future” (Direttiva 
quadro 2008/56/CE; MSFD Technical Subgroup 
on Marine Litter, 2013). Per il raggiungimento 
del GES sono stati definiti 11 descrittori che af-
frontano diversi aspetti, tra questi il descrittore 
10 è dedicato ai rifiuti marini ed impone che le 
quantità e le proprietà di questi non provochino 
danni all’ambiente costiero e marino e sulla sua 
biodiversità. 

Il decreto ministeriale n. 261 del 10/11/2014 
definisce i traguardi ambientali per il raggiun-
gimento del GES. Per il descrittore 10 sono 3: T 
10.1 tende a diminuire il numero/quantità dei 
rifiuti marini presenti sui litorali, sul fondo e in 
colonna d’acqua, inclusi quelli galleggianti sulla 
superfice del mare; T 10.2 impone la riduzione 
della quantità dei rifiuti ingeriti dagli animali 
marini; T 10.3 auspica la riduzione delle lacune 
conoscitive sull’origine, stato, composizione, 
dispersione e impatti dei rifiuti in mare attraver-
so l’incremento di programmi d’indagine; con 
riguardo per la salute e la contaminazione del 
biota, in particolare quelli destinati al consumo 
umano.

14.3  Il progetto Plastic Busters

Il progetto Plastic Busters dell’Università di Sie-
na, nato sotto l’egida della rete internazionale 
dell’ONU SDSN per l’implementazione del SDG 
n. 14, dal 2012 promuove azioni di monitorag-
gio ambientale e attività di sensibilizzazione 
sul problema delle microplastiche nel mar Me-
diterraneo. L’Unione per il Mediterraneo (UfM), 
istituzione intergovernativa che riunisce 43 Pa-
esi dell’area Mediterranea, sostiene fortemente 
questa progettualità attraverso la labelizzazione 
del progetto dell’Ateneo Senese (febbraio 2016) 
attraverso il consenso di tutti gli Stati membri.

L’allarme degli scienziati sull’altissimo livello 
di inquinamento da detriti plastici del Mar Me-
diterraneo è stato accolto recentemente dalle 
istituzioni europee, con l’obiettivo di giungere 
a politiche legislative comuni, e attivare concre-
te azioni di mitigazione del fenomeno: Interreg 
MED, il fondo dell’Unione Europea per lo svi-
luppo regionale, ha approvato e concesso un 
importante finanziamento al progetto “Plastic 
Busters MPAs”, che prende le mosse dal proget-
to Plastic Busters, iniziativa dell’Università di Sie-
na e dei suoi ricercatori di ecolologia marina ed 
ecotossicologia ambientale, coordinati dall’au-
trice di questo capitolo. Il progetto approvato 
dalle istituzioni europee, con la responsabilità 
scientifica dell’Università di Siena, è coordinato 
da ISPRA, Istituto superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale, coinvolge altri 13 partner 
istituzionali ed appartenenti ad enti di ricerca 
provenienti da Italia, Spagna, Francia, Grecia, Al-
bania, Croazia e Slovenia.

“Plastic Busters MPAs: preservare la biodiversità 
dall’impatto delle plastiche nelle aree marine 
protette del Mediterraneo” è il primo progetto su 
scala mediterranea, in cui i Paesi dell’Unione Eu-
ropea e alcuni Paesi candidati all’adesione (IPA) 
uniscono le forze per affrontare la problematica 
dei rifiuti marini, con un approccio armonizzato 
che parte dalla diagnosi del problema per guida-
re specifiche azioni di mitigazione nelle Aree Ma-
rine Protette Mediterranee. All’interno delle aree 
marine protette gli impatti sulla fauna marina, 
comprese le specie in via di estinzione, non sono 
completamente conosciuti, e sono ancora insuf-
ficienti le misure di prevenzione e mitigazione.

“Plastic Busters MPAs” viene realizzato nell’am-
bito del programma Med-Interreg (2014-2020) e 
nel corso di quattro anni, con un finanziamento 
della Commissione europea di oltre 5 milioni di 
euro, avrà il compito di diagnosticare gli impatti 
delle macro e microplastiche sulla biodiversità 
nelle aree marine protette, di definire e testare 
misure di sorveglianza, prevenzione e mitigazio-
ne dell’inquinamento marino da rifiuti plastici, di 
sviluppare un quadro comune di azioni, di poli-
tiche e di legislazione. Obiettivo è anche definire 
un Piano di Governance congiunta, attraverso 
un approccio partecipativo e un impegno con-
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creto delle Aree marine protette coinvolte, per 
attuarlo attraverso specifici protocolli di intesa, 
con l’obiettivo di estendere le buone pratiche 
individuate a tutte le aree marine protette del 
Mediterraneo. Nella parte conclusiva del proget-
to, lo scopo sarà fornire ai decisori politici racco-
mandazioni e strategie per la gestione dei rifiuti 
plastici marini. Informazioni sul progetto Plastic 
Busters sono sul sito web plasticbusters.unisi.it.

http://plasticbusters.unisi.it
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Proteggere, ripristinare e favorire un uso 
sostenibile dell’ecosistema terrestre, 

gestire sostenibilmente le foreste, 
contrastare la desertificazione, arrestare 
e far retrocedere il degrado del terreno,

e fermare la perdita di diversità biologica[
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OBIETTIVO 15

PROTEGGERE, RIPRISTINARE E FAVORIRE UN USO SOSTENIBILE 
DELL’ECOSISTEMA TERRESTRE, GESTIRE SOSTENIBILMENTE   

LE FORESTE, CONTRASTARE LA DESERTIFICAZIONE, 
ARRESTARE E FAR RETROCEDERE IL DEGRADO DEL TERRENO,  

E FERMARE LA PERDITA DI DIVERSITÀ BIOLOGICA

Antiche varietà e biodiversità: l’impatto sulla produzione agricola        
e sull’ambiente

Marco Romi e Giampiero Cai

Abstract

Biodiversità, sostenibilità, agricoltura: sono 
termini utilizzati oggigiorno sia in ambi-
to scientifico sia da parte dei mass media. I 
rapporti tra queste tre realtà non sono però 
sempre facili da definire. La biodiversità è 
un concetto prevalentemente scientifico, la 
sostenibilità è un approccio ai problemi am-
bientali, l’agricoltura è un aspetto economi-
co, oltre che di sostentamento. In questo ca-
pitolo, si vogliono evidenziare i collegamenti 
tra queste concetti, ponendo la biodiversità 
come valore per un’agricoltura sostenibile. 
La biodiversità è intesa come un insieme di 
varietà di piante autoctone coltivate da tem-
po in definiti areali agricoli. Queste antiche 
varietà posseggono una serie di vantaggi, tra 
cui una maggiore produzione di metaboliti 
secondari rispetto alle cultivar commerciali 
selezionate principalmente per la produttivi-
tà. I metaboliti secondari rappresentano una 
difesa per la pianta ed un sistema di dialogo 
con l’ambiente esterno, migliorando la rispo-
sta a stress ambientali e patogeni. Inoltre, i 
metaboliti secondari sono anche molecole 
funzionali per la salute umana ad elevata ri-
levanza nutraceutica così che alcune varietà 
di frutti o ortaggi sono definite “functio-
nal-food”.

15.1  Introduzione

Ci sono vari motivi per cui oggi è ancora impor-
tante studiare le piante. Non è ovviamente sem-
plice fare un elenco completo però possiamo 
identificarne qualcuno tra i più rilevanti. Questo 
elenco introduttivo ci porterà in seguito a giusti-
ficare perché sia decisamente critico studiare la 
biodiversità delle piante come antidoto ad una 
serie di problematiche attuali e future.

Le piante producono ossigeno e consumano ani-
dride carbonica! Questa affermazione sembrereb-
be molto banale ma è sempre bene ricordare che 
le piante hanno creato la nostra atmosfera, quella 
che tutti giorni noi respiriamo. Il consumo di ani-
dride carbonica si traduce più o meno direttamen-
te nella produzione di biomassa, cioè di quello che 
si può definire come il corpo della pianta, l’insie-
me delle molecole più abbondanti, come carboi-
drati, lipidi, e proteine. La biomassa delle piante è 
un parametro non solo ecologico ma di estrema 
utilità anche per gli esseri umani. In fin dei conti 
la biomassa costituisce, per esempio, il legno (un 
materiale energetico e da costruzione) ma anche 
il cotone (una fibra tessile). Della biomassa prin-
cipale di una pianta fanno parte anche una serie 
di prodotti relativamente meno abbondanti però 
particolarmente apprezzati perché riguardano la 
nostra alimentazione. Per esempio, si possono ci-
tare i frutti, cioè strutture particolarmente ricche di 
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sostanze nutritive che le piante costruiscono per 
la disseminazione dei semi ma che fanno parte in-
tegrante della dieta degli esseri umani.

Accanto a molecole particolarmente abbondanti, 
le piante producono anche una serie di molecole 
in quantità molto piccole, talvolta insignificanti, 
talvolta difficili da identificare. Queste moleco-
le accessorie appartengono infatti al cosiddetto 
“metabolismo secondario” (Hartmann, 2007) cioè 
quell’insieme di reazioni che non vanno a costi-
tuire la struttura principale del corpo della pianta 
ma che invece servono per fabbricare una serie di 
piccole molecole molto utili in diversi aspetti della 
vita delle piante. Come poi vedremo successiva-
mente, i metaboliti secondari sono molecole cri-
tiche per la comunicazione tra piante e ambiente 
ma per gli esseri umani esse rappresentano delle 
sostanze utilissime per un corretto funzionamen-
to delle nostre cellule ed anche per curare una se-
rie di patologie (De Geyter et al., 2012).

Le piante hanno un notevole valore economico, 
quindi sono un importante volano per l’eco-
nomia, sia per gli aspetti più alimentari sia per 
l’utilizzo delle piante come materiali da costru-
zione o da cui estrarre energia. Per descrivere 
quest’ultimo aspetto si può citare, come esem-
pio, le piante come sistema biologico da cui 
produrre biocarburante (Chhetri et al., 2008). 
La produzione di biodiesel inizia dalla cellulo-
sa, il biopolimero più abbondante della Terra; la 
cellulosa, dopo essere stata ripulita di sostanze 
indesiderate, come la lignina, è degradata enzi-
maticamente a piccoli zuccheri, come glucosio 
e xilosio; quindi gli zuccheri sono fatti fermen-
tare da microorganismi producendo, tra l’altro, 
etanolo che rappresenta il biodiesel utilizzabile 
dalle automobili.

Non dobbiamo dimenticare che le piante sono 
state (e sono tuttora) un ottimo modello tramite 
cui studiare la vita. Alle piante si deve la caratteriz-
zazione dei virus, la scoperta delle leggi della ge-
netica, e quindi dell’incrocio tra piante. Nell’ottica 
della vita, le piante sono un modo per studiare la 
biodiversità, cioè l’insieme degli organismi viven-
ti, nelle loro diverse forme e nei rispettivi ecosiste-
mi, e comprende la variabilità che spazia dai geni 
ai rapporti ecologici (Crawley e Harral, 2001).

A causa della loro centralità, le piante sono ideal-
mente poste nel punto di mezzo di quattro gran-
di “sfere”: la atmosfera, la idrosfera, la geosfera 
e la biosfera. Infatti, le piante hanno prodotto 
l’atmosfera attuale, soprattutto grazie alla foto-
sintesi; le piante hanno necessità di acqua, che 
prelevano da suolo; quest’ultimo è però anche 
modellato dall’attività delle piante; ovviamente 
le piante interagiscono con altre forme di vita, 
da organismi benefici fino a quelli simbiotici per 
passare a quelli che si nutrono di piante (erbivo-
ri, parassiti). Le piante quindi sono un motore 
del nostro pianeta, una vera e propria interfaccia 
primaria, la cui importanza (anche se scontata) 
non dovrebbe mai essere dimenticata. Il fatto 
di essere una interfaccia significa che le piante 
comunicano con ambienti abiotici (atmosfera, 
acqua, suolo) e con sistemi biotici. È nostro do-
vere studiare, comprendere ed interpretare cor-
rettamente le interazioni (cioè il dialogo) che le 
piante esibiscono con il mondo abiotico e bio-
tico. La comprensione delle interazioni significa 
capire come le piante percepiscono l’ambiente 
attuale ma soprattutto se e come sono capaci di 
reagire ai cambiamenti ambientali (Atkinson e 
Urwin, 2012).

15.2  L’importanza della 
biodiversità vegetale

La biodiversità (soprattutto quella molecolare) è 
quindi critica per un corretto rapporto tra piante 
ed ambiente, soprattutto nell’ottica di ambien-
ti che mutano. Un adattamento ottimale delle 
piante all’ambiente è inoltre fondamentale per 
la produttività delle piante coltivate, quindi in 
agricoltura. Purtroppo, numerosi dati indicano 
che la biodiversità vegetale è fortemente a ri-
schio (Giam et al., 2010; Cardinale et al., 2012).

Dato per scontato che la biodiversità è un qual-
cosa di assolutamente necessario (sia da un 
punto di vista ecologico sia produttivo), è anche 
importante che la biodiversità sia adeguata-
mente misurata. Possiamo farlo a diversi livelli, 
da quello ecologico fino a quello molecolare. La 
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genetica, la proteomica e la metabolomica sono 
un insieme di tecnologie che consentono di dif-
ferenziare cellule e organismi in modo molto 
preciso e quindi sono un modo per misurare la 
biodiversità. Mentre la genetica ci dà una misu-
ra del potenziale di diversità, la metabolomica 
ci racconta della varietà e ricchezza di piccole 
molecole presenti nelle piante. La biodiversità 
metabolica rappresenta ciò che forse ci interes-
sa di più perché un regolare metabolismo delle 
piante (primario e secondario) è fondamenta-
le per vari motivi (Grotewold, 2005). Anzitutto 
ricordiamo che la varietà del metabolismo se-
condario nasce dal bisogno delle piante di co-
municare e che quindi l’analisi della biodiversità 
potrebbe consentire di predire la capacità di 
adattamento delle piante a pericoli quali pa-
togeni e parassiti. In aggiunta, i metaboliti se-
condari sono anche la modalità con cui le pian-
te resistono a stress ambientali, quali lo stress 
luminoso, lo stress idrico, termico, salino, ossi-
dativo, anaerobico e da contaminanti. Inoltre, i 
metaboliti secondari sono parte integrante del-
la nostra alimentazione (Chen et al., 2018). Nella 
lotta agli stress, i metaboliti secondari sono una 
forma di adattamento a medio e lungo termine 
che consente alle piante di difendersi. Per esem-
pio, i metaboliti secondari difendono le piante 
dallo stress idrico e da quello termico trattenen-
do l’acqua nelle cellule, oppure le difendono 
dallo stress luminoso dissipando l’energia in 
eccesso o dirottandola verso altre forme. Nella 
difesa da stress biotici, i metaboliti secondari 
rappresentano dissuadenti o sostanze tossiche 
nei confronti di parassiti e patogeni (Akula e Ra-
vishankar, 2011). 

Interessante è il rapporto tra biodiversità mo-
lecolare (metabolica) e alimentazione. Oltre a 
molecole energeticamente critiche, la nostra ali-
mentazione prevede anche un adeguato appor-
to di molecole secondarie (solo come quantità) 
con proprietà nutraceutiche. In questa categoria 
figurano molecole come polifenoli, anti-ossidan-
ti, vitamine, ecc. Sono molecole che aumentano 
il benessere delle nostre cellule (Pandey e Rizvi, 
2009). Purtroppo la nostra attuale alimentazione 
(a causa di abitudini sociali) è spesso povera di 
queste sostanze. 

15.3  La biodiversità nelle pratiche 
agricole

Poiché i metaboliti secondari utili per la nostra 
salute sono assunti tramite la dieta, il problema 
si concentra sulla ricchezza in specifici metabo-
liti secondari nelle piante commerciali e nei loro 
prodotti. Nel corso dello sviluppo dell’agricol-
tura, l’uomo ha selezionato un numero sempre 
minore di specie agricole soprattutto sulla base 
della loro produttività. Al contrario, sta nascendo 
una sempre maggiore sensibilità verso lo svilup-
po di nuove colture e l’utilizzo di piante “dimen-
ticate” come un potenziale per diversificare la 
produzione alimentare globale e per consentire 
l’adattamento locale ai diversi ambienti (Crow-
der et al., 2010). Inoltre, i cambiamenti globali cli-
matici, ecologici, comportamentali e tecnologici 
sottolineano la necessità di migliorare la produ-
zione alimentare in modo da ridurre gli impatti 
negativi sugli ecosistemi (Van der Werf e Petit, 
2002). Una agricoltura «ecologica» può essere 
utile per diversi motivi, tra cui il mantenimento 
della qualità del suolo, dell’acqua, delle relazioni 
ecologiche e del rapporto uomo-terra. In questo 
contesto, l’utilizzo di piante autoctone, come 
parte della produzione alimentare locale, può 
contribuire a creare un’agricoltura sostenibile.

Purtroppo, mentre la produzione alimentare lo-
cale (il cosiddetto “chilometro zero”) ha attirato 
recentemente molta attenzione, al contrario l’u-
so di piante autoctone nella produzione alimen-
tare locale ha ricevuto poco interesse (Landis, 
2017). E di conseguenza, la maggior parte degli 
alimenti sono prodotti, trasportati, e consumati 
lontano dal loro punto di origine. Alcuni dati ci 
dicono che più del 90% delle calorie che gli es-
seri umani consumano provengono da circa 30 
specie vegetali, e che attualmente coltiviamo 
soltanto 150 su oltre 30.000 specie vegetali com-
mestibili. Il risultato è che la diversità genetica in 
agricoltura è diminuita in quanto il numero di 
varietà commercializzate si è fortemente ridotto.

L’utilizzo preferenziale di poche specie agricole 
ha avuto effetti importanti. Le pratiche agricole 
intensive sviluppate per aumentare la resa sono 
associate a costi ecologici e ambientali che in-
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cludono la riduzione della biodiversità, l’accele-
razione del degrado del suolo, l’applicazione di 
fertilizzanti, la produzione di acque contaminate 
(Lanz et al., 2018). Di riflesso, gli effetti si sono 
sentiti anche sulla ricerca scientifica, i cui sforzi 
si sono concentrati principalmente sul miglio-
ramento della produttività di poche specie ve-
getali attraverso selezione artificiale, approcci 
agro-tecnologici e modificazioni genetiche piut-
tosto che nell’aumentare la diversità delle col-
ture. Purtroppo, le nuove colture sviluppate da 
specie locali sono ancora una eccezione.

15.4  Alla ricerca della sostenibilità: 
i valori dell’agricoltura locale

L’agricoltura locale, cioè l’insieme delle pratiche 
agricole incentrate sulla coltivazione di specie 
native, presenta una serie di vantaggi, alcuni 
dei quali sono immediati mentre altri sono poco 
chiari ma forse maggiormente interessanti. An-
zitutto l’agricoltura locale ha due sfaccettature 
principali. La prima consiste nel fatto che l’agri-
coltura locale si basa sulla coltivazione di specie 
vegetali native quindi adattate ad un determi-
nato ambiente (Bacchetta et al., 2015). La mag-
gior parte di queste specie vegetali native non 
sono state studiate e neppure commercializza-
te. Il secondo aspetto interessante riguarda la 
possibilità di produrre cibo con un ciclo di vita 
breve. Questo significa, in pratica, una corta di-
stanza tra produttore e consumatore, quello che 
volgarmente viene indicato come “chilometro 
zero”. Anche se questo non significa necessaria-
mente coltivare piante native, il consumo locale 
dei prodotti di tali piante sicuramente ha una 
serie di vantaggi nell’abbattere le conseguen-
ze dell’agricoltura sull’ambiente (Notarnicola et 
al., 2015). Infatti, cicli più brevi tra produzione e 
consumo riducono le cosiddette «impronte di 
carbonio», cioè le tonnellate equivalenti di emis-
sioni di CO2 prodotte da una particolare serie di 
attività.

Anche se la coltivazione di piante ed il consumo 
locale di prodotti dell’agricoltura sono un aspet-

to importante, sia in termini economici sia in ter-
mini ambientali, esse non sono molto semplici 
da iniziare e neppure da portare avanti in modo 
proficuo. L’utilizzo di nuove specie vegetali nel 
settore alimentare richiede forzatamente una 
serie di investimenti che si traduce principal-
mente in una attività di ricerca necessaria per 
caratterizzare al meglio la produttività e le carat-
teristiche nutraceutiche e anche la sostenibilità 
delle coltivazioni locali. Il primo step dell’attività 
di ricerca consiste nella identificazione di piante 
interessanti da un punto di vista agricolo. La FAO 
stima che attualmente soltanto l’1% delle specie 
disponibili sono state effettivamente studiate 
per il loro potenziale agricolo (Bisen et al., 2015). 
Questo significa procedere con una catalogazio-
ne importante delle specie attualmente esisten-
ti in modo da determinare, con dei parametri 
precisi, il potenziale alimentare e nutraceutico 
delle piante. Una volta che una pianta sia sta-
ta identificata come nuovo possibile alimento, 
lo step successivo riguarda la sua commercia-
lizzazione. Quest’ultima può essere sviluppata 
attraverso due tipi di strategie. Per prima cosa 
occorre provvedere a coltivazioni stabili sia tem-
poralmente sia geograficamente; in secondo 
luogo, occorre prevedere lo sviluppo di soluzio-
ni adatte alla raccolta efficiente, conveniente ed 
ecologicamente sostenibile dei cibi prodotti da 
piante native (Gold, 2016). Questi due aspetti 
(stabilità e raccolta sostenibile) richiedono ne-
cessariamente investimenti di tempo, conoscen-
za e denaro. È a causa di queste necessità che lo 
sviluppo di nuove coltivazioni è un fenomeno 
purtroppo raro. Quando una nuova pianta im-
portante da un punto di vista agricolo sia stata 
effettivamente identificata, l’implementazione 
del suo uso passa in modo efficiente attraver-
so la coltivazione di tale pianta nel suo habitat 
nativo. La coltivazione locale di piante native 
immediatamente genera una serie di vantaggi; 
anzitutto una maggiore vicinanza tra produzio-
ne e consumo di cibo, che conduce a ridurre la 
quantità di rifiuti prodotti, quindi a ridurre gli 
input energetici necessari per il trasporto e di 
conseguenza sostiene il riciclaggio dei rifiuti 
alimentari (Basey et al., 2015). La coltivazione lo-
cale di piante native ha anche un effetto diretto 
sull’impatto ambientale. Infatti, sia a causa della 
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alta adattabilità delle piante all’ambiente sia (e 
soprattutto) a causa della corta distanza tra pro-
duttore e consumatore, l’approvvigionamento 
alimentare locale aiuta a ridurre considerevol-
mente le emissioni di gas serra (de Moraes S+í et 
al., 2017). Non dobbiamo neppure sottovalutare 
che la produzione alimentare locale si collega 
fortemente ad un alto senso di autonomia dei 
servizi di approvvigionamento incrementando 
la connettività sociale tra gli individui all’interno 
delle aree abitate.

15.5  Piante locali (o native) e 
valore nutrizionale

Oltre alla importante considerazione sul ridotto 
impatto ambientale che le coltivazioni di piante 
native possono avere, c’è un altro aspetto criti-
co che deve essere considerato e cioè il valore 
nutrizionale delle piante coltivate localmente. 
Ovviamente stiamo parlando di piante native e 
non di piante originarie di aree lontane e colti-
vate in altra sede. È una considerazione storica, 
ma anche fortemente supportata da dati scienti-
fici, che le coltivazioni locali forniscano alimenti 
freschi e potenzialmente più sani; soprattutto 
perché i cibi da esse prodotti richiedono una 
minore quantità di conservanti e questo incide 
fortemente sul loro valore nutrizionale. Infatti, 
gli alimenti trasformati possono influenzare ne-
gativamente la salute modificando le preferenze 
alimentari e l’appetito. Consumare cibo prodot-
to da piante coltivate localmente consente di in-
cludere nella nostra dieta una serie di molecole 
funzionali ad alto valore protettivo nei confronti 
delle nostre cellule (Manach et al., 2017). Il moti-
vo per cui i prodotti delle piante coltivate local-
mente sono maggiormente arricchiti in moleco-
le funzionali deriva dal fatto che queste piante 
non sono state selezionate semplicemente per 
la produttività ma hanno potuto mantenere la 
sintesi di molecole funzionali. Tali molecole sono 
infatti importantissime per le piante perché esse 
rappresentano la possibilità di dialogare con 
l’ambiente esterno (Stevenson et al., 2017).

Si ritiene che l’utilizzo di specie autoctone possa 
influenzare positivamente la salute umana; in-
fatti la cosiddetta “dieta occidentale” contiene 
diversi alimenti trasformati e l’industria alimen-
tare ha selezionato frutta e verdura per il para-
metro “appetibilità” favorendo le varietà che 
sono meno ricche di molecole dei loro antenati 
selvatici. Inoltre, le pratiche agricole diminuisco-
no la ricchezza fitochimica perché i composti 
primari e secondari si riducono quando le pra-
tiche agricole enfatizzano la produttività delle 
piante (l’energia viene utilizzata prevalente-
mente dal metabolismo primario invece che da 
quello secondario). Al contrario, l’uso di piante 
native (alcune delle quali utilizzate da secoli) si 
tradurrà in alimenti vegetali nutrienti, appetibili 
e facilmente digeribili (Ahmadipour et al., 2016; 
Baldermann et al., 2016).

15.6  Quali sono i vantaggi delle 
piante locali?

Questa è una domanda molto interessante ed 
anche importante perché può rappresentare 
un punto a favore della coltivazione di piante 
native. Facciamo un esempio. Oggigiorno una 
problematica importante è rappresentata dalle 
cosiddette “specie aliene”, cioè da piante che at-
traverso le attività umane sono state trapiantate 
in sedi anche molto lontane dal loro sito di origi-
ne. In queste nuove sedi le specie aliene hanno 
talvolta trovato condizioni ambientali favorevoli 
quindi sono prosperate in modo incontrollato 
e rappresentano un potenziale pericolo perché 
sottraggono nutrimento, impediscono lo svilup-
po regolare delle piante locali e possono anche 
essere portatrici di nuovi patogeni (Rumlerov+í 
et al., 2016). Si stima che circa 12.000 specie alie-
ne in Europa causino danni per circa 12 miliardi 
di euro ogni anno. Incoraggiare la produzione e 
l’uso delle specie locali potrebbe contribuire ad 
alleviare questi problemi. L’utilizzo di piante na-
tive potrebbe infatti prevenire od anche ridurre 
la diffusione di malattie e contrastare gli effetti 
negativi indotti dalle specie invasive (Van Kleu-
nen et al., 2015). Questo deriva dal fatto che le 
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specie locali, non selezionate per produttività, 
possiedono ancora una alta ricchezza fitochimi-
ca. È l’insieme di tali piccole molecole che rap-
presenta una efficace barriera contro il diffon-
dersi delle malattie.

Pertanto, le piante autoctone promuovono la 
diversità genetica perché non sono state se-
lezionate per la produttività ma per la loro ric-
chezza fitochimica. Al contrario, la riduzione 
della diversità genetica ha limitato la diversità 
delle colture aumentando i rischi di malattie e 
riducendo il potenziale di adattamento ai cam-
biamenti climatici. Invece, le popolazioni autoc-
tone fungono da banca genetica per arricchire la 
diversità genetica e la ricchezza fitochimica delle 
coltivazioni, promuovendo la resistenza ai cam-
biamenti ambientali avversi (Parmesan e Hanley, 
2015). Le piante native possono inoltre mitigare 
l’erosione del suolo e conservare le interazioni 
tra piante, microbi, contribuendo a mantenere 
la qualità del suolo, ad aumentare l’assorbimen-
to di azoto, a respingere gli erbivori, a ridurre le 
erbe infestanti (Salah et al., 2016). In pratica, au-
mentando la produzione alimentare con piante 
autoctone è anche possibile migliorare la diver-
sità e la produttività quali-quantitativa delle col-
ture esistenti. In un senso più ampio, agricoltura 
locale e piante native possono contribuire a ri-
durre i conflitti umani, a diminuire lo sfruttamen-
to delle forze lavoro nei Paesi in via di sviluppo 
ed a migliorare il commercio equo e solidale.

15.7  Ostacoli alla domesticazione 
di specie vegetali locali

Anche se il valore delle piante autoctone è indi-
scutibile, sono presenti numerosi ostacoli all’im-
plementazione delle colture di piante native. Il 
primo ostacolo è che l’agricoltura intensiva ha 
selezionato le coltivazioni a scapito di nuove col-
ture a basso impatto ambientale. Quindi, le colti-
vazioni esistenti sono già pronte all’uso, mentre 
lo sviluppo di nuove coltivazioni è rischioso per-
ché il sistema produttivo fa parte di un’infrastrut-
tura ben costituita per la produzione alimenta-

re. In definitiva, né produttori né consumatori 
sono fortemente interessati a investire in nuove 
coltivazioni (Altrichter et al., 2017). Inoltre, per il 
consumatore, l’accettazione di nuovi prodotti ali-
mentari è spesso difficile ed una ricca letteratura 
descrive le cause e le conseguenze della cosid-
detta «paura del cibo» cioè la paura di mangiare 
cibi sconosciuti (Tan et al., 2016).

Un ulteriore ostacolo alla messa a punto di nuo-
ve coltivazioni è la necessità di investimenti; in-
fatti, la domesticazione delle piante dipende da 
investimenti finanziari e presenta alti rischi. Ciò 
implica che la domesticazione possa procedere 
solo con il forte sostegno di responsabili politici 
e di persone con interessi finanziari (Skevas et 
al., 2016). Possono anche esistere barriere nor-
mative per lo sviluppo di nuove coltivazioni, così 
come l’approvazione da parte di enti governa-
tivi dato che la maggior parte delle normative 
si basano su protocolli e specie commestibili 
prodotte in specifici Paesi. In alcuni Paesi, l’uso 
di specie locali può dar luogo a dubbi sulla pro-
prietà intellettuale e le comunità indigene pos-
sono rivendicare le piante locali come proprietà 
esclusiva tanto che i diritti di sfruttamento del-
le popolazioni indigene possono ostacolare gli 
sforzi di domesticazione (le comunità indigene 
tendono a proteggere le loro risorse e ciò può 
causare conflitti) (Roa et al., 2016).

In definitiva, l’uso delle piante locali può avere 
qualche controindicazione e, oltre alla biologia 
delle piante, devono essere affrontate questioni 
agro-tecniche così come un esame approfondito 
degli effetti sugli ecosistemi, tra cui le interazioni 
con altre specie. Da non sottovalutare sono an-
che le barriere biologiche alla domesticazione. 
Solo poche piante sono state domesticate con 
successo negli ultimi secoli (fragole, mirtilli...), e 
purtroppo hanno un valore economico trascura-
bile. Senza considerare che la qualità e la quantità 
di prodotti vegetali sono modificati dalla stagio-
nalità, dal clima, dalla temperatura, dal suolo, dai 
nutrienti e dalla disponibilità di acqua. Un altro 
aspetto non secondario è rappresentato dal fatto 
che, una volta stabilita, la nuova pianta potrebbe 
diffondersi rapidamente e quindi non sarebbe 
più una coltivazione locale, diventando una spe-
cie dannosa «esotica» e potenzialmente invasiva.
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15.8  Riassumendo...

Le problematiche collegate all’agricoltura mo-
derna ed ai possibili nuovi scenari ci spingono a 
ripensare alla ricerca e allo sviluppo della produ-
zione alimentare con lo scopo di nutrire l’umani-
tà in modo più efficiente e per ridurre la disparità 
alimentare (si stimano 795 milioni persone de-
nutrite ma circa 2 miliardi di adulti in sovrappe-
so). In virtù di ciò, si possono ipotizzare una serie 
di obiettivi (figura 1):

1.	 Comprendere il ruolo della catena alimen-
tare privilegiando sistemi a “catena corta” 
dove alimenti di alta qualità sono prodot-
ti e consumati nelle vicinanze del luogo di 
produzione.

2.	 Sensibilizzare sul fatto che le piante native 
spesso richiedono minori quantità di acqua 
e nutrienti, e riescono a controllare i paras-
siti (a causa della loro maggiore diversità 
genetica).

3.	 Incrementare gli incentivi commerciali che 
possono condurre ad una maggiore e diver-
sificata imprenditorialità agricola.

4.	 Investire in termini di ricerca per comprende-
re ancor meglio il potenziale nutraceutico e 
salutistico delle coltivazioni autoctone.

5.	 Aumentare la consapevolezza dei consuma-
tori e degli agricoltori per la commercializza-
zione delle specie autoctone.

I possibili vantaggi nell’utilizzo di piante autoc-
tone urtano con ostacoli che si frappongono 
all’uso delle piante native, tra cui le barriere bio-
logiche per la domesticazione, il ruolo dei mer-
cati globali, la mancanza di incentivi finanziari e 
di investimenti, la carenza di regolamenti, il ri-
schio di una diffusione rapida del nuovo raccolto 
in tutto il mondo.

15.9  Biotecnologie, biodiversità e 
agricoltura sostenibile?

Da quanto discusso poco sopra, è chiaro che 
c’è una forte esigenza di incrementare la con-
sapevolezza sull’alimentazione e sulla salute 
della popolazione, sul cambiamento climatico 
e sulla perdita di biodiversità. Tutto ciò richiede 
una maggiore attenzione all’agricoltura, ma so-
prattutto alla possibilità di incrementare la resa 
delle produzioni agroalimentari senza impattare 
ancor più sull’ambiente. In questo contesto può 
sembrare un controsenso parlare di applicazioni 
biotecnologiche (tra cui l’ingegneria genetica) 
per il miglioramento della biodiversità e per so-
stenere una agricoltura sostenibile (Anderson 
et al., 2016). Gli OGM (organismi geneticamente 
modificati) sono stati introdotti per la prima vol-
ta in agricoltura più di due decenni fa e hanno 
spesso portato a rendimenti più elevati delle col-

Figura 1. Obiettivi per potenziare la coltivazione e consumo di piante autoctone
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tivazioni ma anche a diverse controversie. Ricor-
dando brevemente che gli OGM sono organismi 
in cui è stato introdotto un gene non presente 
normalmente nel loro genoma o dove un gene 
stabilmente presente è stato invece silenziato 
(cioè indotto a non esprimersi), è invece neces-
sario rammentare che le biotecnologie vegetali 
sono una delle questioni più controverse degli 
ultimi decenni tanto che in diversi Paesi (Italia 
compresa) esse non sono consentite (cioè non 
si possono coltivare organismi geneticamente 
modificati) (Lucht, 2015).

Si può parlare di biotecnologie per il futuro in 
agricoltura a supporto del miglioramento della 
produttività e della resistenza a stress? Questa 
riflessione dovrebbe essere fatta anche nell’ot-
tica di una agricoltura sostenibile ricordando 
che, accanto alla necessità di produzioni eleva-
te, è necessario conservare e proteggere la di-
versità naturale e la ricchezza delle specie come 
fondamento della vita. Ipotizzando, si possono 
individuare alcuni spunti interessanti, tra cui lo 
sviluppo di sistemi «carbon-free» e la produzio-
ne sostenibile di fibre/biomasse e biocarburan-
ti (Moshelion e Altman, 2015). Nuovi sistemi di 
produzione, che facciano un uso combinato di 
biodiversità e biotecnologie, potrebbero au-
mentare la produttività a bassi livelli di input 
di risorse. Le biotecnologie si pongono anche 
come “metro” per misurare la diversità genetica 
e per farne un uso migliore in colture importan-
ti. Per esempio, i patogeni sono una delle più 
grandi minacce per la produttività delle colture 
in molti sistemi di produzione; le moderne bio-
tecnologie potrebbero offrire possibilità per la 
prevenzione efficiente contro agenti patogeni 
in raccolti economicamente importanti (Schell, 
2017). È il caso dello stoccaggio del grano in con-
dizioni di umidità che presenta diversi vantaggi 
ambientali ed anche nutrizionali e che potrebbe 
essere facilitato usando microorganismi adatti 
(ciò si tradurrebbe in un minor uso di combusti-
bili fossili e in una migliore qualità nutrizionale 
del grano) (Mellado-Ortega e Hornero-M+®nd-
ez, 2017). Gli usi più diretti delle biotecnologie 
possono riguardare il miglioramento della resa e 
della gestione dei raccolti tramite la modificazio-
ne delle piante per aumentare la resistenza agli 

stress, per migliorare la produttività e la resisten-
za a parassiti, per lo sviluppo di sistemi di pro-
duzione di biomasse a bassa emissione di CO2, 
per analizzare i rapporti tra diversità genetica e 
indicatori di biodiversità. Senza dimenticare che 
il rapporto tra biotecnologie ed ecosistemi è una 
questione non risolta: indipendentemente dalla 
tecnologia utilizzata per il miglioramento delle 
colture, le nostre conoscenze sui rapporti tra 
singole caratteristiche delle piante ed i proces-
si degli ecosistemi sono scarse e devono essere 
studiate maggiormente (Fester et al., 2014).
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Nanotecnologie e ambiente: nuove soluzioni sostenibili                             
ed ecocompatibili

Ilaria Corsi, Giacomo Grassi, Irene Bartolozzi, Andrea Fiorati, Carlo Punta 

Abstract

Negli ultimi decenni le nanotecnologie hanno 
contribuito in maniera significativa a produrre 
notevoli cambiamenti industriali e sociali. Tra 
l’incredibile varietà di campi di applicazione, 
notevoli sforzi sono stati dedicati allo sfrut-
tamento del potenziale dei nanomateriali nel 
ridurre l’inquinamento delle risorse naturali 
preservandole per le generazioni future. La 
nanoremediation, ovvero l’uso di nanomate-
riali per la bonifica ambientale, è ad oggi una 
tecnologia ampiamente esplorata che si pone 
tra le sue finalità la conservazione di quelle 
risorse che soffrono dell’aumento della popo-
lazione umana, dell’inquinamento e dell’urba-
nizzazione. In questo capitolo verrà prodotta 
un’analisi critica delle nanotecnologie per la 
bonifica della risorsa acqua, valutandone la 
sostenibilità in termini di rimozione efficiente 
di inquinanti, metodi appropriati per monito-
rarne l’efficacia e protocolli per la valutazione 
di eventuali rischi ambientali. Lo scopo è quel-
lo di fornire linee guida utili per una gestione 
sostenibile delle risorse idriche, in grado di 
promuovere la nanoremediation anche a livel-
lo europeo. 

 

15.1  Le nanotecnologie per 
l’ambiente

Le idee e i concetti alla base delle nanoscien-
ze e delle nanotecnologie iniziarono con un 
discorso intitolato “C’è molto spazio in fondo” 
tenuto dal fisico Richard Feynman in occasione 
di una riunione della American Physical Society 
presso il California Institute of Technology (Cal-
Tech) il 29 dicembre 1959, molto prima che il 
termine nanotecnologia fosse usato. Nel suo 

discorso, Feynman descrisse per la prima volta 
un processo con cui gli scienziati sarebbero sta-
ti in grado di manipolare e controllare singoli 
atomi e molecole (Feynman 1992). Più di un 
decennio più tardi, il professor Norio Taniguchi 
coniò il termine nanotecnologia ma si è dovu-
to aspettare fino al 1981, con lo sviluppo del 
microscopio a scansione in grado di “vedere” i 
singoli atomi, che la moderna nanotecnologia 
ha avuto origine. 

Negli ultimi decenni le nanotecnologie hanno 
contribuito in maniera significativa a produrre 
notevoli cambiamenti industriali e sociali. Tra 
l’incredibile varietà di campi di applicazione, no-
tevoli sforzi sono stati dedicati allo sfruttamento 
del potenziale dei nanomateriali ingegnerizzati 
(Engineered NanoMaterials, ENM) nel ridurre 
l’inquinamento delle risorse naturali preservan-
dole per le generazioni future. Secondo quanto 
stabilito dalla Commissione Europea nel 2011, 
“i nanomateriali sono materiali i cui principali 
componenti hanno dimensioni comprese fra 1 
e 100 miliardesimi di metro”. L’annuncio segna 
una tappa importante verso una maggiore pro-
tezione dei cittadini, poiché definisce chiara-
mente quali materiali richiedano un trattamen-
to speciale mediante un’apposita legislazione” 
(2011/696/EU). L’utilizzo di nanomateriali per 
ridurre l’inquinamento ambientale viene defini-
to con il termine “nanoremediation” (Vaseashta 
et al., 2007).

Il crescente e rapido deterioramento e degrado 
della qualità dell’acqua è uno dei problemi più 
difficili da affrontare nel 21 secolo. Fattori come 
la crescita della popolazione, gli effetti dei cam-
biamenti climatici sul ciclo idrologico e l’aumen-
to dell’inquinamento sono ritenuti i principali 
responsabili dell’attuale situazione di elevata 
criticità. Negli ultimi decenni numerose soluzioni 
sono state sviluppate su scala globale al fine di af-
frontare questo urgente problema ambientale tra 
cui nuove tecnologie per ridurre l’inquinamento 
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delle acque da parte sia di contaminanti organi-
ci che inorganici. Tuttavia, i costi elevati e le criti-
cità sito-specifiche associati al trattamento delle 
acque sotterranee e delle acque reflue nonché 
la crescente consapevolezza dei rischi ambien-
tali richiedono ancora un costante miglioramen-
to delle tecniche ed innovazione. Rispetto alle 
tecniche convenzionali di bonifica in situ, gene-
ralmente note per essere costose, parzialmente 
efficaci e dispendiose in termini di tempo, come 
il trattamento termico, lo sparging di aria, l’ossi-
dazione chimica e il biorisanamento, spesso ac-
coppiati con i processi di pump-and-treat (pom-
paggio e trattamento in superficie delle acque 
di falda inquinate) (Shevah et al., 1995, Vasea-
shta et al., 2007), la nanoremediation è emersa 
come una nuova tecnica meno costosa, più effi-
cace e sostenibile dal punto di vista ambientale, 
sociale ed economico (Otto et al., 2008, US EPA 
2018). Le nanotecnologie per l’ambiente, e in 
particolare la nanoremediation, si collocano in 
ben due SDGs, soprattutto nel Goal 14 (“Vita 
sott’acqua”) che al target 14.1 recita “Entro il 
2025, prevenire e ridurre in modo significativo l’in-
quinamento marino di tutti i tipi, in particolare 
quello proveniente dalle attività terrestri, compresi 
i rifiuti marini e l’inquinamento delle acque da par-
te dei nutrienti” e nel Goal 15 (“Vita sulla Terra”) 

che al target 15.1 recita “Entro il 2020, garantire 
la conservazione, il ripristino e l’uso sostenibile de-
gli ecosistemi di acqua dolce terrestri e nell’entro-
terra e dei loro servizi, in particolare le foreste, le 
zone umide, le montagne e le zone aride, in linea 
con gli obblighi derivanti dagli accordi internazio-
nali”. La riduzione dell’inquinamento è l’obietti-
vo principale della nanoremediation sia per 
quanto concerne le acque interne, sia per quelle 
marino-costiere in seguito ad attività antropiche 
terrestri nell’ottica appunto del ripristino degli 
ecosistemi compromessi come cita il Goal 15 al 
fine di garantirne la conservazione e la salva-
guardia. Le nanotecnologie consentono infatti 
di trattare matrici ambientali quali acqua e suo-
lo/sedimento direttamente in situ e minimizza-
no l’aggiunta di ulteriori sostanze chimiche nel 
processo di trattamento (Holland et al., 2011). Le 
proprietà uniche dei nanomateriali ingegneriz-
zati (ENM) sono particolarmente vantaggiose 
per il risanamento su larga scala (in situ) aumen-
tando così l’efficienza del processo stesso, ri-
spetto agli approcci “convenzionali” (Karn et al., 
2009, Grieger et al., 2015). Gli ENM, a causa delle 
loro dimensioni nanometriche, presentano 
un’area superficiale molto elevata e reattiva, ri-
spetto allo stesso volume di materiale non na-
nometrico (Figura 1). 

Figura 1. Nanomateriali ingegnerizzati per la bonifica ambientale da cui il termine nanoremediation.
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Il loro processo di design ovvero la loro inge-
gnerizzazione fa sì che essi assumano quelle 
proprietà necessarie a svolgere una specifica 
funzione, adattando i processi sintetici, al fine di 
soddisfare esigenze specifiche del caso e supe-
rare i limiti applicativi derivanti dalla comples-
sità delle matrici ambientali da trattare. Inoltre, 
la loro mobilità ad esempio negli ambienti ac-
quatici massimizza il loro potenziale per il trat-
tamento di grandi volumi di acque sotterranee 
e superficiali (Sánchez et al., 2011). Negli ultimi 
20 anni, solo negli Stati Uniti, più di 70 siti sono 
stati trattati con successo, utilizzando tecniche 
di nanoremediation. Ciò ha permesso di ridurre 
significativamente i tempi di bonifica (giorni vs 
mesi) ed i costi operativi (fino all’80%) rispetto 
ai metodi convenzionali (US EPA, 2018)166. Solo 
nel continente europeo si stima siano presen-
ti più di 2,5 milioni di siti inquinati che devono 
essere risanati e che di questi 350.000 potreb-
bero rappresentare un serio rischio per la salute 
umana e/o ambientale167. 

Nonostante questi esempi promettenti e le 
aspettative associate ai vantaggi della nano-
remediation, possibili rischi ambientali e per la 
salute umana associata all’uso di ENM sono di-
venuti oggetto di acceso dibattito sopratutto a 
livello comunitario e la nanoremediation è anco-
ra considerata come una tecnologia emergente 
(Karn et al., 2009). L’Europa ha reagito con ritar-
do rispetto ad altri Paesi probabilmente in segui-
to all’attuale mancanza di supporti normativi e 
legislativi adeguati per la sua attuazione ma an-
che per le scarse informazioni sulla sua sicurezza 
ambientale e per la salute umana (JRC 2007, Nat. 
Nanotechnol. 2007, Grieger et al., 2012, Godwin 
et al., 2015).

166	 http://www.nanotechproject.org/inventories/remediation_map/
167	 https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/indicators/progress-in-management-of-contaminated-sites/pro-

gress-in-management-of-contaminated-1	

15.2  Le nanotecnologie e la 
sicurezza ambientale

Le stesse specifiche caratteristiche dei ENM che 
le rendono idonee per la bonifica ambientale, 
possono avere effetti negativi sulla sicurezza 
della loro applicazione ambientale (Patil et al., 
2016). L’attuale dibattito si basa sull’equilibrio 
tra i noti benefici della nanoremediation ed 
i potenziali rischi associati all’uso dei ENM in 
ambienti naturali. Tutto ciò principalmente a 
causa della loro mobilità, delle possibili trasfor-
mazioni chimiche e fisiche a cui possono essere 
soggetti ed, in definitiva, alla loro potenziale 
tossicità ambientale (ecotossicità) (Matranga & 
Corsi 2012). L’analisi costi/benefici non è sem-
pre facile da gestire soprattutto nel caso di nuo-
ve tecnologie come la nanoremediation nella 
quale per i ENM vi sono ancora presenti aspetti 
inesplorati affiancati a risultati contraddittori 
sulla loro sicurezza per la salute umana e gli im-
patti ambientali. Le principali lacune conosciti-
ve che destano preoccupazione sul loro utilizzo 
riguardano l’uso in corpi idrici contaminati e 
relativi potenziali “effetti collaterali”: una volta 
dispersi nel corpo d’acqua, la loro mobilità po-
trebbe aumentare la capacità di venire a contat-
to con piante o animali sia direttamente nel sito 
di trattamento ma anche a distanze più elevate. 
La mobilità, le ridotte dimensioni e l’elevata re-
attività di ENM possono quindi aumentare no-
tevolmente il loro trasporto nei comparti idrici, 
e potenzialmente rappresentare un pericolo 
per la salute degli organismi e degli stessi ecosi-
stemi. Un classico trattamento di nanoremedia-
tion in situ comporta che i ENM siano dispersi 
direttamente in acque di falda e/o superficiali, 
le cui caratteristiche chimico-fisiche (es. tempe-
ratura, salinità, ossigeno discolto, pH, sostanza 
organica) potrebbero fortemente condizionare 
il comportamento degli stessi ENM e la loro re-
attività biologica. L’interazione con questi fat-
tori potrebbe condizionare significativamente 
sia la natura chimica che fisica dei ENM e com-
promettere le loro proprietà di rimedio modifi-
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candole la natura e di conseguenza la reattività 
(Scott-Fordsmand et al., 2017). Ad esempio, le 
nanoparticelle di argento (Kaegi et al., 2015, 
Thalmann et al., 2016, Kraas et al., 2017) e rame 
(Gogos et al., 2017) una volta introdotte in ac-
que naturali possono essere convertite nelle 
corrispondenti specie di solfuri tramite processi 
di solfurazione. La stessa capacità di dispersio-
ne può essere ugualmente influenzata, spesso 
portando a fenomeni di aggregazione e/o ad 
una migliore stabilità colloidale (Keller et al., 
2010), influenzando così in modo significativo 
la loro mobilità e determinando la loro intera-
zione con diversi comparti ambientali. Il primo 
caso può portare a fenomeni di sedimentazione 
più rapidi (Brunelli et al., 2013), con i ENM che 
finiscono probabilmente nelle frazioni asso-
ciate ai sedimenti. Tuttavia, l’adsorbimento su 
colloidi organici o inorganici o il rivestimento 
di polisaccaridi o sostanze umiche/fulviche, in 
alcuni casi può migliorare la stabilizzazione dei 
ENM (Adeleye et al., 2014, Erhayem et al., 2014), 
inducendoli a percorrere distanze maggiori 
nell’acqua con un trasporto potenziato. Tale 
comportamento distinto deriva dalla comples-
sa interazione tra le proprietà dei ENM e le spe-
cie chimiche del mezzo acquoso, come cationi 
multivalenti, colloidi naturali e sostanza orga-
nica disciolta che condizionano il loro destino 
finale e la loro potenziale pericolosità (Aiken et 
al., 2011, Garner et al., 2014, Schaumann et al., 
2015, Scott-Fordsmand et al., 2017). Al fine di 
limitare la loro mobilità ambientale, una possi-
bile soluzione è quella di recuperare e/o rimuo-
vere i ENM dopo che hanno esercitato la loro 
azione. Questo è in una certa misura possibile 
con ENM magnetici, come le nanoparticelle di 
magnetite, che possono essere recuperati con 
l’applicazione di campi elettromagnetici deboli 
una volta terminato il processo di bonifica (Ya-
vuz et al., 2006). Ciononostante, nella maggior 
parte dei ENM non magnetici questa soluzione 
è spesso limitata o non applicabile. Inoltre, la 
complessità delle matrici ambientali richiede 
tecnologie e strategie di individuazione e carat-
terizzazione nuove e su misura (Petersen et al., 
2016). Data la loro permanenza in ambiente, ad 
oggi non è possibile escluderne una possibile 
ingestione da parte degli organismi naturali o 

fenomeni di esposizione in seguito a contatto 
cutaneo o inalazione. A causa della proprietà di 
alcuni ENM di adsorbire sulla superficie specie 
chimiche tossiche sia inorganiche che organi-
che, potrebbero fungere da veicolo (cavallo di 
Troia) aumentando il loro accumulo negli orga-
nismi esposti (Canesi et al., 2014, Trujillo-Reyes 
et al., 2014, Della Torre et al., 2015a,b). A ciò si 
aggiungono l’assenza di tecniche analitiche in 
grado di misurare in termini quantitativi i ENM 
nelle matrici ambientali non riuscendone a di-
stinguere gli ingegnerizzati rispetto alle fonti 
naturali (Nowack et al., 2015). È pertanto op-
portuno prevedere possibili scenari di compor-
tamento e destino dei ENM negli ecosistemi na-
turali e verificare la loro potenziale ecotossicità 
nei confronti di diversi livelli di organizzazione 
biologica (Scott-Fordsman et al., 2017, Nowack 
et al., 2007, 2012). In quest’ottica, i saggi eco-
tossicologici attraverso i quali è possibile stabi-
lire i livelli di tossicità di sostanze chimiche per 
gli organismi naturali (animali e vegetali) han-
no subito in questi anni continui adattamenti 
al fine di sviluppare protocolli ad hoc per sag-
giare la tossicità dei ENM per i quali i meccani-
smi di assorbimento e comportamento a livello 
biologico sono ad oggi poco noti (Elliott et al., 
2016, Holden et al., 2016, Petersen et al., 2016, 
Selck et al., 2016). La sicurezza ambientale dei 
ENM definita anche come ecosafety è divenuta 
pertanto una priorità al fine di assicurare che 
nessun effetto avverso sia causato dalla loro di-
spersione in ambiente naturale e ne sia pertan-
to consentito l’uso sulla base dell’accertata non 
tossicità per gli organismi naturali (Corsi et al., 
2014, 2018a). Negli ultimi anni numerosi studi 
hanno messo in evidenza la tossicità di ENM 
utilizzati per il trattamento di acque di falda e in 
generale matrici naturali. I principali ENM, i loro 
potenziali bersagli biologici ed i meccanismi di 
tossicità descritti sono riportati in Tabella 1. 
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Tipologia ENM Processo Contaminante Tossicità Organismo Riferimento

nZVI 
(a base di ferro)

Adsorbimento; 
Ossidazione; 
Riduzione

Metalli; 
Composti 
alogenati

Inibizione crescita 
algale; ROS; 
stress ossidativo; 
genotossicità; 
consumo di ossigeno

Batteri; 
alghe; 
crostacei; 
vermi del 
suolo; piante

(Hjorth et al., 2017; 
Nguyen et al., 2018; 
Zhang et al., 2018)

TiO2

ZnO
CuO

Fotocatalisi Contaminanti 
organici; Metalli 
pesanti

ROS; stress ossidativo; 
riduzione riproduzione; 
istopatologia; 
neurotossicità

Batteri; 
alghe; 
crostacei; 
piante; pesci

(Chang et al., 2012; 
Yang et al., 2013;  
Mathur et al., 2017; 
Callaghan et al., 2017)

Nanotubi 
carbonio 
(a base di C)

Facilitazione 
catalisi; 
Adsorbimento

Contaminanti 
organici; Metalli 
pesanti

ROS; stress ossidativo; 
inibizione crescita; 
perossidazione lipidica 
(danno membrane)

Batteri; 
alghe; 
crostacei; 
molluschi

(Hanna et al., 2014; 
Boncel et al., 2015; 
Callaghan et al., 2017; 
Mottier et al. 2017) 

Tabella 1. Nanomateriali ingegnerizzati per la bonifica ambientale: processo, contaminante, tossicità, 
organismo. 

Ad esempio, tra gli ENM testati, il ferro zerova-
lente nanometrico (nZVI) e le formulazioni a 
base di ossidi di ferro hanno ricevuto molta at-
tenzione, rispetto ad altri tipi di ENM, a causa del 
loro uso coerente nella bonifica delle acque di 
superficie e superficiali. Gli effetti documentati 
vanno dagli organismi autotrofi (alghe e piante) 
(Franklin et al., 2007, Aruoja et al., 2009, Keller et 
al., 2012, Miller et al., 2010, 2012, Ghosh et al., 
2017, Nguyen et al., 2018) ad invertebrati e ver-
tebrati acquatici (Hanna et al., 2014, Callaghan et 
al., 2017, Qualhato et al., 2017) identificando di-
versi processi tossicologici. Tali evidenze sottoli-
neano la necessità di individuare nuove nano-
formulazioni e strategie di utilizzo che possano 
assicurare la loro sicurezza e sopratutto non tos-
sicità per diversi livelli di complessità biologica.

15.3  L’eco-design delle 
nanotecnologie

Il concetto di “safety by design” non è nuovo 
nella nanotossicologia ed è stato ampiamente 
applicato in altri settori come il medicale e far-
maceutico (es. ENM per il veicolo dei farmaci, 
drug delivery) (Hjorth et al., 2017). Il concetto di 
“safety by design” si basa sulla possibilità di indi-

viduare quelle proprietà indesiderate degli ENM, 
che diventano pericolose per l’ambiente e per la 
salute umana, attraverso un processo di proget-
tazione (design) dei materiali stessi. Solo quelle 
specifiche proprietà che manterranno l’efficacia 
e la sicurezza ambientale ed umana dei ENM do-
vrebbero essere incorporate come parametro di 
progettazione durante lo sviluppo del prodotto. 
Attraverso l’utilizzo di saggi ecotossicologici e 
studi di valutazione del rischio ambientale, sarà 
possibile riconoscere quelle proprietà dei ENM 
che determinano l’eventuale tossicità per uomo 
e gli organismi naturali. Tali informazioni posso-
no essere utilizzate per l’eco-design ovvero per 
lo sviluppo di ENM eco-friendly che garantiran-
no la loro sicura applicazione per nanotecnolo-
gie ambientali (Corsi et al., 2018a,b). Pertanto 
un eco-design di ENM consentirà la selezione 
dei migliori ENM ecosostenibili ed ecologici e 
limiterà significativamente tutti i potenziali ef-
fetti collaterali per la salute ambientale e umana. 
Sono quindi urgentemente necessarie metodo-
logie standardizzate in grado di valutare l’effica-
cia dei ENM, la sicurezza ambientale e la soste-
nibilità economica nel contesto delle normative 
ambientali esistenti. Tutti questi aspetti soster-
ranno sicuramente la brevettabilità e le applica-
zioni pilota di nuovi ENM sviluppati nell’ottica 
della salvaguardia della salute dell’ambiente e di 
conseguenza umana.
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Figura 2. Eco-design dei ENM per applicazioni ambientali (da Corsi et al., 2018b)

15.4  LCA applicata ai ENM

Le tecnologie innovative cosiddette “emergen-
ti”, quale è la nanotecnologia, devono essere 
accompagnate dalla valutazione della loro so-
stenibilità ambientale fin dagli stadi iniziali di 
sviluppo. Lo strumento ad oggi più accreditato 
per fare questo tipo di valutazione è l’Analisi 
del ciclo di vita (LCA, Life cycle assessment), 
che viene ampiamente utilizzata per valutare 
gli impatti ambientali potenziali di un prodotto 
o di un servizio, lungo tutto il suo ciclo di vita, 
“dalla culla alla tomba”, includendo la fase di 
produzione, con l’estrazione e la lavorazione 
delle materie prime, i processi produttivi, la 
fase d’uso e la fase finale, con la gestione del 
rifiuto, destinato a smaltimento oppure a re-
cupero. L’analisi LCA è codificata dalle norme 
ISO 14040-44 (ISO, 2006) e, attraverso la costru-
zione di un modello a partire dai dati relativi al 
consumo di materia e risorse (energie, acqua 
ecc.), produzione di rifiuti ed emissioni in aria 
e in acqua, consente la valutazione degli im-
patti su numerose categorie ambientali quali  
ad esempio, l’impronta di carbonio, l’acidifica-
zione, l’eutrofizzazione, il consumo di risorse 
naturali, ecc. L’applicazione dell’analisi LCA ai 
nanomateriali risente oggi di alcune limitazioni 

metodologiche, legate alla difficoltà di rappre-
sentare nel modello le caratteristiche “nano” 
dei materiali e la loro interazione con i diversi 
comparti ambientali (Gavankar et al., 2012). Tali 
limitazioni verranno auspicabilmente supera-
te grazie agli sviluppi della caratterizzazione 
ecotossicologica di questi materiali. Tuttavia, 
l’analisi LCA rimane comunque uno strumento 
di grande utilità per l’ecodesign dei processi 
produttivi dei ENM, in quanto è capace di indi-
viduare le fasi più impattanti su una serie di ca-
tegorie ambientali di rilievo e di guidare quindi 
l’individuazione di alternative di processo che 
possano migliorare le performance ambientali 
(Gavankar et al., 2015). Ad esempio, nel caso di 
materiali nanostrutturati come ad esempio na-
nospugne a base di cellulosa sviluppate nell’am-
bito di un progetto POR FSE Regione Toscana 
(Nanobond - Nanomateriali per la bonifica di 
matrici ambientali associate a dewatering, POR 
CReO FESR Toscana 2014-2020 - 30/07 / 2014- 
LA 1.1.5 CUP 3389.30072014 ,067,000007), l’a-
nalisi LCA è stata applicata alla sintesi in scala di 
laboratorio consentendo di individuare le voci 
che contribuiscono maggiormente agli impatti, 
quali il consumo di energia, di acqua e l’utilizzo 
di solventi organici (Figura 3).
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Figura 3. Contributi relativi delle voci di processo all’impatto totale della produzione di nanospugne 
di cellulosa in scala laboratorio

Sulla base dei risultati emersi è stato possibile 
attuare procedure alternative che hanno con-
sentito una riduzione degli impatti ambientali 
del processo di produzione, inizialmente otti-
mizzando il processo in scala laboratorio e suc-
cessivamente in scala industriale. La riduzione 
degli impatti ambientali risulta intorno al 10% 
nel primo caso e di oltre il 90% nel secondo, 
come rappresentato in Figura 4.

Nell’ottica di superare i limiti associati all’utilizzo 
delle nanotecnologie nell’ambito della bonifica 
ambientale, il progetto Nanobond si è posto l’o-
biettivo di sviluppare (nano)-soluzioni innovati-
ve e sostenibili, capaci di combinare l’efficienza 
di decontaminazione con l’eco-sicurezza dei 
dispositivi utilizzati. La strategia delineata per 
raggiungere questo obiettivo si è fondata su tre 
linee guida strategiche: i) la corretta scelta del 

Figura 4. Confronto degli impatti ambientali tra i processi in scala di laboratorio, scala di laboratorio 
ottimizzata e scala industriale.
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materiale di partenza, possibilmente ricavato 
da fonti di scarto eco-sostenibili e rinnovabili, 
seguendo i principi fondanti dell’economia cir-
colare, ii) il passaggio da materiali nano-dimen-
sionati a sistemi nano-strutturati, ma micro-di-
mensionati, superando in questo modo, in gran 
parte, i rischi legati all’uso di ENM e conservando 
al contempo tutti i vantaggi propri dell’utilizzo 
della dimensione nano, iii) la eco-progettazione 
(eco-design) del nuovo materiale, che consiste 
in una valutazione della sicurezza ambientale 
condotta sin dall’inizio della progettazione e 
della sintesi. Un esempio di modello sviluppato 
seguendo queste linee guida ha visto la scelta 
di cellulosa come fonte di partenza. Attraverso 
un semplice processo chimico ossidativo è stato 
possibile rompere la struttura gerarchica della 
cellulosa nativa fino ad ottenere le singole na-
nofibre che la costituiscono. Con un trattamento 
termico ed in presenza di opportuni reticolanti, 
è stato poi possibile ottenere aereogel di nano-
cellulosa micro- e nano-porosi che si sono mo-
strati particolarmente efficaci nell’assorbimento 
di ioni di metalli di transizione (Melone et al., 
2015) (Figura 5). 

15.5  Considerazioni e sviluppi 
futuri

Il nanoremediation è in grado di fornire enormi 
benefici e con strategie e soluzioni appropriate 
sarà possibile ridurre le incertezze e identificare 
i potenziali rischi per l’ambiente e la salute uma-
na. Ciò garantirà il riempimento degli attuali 
gap conoscitivi utili ai fini normativi, nell’ottica 
di un’economia circolare e a sostegno dello svi-
luppo anche europeo del settore. Le principali 
raccomandazioni sono che la sicurezza ambien-
tale ottenuta da un approccio di progettazione 
ecologica diventi una priorità (ecodesign). La 
ricerca e l’innovazione dovrebbero concentrarsi 
su soluzioni più verdi, sostenibili ed intelligenti 
(smart) con l’obiettivo di fornire una nanoreme-
diation più eco-friendly. Per quanto riguarda la 
sostenibilità ambientale dei ENM, l’uso di LCA si 
rafforza come un prezioso strumento, sebbene 
la piena attuazione sia lungi dall’essere fattibile 
a causa di un gran numero di questioni metodo-
logiche irrisolte, che molto probabilmente pro-
grediranno parallelamente alla caratterizzazione 
ecotossicologica. Ciononostante, al momento, 

Figura 5. Descrizione del processo di sintesi delle nanospugne di cellulosa
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LCA è in grado di fornire un valido supporto per 
l’ecodesign dei ENM emergenti, che è molto im-
portante già nella fase iniziale del loro sviluppo, 
su scala di laboratorio, e può guidare utilmente 
la transizione verso la fase di scalabilità. 
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Il suolo: una risorsa primaria da conservare anche con le buone 
pratiche del passato ed i nostri comportamenti

Roberto Bargagli 

Abstract

La produzione di alimenti è solo uno dei prin-
cipali “servizi” forniti dal suolo. Questa com-
plessa matrice ambientale è coinvolta nel 
ciclo dell’acqua e del carbonio e con le sue 
comunità biotiche ben diversificate opera il ri-
ciclo dei nutrienti, la riduzione degli effetti dei 
contaminanti ambientali e dei microrganismi 
patogeni, migliora la qualità dell’aria e delle 
acque (superficiali e di falda). Negli ultimi de-
cenni, l’agricoltura tradizionale, rispettosa del 
territorio e dei naturali processi che assicura-
no la conservazione e la funzionalità dei suoli, 
è stata largamente sostituita da monocolture 
intensive, dipendenti dall’energia fossile, da 
composti di sintesi e da notevoli quantità di 
acqua. Nonostante la popolazione mondiale 
e la richiesta di alimenti siano in continuo au-
mento, ogni giorno sprechiamo molto cibo e 
perdiamo enormi estensioni di suolo a causa 
di pratiche agricole insostenibili, della defo-
restazione, dell’urbanizzazione, degli incendi 
boschivi e degli inquinamenti.

Anche mediante esempi concreti, riguardanti 
il nostro territorio ed in nostri stili di vita, viene 
discusso l’impatto delle attività antropiche e 
dei cambiamenti climatici sulla risorsa suolo e 
di come il recupero di vecchie pratiche colturali 
e di opportuni comportamenti di noi consuma-
tori, possano contribuire alla conservazione dei 
suoli e delle loro funzioni. 

15.1  Introduzione

L’incremento demografico, l’eccessivo sfrut-
tamento delle risorse naturali, l’inquinamento 
ambientale, la perdita di habitats e di biodi-
versità ed i cambiamenti climatici stanno met-

tendo a rischio la sopravvivenza della vita sulla 
Terra. Mentre si continua a misurare il benesse-
re collettivo con la crescita del Prodotto Inter-
no Lordo (PIL) e dei consumi, generando forti 
impatti ambientali, diseguaglianze e conflitti 
socio-economici su scala globale, è necessario 
diffondere una maggiore consapevolezza dei 
limiti oggettivi delle risorse naturali e dell’in-
sostenibilità degli attuali livelli di sfruttamento 
e di degrado. Occorre favorire una riflessione 
critica sugli attuali processi produttivi, favorire 
l’affermazione di nuovi modelli di sviluppo e 
comportamenti più coerenti con la salvaguar-
dia della qualità dell’acqua, dell’aria e del suo-
lo. Come sosteneva Socrate: “Chi vuol muove-
re il mondo, prima muova se stesso”, quindi, è 
compito di ognuno di noi acquisire maggiore 
consapevolezza, nuove attitudini e stili di vita. 
In questo contesto, sebbene il suolo costituisca 
una risorsa primaria, la sua importanza è in gran 
parte sottovalutata. Scopo di questa nota sarà 
quello di illustrarne alcune delle principali fun-
zioni, le cause del degrado e, soprattutto, come 
il comportamento quotidiano di ciascuno di 
noi ed il recupero di vecchie pratiche agrono-
miche e zootecniche, possano contribuire alla 
sua conservazione.

15.2  Il suolo ed i suoi servizi

Il suolo è una risorsa primaria disponibile in 
quantità limitate ed è particolarmente esposto 
all’impatto delle attività antropiche e dei cam-
biamenti climatici. Questo sottile strato superfi-
ciale della crosta terrestre, prodotto dall’altera-
zione meteorica delle rocce e dall’attività degli 
organismi, costituisce il principale sistema di ri-
ciclo dei materiali di scarto e provvede alla loro 
trasformazione in elementi nutritivi, essenziali 
per la nutrizione delle piante e degli animali. Ol-
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tre il 70% della superficie della Terra è occupata 
dagli oceani, ma questi forniscono quantità di 
cibo limitate ed in continua diminuzione, a causa 
dell’eccessivo sfruttamento e degli inquinamen-
ti. Oltre la metà delle terre emerse sono occu-
pate da ghiacciai, deserti (caldi e freddi), zone 
montuose, pareti verticali, colate laviche e palu-
di, quindi, considerando il progressivo aumento 
della popolazione mondiale e della necessità di 
alimenti, è assolutamente necessario gestire cor-
rettamente e conservare le rimanenti terre colti-
vabili. A seconda delle condizioni climatiche ed 
ambientali, la formazione di un suolo maturo e 
funzionante può richiedere anche centinaia di 
anni, mentre l’impatto delle attività antropiche, 
degli incendi boschivi ed eventi atmosferici vio-
lenti possono determinarne la perdita in tempi 
relativamente brevi. Ogni giorno perdiamo enor-
mi estensioni di suolo a causa della deforestazio-
ne, dell’urbanizzazione, di pratiche agricole non 
sostenibili e degli inquinamenti. Troppo spesso, 
infatti, il suolo è considerato un supporto inerte 
sul quale scaricare ogni tipo di rifiuto ed in que-
sto modo si riduce anche la qualità dell’aria e del-
le acque. Oltre a materiali inorganici e organici, 
il suolo contiene una enorme varietà di organi-
smi. Si stima che oltre un quarto di tutte le specie 
viventi sulla Terra siano nel suolo, anche se solo 
circa l’1 % delle specie sono note (Bardgett e van 
der Putten, 2014). Un g di terra del nostro giar-
dino può contenere alcuni milioni di microrgani-
smi (batteri, funghi e protozoi) che provvedono 
a decomporre la materia organica nei nutrienti 
indispensabili alla crescita delle piante (chemi-
cal engineers). Ben noti a tutti sono gli organismi 
di maggiori dimensioni come piccoli roditori, 
lombrichi e formiche che modificano la struttu-
ra del suolo e creano gli habitats (ecosystem en-
gineers) per diverse migliaia di specie di piccoli 
invertebrati come nematodi, enchitreidi, acari e 
collemboli. Questi organismi contribuiscono alla 
frammentazione dei materiali organici e nutren-
dosi di microrganismi ed invertebrati, regolano 
le dinamiche spazio-temporali delle loro popo-
lazioni (biological regulators). Grazie alla loro bio-
diversità, i suoli non solo producono i nutrienti 
per la crescita delle piante, ma svolgono molti 
altri servizi utili alla nostra salute. Il suolo infatti, 
costituisce il principale sistema naturale di auto-

depurazione negli ecosistemi terrestri; migliora 
la qualità dell’aria e delle acque (superficiali e 
profonde), riduce l’incidenza di parassiti e malat-
tie, degrada o immobilizza molti inquinanti am-
bientali (Wall et al., 2015). Molti degli antibiotici 
di uso comune, a cominciare dalla penicillina e 
dalla streptomicina, sono stati ottenuti da mi-
crorganismi del suolo e considerato l’enorme 
problema della diffusione su scala globale della 
antibiotico-resistenza, il suolo, con la sua enorme 
biodiversità, gioca un ruolo fondamentale nella 
ricerca di nuovi farmaci. Un altro enorme pro-
blema è costituito dal progressivo incremento 
delle concentrazioni di CO

2
 e dal riscaldamento 

globale. Oltre a ridurre le emissioni di gas-serra e 
piantare gli alberi, è necessario gestire corretta-
mente i suoli. Infatti, ad esclusione delle foreste 
equatoriali, in tutti gli altri ecosistemi terrestri, la 
quantità di Carbonio (C) che può essere accumu-
lata nel suolo è di gran lunga superiore a quella 
presente nella vegetazione.

Il funzionamento degli ecosistemi naturali, come 
le foreste e le praterie, è assicurato dall’accumu-
lo, degradazione e riciclo dei materiali organici 
nel suolo e per secoli l’uomo ha coltivato la terra 
cercando di “imitare” la natura. La rotazione del-
le colture, il sovescio delle leguminose, la costru-
zione ed il mantenimento di terrazzamenti, le 
lavorazioni poco profonde e seguendo il profilo 
del pendio sono alcune delle buone pratiche che 
hanno consentito di conservare la struttura e la 
funzionalità del suolo. La presenza di case colo-
niche distribuite nel territorio, con piccoli alleva-
menti di bestiame e lo spandimento del letame 
sul terreno, assicurava un completo riciclo delle 
biomasse, senza produrre rifiuti. La corretta ge-
stione del suolo riduceva l’erosione e assicurava 
la conservazione di un paesaggio come quello 
toscano, famoso nel mondo. “La campagna to-
scana è stata costruita come un’opera d’arte da 
un popolo raffinato, quello stesso che ordinava 
nel ‘400 ai suoi pittori dipinti ed affreschi: è que-
sta la caratteristica, il tratto principale calato nel 
corso dei secoli nel disegno dei campi, nell’ar-
chitettura delle case toscane. È incredibile come 
questa gente si sia costruita i suoi paesaggi rurali 
come se non avesse altra preoccupazione che la 
bellezza” (Desplanques,1959). 
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Tuttavia, negli ultimi decenni, anche il nostro 
territorio ha risentito delle profonde trasforma-
zioni che hanno caratterizzato il mondo agricolo 
e la zootecnia. Molti piccoli appezzamenti di ter-
reno con siepi e terrazzamenti sono stati amplia-
ti per realizzare colture intensive, generalmente 
basate sull’impiego di grandi macchine agricole, 
carburanti, fertilizzanti, pesticidi e diserbanti. I 
piccoli allevamenti di bestiame, distribuiti sul 
territorio, sono stati sostituiti da pochi grandi 
impianti con centinaia di capi, spesso concen-
trati solo in alcune zone. Tutto ciò ha contribu-
ito ad aumentare la produzione di alimenti, ma 
non la loro qualità; ha determinato perdita di 
biodiversità, degrado dei suoli e una crescen-
te dipendenza del cibo dall’acqua e da risorse 
non rinnovabili come il petrolio (Green, 1978). 
Applicando i concetti produttivi dell’industria 
alle attività agricole e zootecniche si è ridotto il 
riciclo dei materiali organici, è aumentata la pro-
duzione di rifiuti, l’inquinamento ambientale ed 
il rapporto tra inputs esterni di energia e le calo-
rie fornite dai nostri alimenti. I sussidi energetici 
sono aumentati in modo esponenziale anche 
per il confezionamento, la conservazione ed il 
trasporto di derrate alimentari, anche da un con-
tinente all’altro. Come consumatori, ognuno di 
noi dovrebbe recuperare/adottare dei compor-
tamenti tali da ridurre lo spreco di risorse non 
rinnovabili e dell’acqua. Anche in questo caso si 
tratta di recuperare molte delle buone abitudini 
dei nostri nonni che rispettavano la stagionalità 
dei prodotti, la filiera corta e seguivano una die-
ta più salutare, largamente basata sui vegetali. 
Negli anni ‘50, soprattutto nella Pianura Padana, 
si produceva circa ¼ di mais rispetto ad oggi e 
la maggior parte era destinato all’alimentazione 
umana. Oggi, solo una minima frazione del rac-
colto totale (circa 1/40) non viene usata come 
mangime per gli animali, sprecando quasi 10 
porzioni di cibo per ottenerne solo una di car-
ne, spesso prodotta in allevamenti intensivi, con 
l’impiego di integratori alimentari, antibiotici ed 
altri farmaci. Ovviamente, non dobbiamo smet-
tere di consumare la carne, ma come non ricono-
scere che: “Nulla darà la possibilità di sopravvi-
venza sulla Terra quanto l’evoluzione verso una 
dieta vegetariana” (aforisma attribuito ad Albert 
Einstein). 

15.3  La “Rivoluzione Verde” e la 
produzione non sostenibile degli 
alimenti

La trasformazione delle attività agricole ebbe ini-
zio alla fine della seconda guerra mondiale, con 
la convinzione che anche le produzioni agrico-
le, come quelle industriali, grazie alle nuove ac-
quisizioni della ricerca scientifica e tecnologica, 
potevano crescere esponenzialmente e avreb-
bero finalmente risolto l’annoso problema della 
fame e della sottoalimentazione. La “Rivoluzio-
ne Verde” si basava sui risultati delle ricerche ap-
plicate di genetica per la selezione di ibridi più 
produttivi di grano, mais e riso (avviate in Italia 
da Strampelli sin dagli inizi del secolo scorso), 
di agrochimica (per la produzione di diserbanti, 
antiparassitari e fertilizzanti) e sulle innovazioni 
tecnologiche (meccanizzazione ed automazio-
ne dell’attività agricola con drastica riduzione 
del lavoro manuale). La produzione mondiale di 
cereali aumentò da 50 milioni di tonnellate nel 
1950 a 110 milioni nel 1970 e alcuni Paesi asia-
tici e dell’America latina riuscirono a triplicare i 
raccolti. La Rivoluzione Verde sembrava in grado 
di scongiurare le fosche previsioni di Malthus as-
sicurando, a prezzi costanti, adeguate quantità 
di cibo ad una popolazione mondiale in conti-
nua crescita. Nel 1970, il genetista americano 
Norman Borlaug, che aveva selezionato varietà 
di grano molto produttive e aveva promosso la 
diffusione nei Paesi emergenti della concima-
zione chimica e dei fitofarmaci, dell’irrigazione 
artificiale e meccanizzazione ricevette il premio 
Nobel per la pace. Tuttavia, come sosteneva 
Francis Bacon (1561-1626): “la natura, per essere 
comandata, deve essere obbedita”. L’agricoltura 
si deve basare sui processi naturali degli ecosi-
stemi e non su quelli delle produzioni industriali 
e del profitto. La coltivazione di poche varietà 
geneticamente selezionate ed un uso intensi-
vo di fertilizzanti, pesticidi, diserbanti ed acqua, 
cominciarono ben presto a produrre importanti 
impatti ambientali ed elevati costi sociali (Pinga-
li, 2012). La produzione e la commercializzazione 
su vasta scala di varietà vegetali e razze animali 
migliorate stava determinando la concentrazio-
ne a livello internazionale dei fornitori di semen-
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ti ed animali, la scomparsa di molte varietà locali 
e dei sistemi agricoli tradizionali. La perdita di 
biodiversità era uno degli aspetti più gravi, poi-
ché la dipendenza da poche varietà selezionate 
e la perdita di geni presenti nelle razze territoriali 
(perfettamente adattate ai diversi tipi di suolo, 
resistenti al microclima e agli agenti infestanti o 
patogeni, presenti in un determinato territorio) 
aumentano la fragilità delle specie e compro-
mettono future possibilità di miglioramento. 
Mentre le razze territoriali hanno una base gene-
tica molto ampia e sono fortemente eterozigoti, 
quelle ottenute per selezione sono più omozi-
goti perché la variabilità genetica è un caratte-
re indesiderato. Molte colture della Rivoluzione 
Verde venivano selezionate soprattutto per l’ef-
ficienza della crescita e, talvolta, anche per il loro 
aspetto; il loro valore nutritivo costituiva spesso 
un fattore secondario. Il mancato apporto di ma-
teria organica cominciò a determinare l’erosione 
ed il degrado dei suoli; i fertilizzanti chimici ed i 
pesticidi contribuivano all’eutrofizzazione e alla 
presenza di inquinanti negli ecosistemi acquati-
ci e nelle acque sotterranee. 

Dopo i primi importanti successi, le produzioni 
agricole si assestarono e la mancanza o la scarsi-
tà di cibo costituiscono ancora oggi un problema 
quotidiano per milioni di persone. La Rivoluzio-
ne Verde aveva favorito i produttori di sementi 
selezionate, pesticidi, erbicidi, fertilizzanti e di 
macchine agricole ed i grandi proprietari terrieri 
che potevano realizzare coltivazioni su larga sca-
la, ma aveva emarginato molti braccianti e tanti 
piccoli contadini che dovettero vendere le loro 
terre e dettero inizio a quell’inarrestabile inurba-
mento che in questi decenni sta determinando 
su scala globale un tumultuoso sviluppo di molti 
centri urbani. I recenti sviluppi dell’ingegneria 
genetica e la produzione di Organismi Geneti-
camente Modificati (OGM) stanno riproponen-
do alcuni dei problemi della Rivoluzione Verde 
come la perdita di biodiversità e la dipendenza 
dell’agricoltura tradizionale dalle aziende che 
investono in ricerca e vendono sementi selezio-
nate. Secondo la FAO le risorse genetiche sono 
patrimonio comune e indivisibile dell’umanità, 
ma le industrie ritengono che le nuove varietà 
colturali, come i farmaci, non possano essere li-

beramente accessibili e debbono essere protette 
da brevetto. Quindi, sebbene l’acqua, il cibo e la 
salute siano bisogni primari da tutelare, secondo 
gli attuali modelli di sviluppo essi finiscono per 
diventare dei comuni prodotti commerciali. 

È pur vero che un’accurata selezione delle varietà 
coltivate, le moderne tecniche di fertilizzazione 
ed irrigazione e l’uso di pesticidi consentono di 
ottenere notevoli raccolti senza destinare nuo-
ve aree ad uso agricolo. Attualmente in Europa 
vengono coltivate meno terre di 4 o 5 secoli fa ed 
aree agricole marginali abbandonate vengono 
progressivamente sostituite da pascoli o boschi. 
Tuttavia, l’agricoltura intensiva non è sostenibile. 
Negli ultimi 50 anni, circa 2 miliardi di ettari (ha) 
di suolo agricolo (cioè un’area maggiore di quel-
la attualmente coltivata) hanno subìto processi 
di degrado ed ogni anno circa 8 milioni di ha di 
suolo vengono persi definitivamente a causa del-
le colture intensive, l’espansione di centri abitati, 
commerciali e industriali, la costruzione di strade, 
discariche ed altre infrastrutture.

15.4  Processi di degrado e perdita 
di suolo

15.4.1 La perdita di materia organica, 
i rifiuti solidi urbani ed il compost

Se in passato la perdita di materia organica nei 
suoli era dovuta alla trasformazione degli ecosi-
stemi forestali in terreni arabili, oggi è determi-
nata soprattutto dall’agricoltura intensiva. Circa 
l’80% dei suoli italiani ha un tenore di C organico 
minore del 2% ed, in molti casi, anche dell’1% 
(FAO e ITPS, 2018). Questa carenza determina 
deterioramento della struttura e della stabilità 
dei suoli, riduce la loro capacità di trattenere 
l’acqua ed i nutrienti, di legare i contaminanti 
e di sostenere una adeguata biodiversità. Con 
la perdita degli aggregati e della loro struttura 
i suoli sono più esposti all’azione degli agenti 
climatici (pioggia, gelo, siccità e vento) e mec-
canici (impatto delle macchine agricole e del 
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calpestio), perdono nutrienti e vanno incontro a 
erosione e/o compattazione. In Italia basterebbe 
incrementare di appena lo 0,1% il contenuto di 
C organico nei suoli agricoli per stoccarvi circa 
275.000 Gg di C, cioè circa la metà delle emis-
sioni di CO2 prodotte ogni anno con i combusti-
bili fossili. Il recupero delle tradizionali pratiche 
agricole, il riciclo delle biomasse ed anche una 
più efficiente raccolta differenziata dei rifiuti 
solidi urbani (RSU) potrebbero contribuire a mi-
gliorare la situazione. In Italia i RSU contengono 
oltre il 40% di materiali biodegradabili (scarti di 
cucina, sfalci dei prati, potature, scarti dei mer-
cati ortofrutticoli e delle industrie alimentari). La 
separazione meccanica a valle del conferimento 
delle frazioni secche ed umide a cura dei gestori 
è costosa e determina una “contaminazione” ge-
neralizzata delle varie componenti. Un efficiente 
raccolta alla fonte dei materiali organici e la loro 
destinazione ad impianti di compostaggio per 
la produzione di ammendanti di qualità, oltre a 
creare opportunità di lavoro, potrebbe contri-
buire a ridurre la perdita di materia organica nei 
suoli ed i processi di erosione. Il compost (ma-
teriale prodotto dalla decomposizione biologica 
ed umificazione di substrati organici di diversa 
provenienza ad opera dei microrganismi del 
suolo) è ottenuto mediante processi che ripro-
ducono in condizioni controllate, quelli che av-
vengono in natura. Se applicato su larga scala, il 
compostaggio consentirebbe anche di ridurre il 
numero e la dimensione delle discariche, lo spre-
co di suolo e la produzione di percolati. Un uso 
estensivo di ammendanti compostati di qualità 
contribuirebbe a sequestrare il carbonio nel suo-
lo, ridurrebbe l’uso di concimi chimici e l’effetto 
serra. Molti terricci di pronto impiego a base di 
torbe potrebbero essere sostituiti dal compost 
con evidenti benefici per il ridotto sfruttamento 
delle torbiere ed il trasporto a lunga distanza di 
tali ammendanti. 

15.4. 2 Erosione

Questo processo è dovuto soprattutto all’azione 
della pioggia e del vento su substrati non ade-
guatamente protetti. Soprattutto nei terreni in 
pendenza, se le acque meteoriche non si infil-

trano nel terreno, scorrono lungo i versanti per 
gravità ed il loro ruscellamento laminare provo-
ca una erosione diffusa. L’aumento delle acque 
di ruscellamento lungo il pendio ne aumenta il 
potere erosivo, con formazione di linee di scorri-
mento preferenziale e la formazione di rigagno-
li e rivoli. Nei suoli argillosi, come nel sud della 
Provincia di Siena, l’infiltrazione delle acque è 
minima e l’intenso ruscellamento produce la ti-
pica erosione a calanchi. A seconda della natura 
dei substrati e della morfologia del territorio, gli 
eventi atmosferici possono causare anche frane 
e smottamenti (erosione di massa). L’erosione 
operata dall’acqua ha modellato alcuni dei pae-
saggi più spettacolari del pianeta, ma le enormi 
quantità di suolo trasferite nei fiumi e nei laghi 
provocano soffocamento delle zone umide, in-
tasamento delle condotte e delle prese d’acqua. 
La deforestazione, gli incendi boschivi, lo svilup-
po dell’agricoltura e della zootecnia intensive 
ed il progressivo abbandono delle tradizionali 
tecniche di coltivazione dei territori collinari e 
montani sono tra le principali cause della perdi-
ta di suolo e del dissesto idrogeologico. L’azione 
erosiva dell’acqua e del vento nei suoli con mo-
nosuccessione delle colture è da 4 a 10 volte più 
elevata che in quelli con rotazione delle colture 
(ISPRA, 2013).

15.4.3 Compattazione,
impermeabilizzazione e salinizzazione

L’uso di pesanti macchine agricole e l’eccessivo 
calpestio degli animali d’allevamento determi-
nano la contrazione dei pori del suolo e favori-
scono lo scorrimento superficiale dell’acqua. Il 
sovrapascolamento favorisce anche una pro-
gressiva sostituzione delle specie vegetali ori-
ginarie con piante nitrofile, tipiche di ambienti 
ad intensa frequentazione animale. La copertura 
vegetale è essenziale alla protezione del suolo e 
del sottosuolo, intercetta la pioggia riducendo 
l’azione battente, trattiene parte delle precipi-
tazioni e mediante l’evaporazione e l’evapo-
traspirazione restituisce umidità all’atmosfera, 
contribuendo così a regolare il ciclo dell’acqua 
ed il microclima. Gli incendi boschivi, l’apertura 
di strade e piste da sci e la scarsa gestione de-
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gli ecosistemi forestali sono alcune delle cause 
che favoriscono l’erosione ed il dissesto idroge-
ologico nel nostro Paese. Anche a causa delle 
caratteristiche geologiche e morfologiche del 
territorio, l’Italia è storicamente interessata da 
alluvioni e frane, ma negli ultimi anni queste 
sono in aumento, sia per i cambiamenti climatici, 
ma soprattutto a causa della compattazione ed 
impermeabilizzazione dei terreni e dell’elimina-
zione di aree di espansione dei corsi d’acqua. Nel 
2006, nell’Inventario dei Fenomeni Franosi in Ita-
lia (IFFI) erano state censite circa 470.000 frane, 
per una superficie complessiva di quasi 20.000 
km2 (pari al 6,6% del territorio nazionale). 

Un secolo fa risiedeva nei centri urbani circa il 
15% della popolazione mondiale, oggi questa è 
circa il 60% del totale ed il processo sembra inar-
restabile. Ogni anno con l’espansione dei centri 
abitati, delle aree industriali e commerciali, la 
costruzione di infrastrutture per i trasporti, lo 
stoccaggio dei rifiuti o l’escavazione di materiali, 
si perdono migliaia di ha di terreno. L’imperme-
abilizzazione riduce l’infiltrazione delle acque, 
sottrae il suolo ad altri possibili usi, ne impedisce 
importanti funzioni ecologiche come lo stoc-
caggio del C ed il sostentamento della pedo-
fauna, contribuisce alla frammentazione degli 
habitats ed alla interruzione dei corridoi migra-
tori per le specie selvatiche. Nonostante la po-
polazione europea negli ultimi due decenni sia 
aumentata solo del 6%, l’estensione delle aree 
urbane, industriali e commerciali è cresciuta di 
oltre il 20%. Molti centri abitati e zone industriali 
sono stati abbandonati e, a fronte di ampie su-
perfici impermeabilizzate inutilizzate, vi è una 
progressiva migrazione della popolazione verso 
centri di nuova espansione, spesso localizzati 
lungo i principali assi stradali ed in aree pianeg-
gianti e costiere, dove generalmente si trovano 
anche i terreni più produttivi. In alcuni comuni 
italiani ad alta concentrazione insediativa oltre il 
30% del territorio è stato impermeabilizzato. Lo 
sviluppo di attività turistiche e ricreative e delle 
relative infrastrutture in molti tratti della fascia 
costiera ha contribuito alla scomparsa ed al de-
grado di ambienti estremamente vulnerabili, 
come stagni, lagune, fasce dunali e retrodunali. 
I suoli di molte pianure costiere sono minaccia-

ti da processi di salinizzazione e sodicizzazione, 
cioè da un accumulo di sali a livelli tali da com-
promettere la crescita e la resa delle colture. 
La compattazione, l’impermeabilizzazione ed i 
cambiamenti climatici stanno riducendo la rica-
rica delle falde con le acque meteoriche o con 
quelle apportate dai corsi d’acqua, mentre la 
crescente richiesta di acqua per uso civile, indu-
striale e soprattutto irriguo, sta determinando 
un eccessivo sfruttamento delle falde stesse, 
con la conseguente penetrazione delle acque 
marine (cuneo salino) e la progressiva salinizza-
zione dei suoli. Nei climi asciutti il progressivo 
accumularsi del sale può portare alla desertifica-
zione, mentre negli ambienti naturali con clima 
umido o sub-umido la salinizzazione dei suoli 
può determinare la progressiva sostituzione 
delle vegetazione originaria con specie alofite, 
capaci di tollerare concentrazioni di cloruro di 
sodio (NaCl) maggiori del 2%. 

15.4.4 Desertificazione 

La fase terminale del degrado fisico, chimico e 
biologico del suolo nelle regioni aride, semi-a-
ride e sub-umide secche è la desertificazione. Il 
processo è spesso irreversibile, si manifesta in 
aree con caratteristiche (morfologiche, litologi-
che, idrogeologiche e copertura vegetale) pre-
disponenti e per gli effetti combinati di cause 
naturali (cambiamenti climatici, siccità, incendi 
boschivi o eventi meteorologici particolarmente 
violenti) ed attività antropiche (errate pratiche 
agricole e zootecniche, cattiva gestione del terri-
torio). Nell’immaginario collettivo la desertifica-
zione viene spesso confusa con la desertizzazio-
ne, cioè l’espansione dei deserti sabbiosi con le 
dune sabbiose che avanzano ad occupare terre 
coltivate. In realtà, la desertificazione è molto 
meno appariscente e sta interessando anche 
zone della Spagna, dell’Italia e della Grecia. In 
alcune regioni del Mediterraneo il clima è piut-
tosto arido, molti suoli sono poveri di materia 
organica, poco profondi e facilmente erodibili; 
inoltre, i cambiamenti climatici stanno determi-
nando una riduzione delle precipitazioni ed un 
incremento degli eventi meteorologici partico-
larmente intensi. 
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15.4.5 Inquinamento del suolo 

L’uomo può inquinare il suolo e modificarne i 
naturali equilibri fisico-chimici e biologici sia di-
rettamente (ad esempio, con lo smaltimento di 
rifiuti non biodegradabili, reflui, fanghi di depu-
razione, l’uso di fertilizzanti, fitofarmaci ed altri 
composti chimici), sia indirettamente, mediante 
l’apporto di contaminanti con le deposizioni at-
mosferiche o con le acque di irrigazione. Oltre 
ai materiali abbandonati in modo occasionale 
o continuo, nei suoli vengono rilasciati soprat-
tutto metalli, idrocarburi, solventi, tensioattivi e 
molti composti organici persistenti (POPs). Entro 
certi limiti, i suoli sono in grado di autodepurarsi 
e, in funzione delle loro caratteristiche, possono 
ridurre la lisciviazione, l’evaporazione e la biodi-
sponibilità dei contaminanti mediante l’attività 
dei microrganismi e/o processi di adsorbimento, 
complessazione e precipitazione. La funzionalità 
di molti agroecosistemi è gravemente compro-
messa dall’uso di sostanze xenobiotiche come 
diserbanti, insetticidi e fungicidi ed anche nelle 
aree urbane, industriali ed in quelle con discari-
che, la composizione e la struttura delle comu-
nità edafiche risultano spesso profondamente 
alterate. La capacità di un suolo di recuperare la 
sua integrità strutturale e funzionale (resilienza) 
dipende dal tipo ed intensità del disturbo, dalle 
condizioni climatiche, dalle modalità di utilizzo 
e gestione e soprattutto dalle sue caratteristiche 
chimico-fisiche e biologiche. Le comunità bioti-
che influenzano in misura determinante la capa-
cità di resilienza di un suolo ed i parametri biotici 
(abbondanza, diversità, struttura delle reti trofi-
che e stabilità delle comunità) stanno assumen-
do un ruolo sempre più importante come indi-
catori della qualità e della funzionalità del suolo 
(Bargagli, 2012). 

La presenza nel suolo di inquinanti in forme chi-
miche scambiabili può costituire un rischio an-
che per la salute umana, a causa del loro trasfe-
rimento nelle acque superficiali e di falda e nelle 
catene trofiche acquatiche e terrestri. I potenzia-
li rischi biologici ed ambientali sono difficilmen-
te quantificabili perché i composti chimici negli 
orizzonti del suolo sono presenti in concentra-
zioni variabili e con diversa biodisponibilità. In 

molti comuni italiani l’acqua di falda è spesso 
uno dei principali recettori dei contaminanti del 
suolo e la risorsa può risultare non potabile a 
causa dell’eccessivo percolamento di nitrati (uso 
di fertilizzanti e zootecnia intensiva), metalli in 
tracce (soprattutto As, Cd, Cr, Cu, Hg, Pb, V e Zn) 
e molti composti organici persistenti (IPA, PCB, 
diossine ed alcuni pesticidi). I suoli e le acque 
di falda possono contenere concentrazioni ele-
vate di elementi potenzialmente tossici anche 
a causa di anomalie geochimiche e geotermali 
o della presenza di aree minerarie e metallurgi-
che (spesso abbandonate senza una adeguata 
bonifica). Nel territorio nazionale, inquinamenti 
dei suoli sono stati determinati da industrie chi-
miche e petrolchimiche, metallurgiche e mine-
rarie, per la produzione di manufatti in amianto 
e soprattutto a causa dell’illecito smaltimento di 
rifiuti tossici e nocivi. Anche l’agricoltura, con l’u-
so di fertilizzanti, pesticidi e talvolta con lo span-
dimento di fanghi ed acque reflue, ha giocato 
un ruolo importante nella contaminazione dei 
suoli e delle acque. Nella pianura padana le ac-
que superficiali e di falda sono contaminate da 
atrazina (vietata da 20 anni), molinate, bentazo-
ne, simazina, terbutilazina ed altri pesticidi ed in 
alcuni campioni le concentrazioni sono superiori 
ai limiti previsti per la potabilità delle acque. La 
perforazione di pozzi sempre più profondi per 
captare acque meno contaminate, favorisce la 
diffusione (e la diluizione) dei contaminanti. I 
fertilizzanti a base di fosfati, se prodotti da depo-
siti sedimentari, possono contenere concentra-
zioni piuttosto elevate di Cd e di altri elementi 
potenzialmente tossici come Cr, V e Zn. L’appli-
cazione ripetuta dei fertilizzanti e dei fanghi di 
depurazione determina l’accumulo di metalli nei 
suoli e tossicità per le comunità biotiche. 

15.5  Considerazioni conclusive

Sin da quando l’uomo cominciò a coltivare la 
terra, la qualità dei suoli veniva valutata soprat-
tutto in base alla loro capacità di fornire buoni 
raccolti. Oggi sappiamo che la produzione di 
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alimenti è solo uno dei principali “servizi” forniti 
dal suolo; nei sistemi naturali e negli agrosistemi 
un suolo di qualità deve essere anche in grado 
di sostenere comunità biotiche ben diversifi-
cate, attenuare gli effetti della contaminazione 
ambientale e dei microrganismi patogeni, mi-
gliorare la qualità delle acque e dell’aria. Con 
l’avvento della Rivoluzione Verde, l’agricoltu-
ra tradizionale, rispettosa dei processi naturali 
che assicurano la funzionalità del suolo, è stata 
largamente sostituita da monocolture intensi-
ve, largamente dipendenti dall’energia fossile, 
da composti di sintesi e da notevoli quantità di 
acqua. È necessario acquisire la consapevolezza 
che queste pratiche agricole e la maggior parte 
del cibo oggi in commercio non sono ecologica-
mente, socialmente ed ambientalmente sosteni-
bili e che ledono il diritto fondamentale ai beni 
comuni essenziali. Negli ultimi anni si assiste 
ad una progressiva diffusione di metodi di col-
tivazione e allevamento alternativi (agricoltura 
organica, biologica o ecologica) più rispettosi 
della struttura e del funzionamento del suolo e 
della sua biodiversità. In queste coltivazioni non 
vengono impiegati organismi OGM e composti 
chimici di sintesi (salvo quelli ammessi dai rego-
lamenti comunitari). Per ridurre l’uso di energia 
ausiliaria vengono reintrodotte molte pratiche 
colturali tradizionali, come la rotazione delle 
colture, la coltivazione delle leguminose ed il 
sovescio, l’uso del letame, di residui colturali e 
residui organici extra-aziendali. Gli animali ven-
gono allevati con tecniche che rispettano il loro 
benessere, impiegando come alimenti i prodotti 
vegetali dell’agricoltura organica ed evitando 
l’uso di integratori e tecniche di forzatura della 
crescita. La produzione e l’etichettatura di questi 
prodotti sono regolamentate da norme della CE 
e ne è consentita la commercializzazione ad un 
prezzo superiore, dato che le rese colturali dell’a-
gricoltura organica sono generalmente inferiori 
del 20-40% rispetto a quelle dell’agricoltura in-
tensiva. Come consumatori dobbiamo tenere 
presente che questi prodotti, se veramente ot-
tenuti nel rispetto dei protocolli di coltivazione 
e allevamento, contribuiscono alla salvaguardia 
dei suoli e del paesaggio, riducono l’inquina-
mento ambientale ed i rischi per la salute, men-
tre l’agricoltura intensiva scarica molti costi ed 

effetti indesiderati sulla comunità. Negli ultimi 
anni anche le multinazionali stanno mostrando 
crescente interesse per i prodotti biologici e c’è 
il rischio che l’interesse economico torni a preva-
lere su quello della sostenibilità ambientale. 

Su scala globale, il problema del degrado e del-
la perdita di suolo è strettamente connesso a 
quello della carenza/mancanza di cibo per le po-
polazioni più povere. Il problema dipende solo 
in parte da insufficiente produzione di derrate 
alimentari e non può essere risolto con la Rivo-
luzione Verde o gli OGM. Come nel caso dell’ac-
qua, il problema della fame nel mondo dipende 
soprattutto dall’iniqua ripartizione della risorsa. 
Ogni giorno, circa 1 miliardo di persone non 
possono alimentarsi adeguatamente e alcune 
migliaia di bambini muoiono per denutrizione, 
ma nel mondo ci sono anche un miliardo di obe-
si! Nei Paesi più ricchi vengono buttate o spreca-
te enormi quantità di alimenti (secondo la FAO 
ogni anno circa 300 milioni di t di cibo diventa-
no un rifiuto, nei campi e nella filiera alimenta-
re). In Italia per esempio, si stima che ogni anno 
vengano sprecate dalle industrie alimentari, dai 
punti vendita, dai luoghi di ristorazione e dalle 
famiglie circa 20 milioni di t di cibo e quasi la 
metà delle produzioni ortofrutticole restano nei 
campi. Gran parte di ciò che viene buttato per 
mancanza di mercato, per prossimità alla data di 
scadenza o a causa del danneggiamento delle 
confezioni, potrebbe essere recuperato. Oltre al 
danno economico e sociale, lo spreco del cibo 
include anche quello dei combustibili fossili, di 
acqua e comporta l’emissione in atmosfera di 
moltissime t di CO

2
. Come i sistemi di produzio-

ne dell’agricoltura intensiva, anche quelli di pro-
duzione, preparazione, distribuzione e consumo 
delle derrate alimentari sono insostenibili. Come 
consumatori, dovremmo acquistare ciò che ef-
fettivamente ci serve, valutando come e dove è 
stato prodotto, senza dimenticare che per ogni 
caloria fornita da prodotti vegetali importati dai 
Paesi dell’Emisfero Meridionale, ne vengono 
consumate da 50 a 100 solo per il trasporto. 

Oltre allo spreco del cibo, gli attuali modelli di 
sviluppo, talvolta, prevedono addirittura degli 
incentivi per produrre energia elettrica e biocar-
buranti da prodotti alimentari. È vero che i bio-
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carburanti contribuiscono a ridurre le emissioni 
di CO2 da combustibili fossili, ma in un mondo 
dove oltre un miliardo di persone soffre la fame, 
non si può produrre biodiesel da piante oleagi-
nose come soia, palma e girasole o quella del 
bioteanolo da mais, canna da zucchero e fru-
mento. Dopo la distruzione di parte delle foreste 
tropicali ad elevata biodiversità dell’Indonesia e 
della Malesia, la produzione dell’olio di palma si 
sta estendendo anche agli ecosistemi forestali 
dell’Africa, dell’America centro-meridionale e 
dei Caraibi. L’uso di prodotti alimentari per scopi 
energetici ne ha fatto aumentare i prezzi, ridu-
cendo l’accesso al cibo per le popolazioni più 
povere, aumentando le sperequazioni socio-e-
conomiche, i conflitti sociali ed i flussi migrato-
ri. I biocarburanti vanno prodotti solo con rifiuti 
urbani, alghe o residui di lavorazioni agricole e 
forestali o dell’industria agroalimentare. 

In conclusione, per una gestione sostenibile del 
suolo e del nostro territorio, è necessario:

•	 recuperare molti dei metodi di coltivazione 
che per secoli hanno assicurato la funziona-
lità del suolo e la salvaguardia del territorio;

•	 impiegare, rispettandone la stagionalità, pro-
dotti locali, ottenuti con una corretta gestio-
ne del suolo, dell’acqua e a basso contenuto 
di energia fossile.

•	 non eccedere con il consumo di carni (so-
prattutto quelle rosse): il consumo di frutta, 
verdura, legumi e cereali è molto più salu-
tare, richiede molta meno acqua e sussidi 
energetici. 
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Georisorse ad elevato rischio: il caso dell’amianto

Cecilia Viti, Giovanna Giorgetti

Abstract

La nostra vita quotidiana si basa sull’uso di geo-
risorse, tra cui le risorse acqua e suolo, e le risorse 
energetiche di varia natura (dai combustibili fos-
sili alla geotermia); a queste si affiancano i Geo-
materiali, ovvero rocce, minerali e metalli, utiliz-
zati in una innumerevole varietà di applicazioni, 
le più comuni delle quali coinvolgono il mondo 
dell’edilizia e le industrie ceramica, refrattaria e 
vetraria. 

L’amianto, noto per la sua cancerogenicità, rap-
presenta un particolare caso di Georisorsa, ab-
bondantemente sfruttata ed utilizzata in passato 
grazie alle sue eccezionali proprietà di resistenza 
meccanica, fisica e chimica. Verranno definite le 
caratteristiche mineralogiche dell’amianto (ter-
mine in realtà di origine puramente commercia-
le e normativa) e spiegate le cause del peculiare 
abito fibroso di tali minerali, che, unitamente 
alle dimensioni submicrometriche, sta alla base 
dei seri problemi causati al sistema respiratorio.

Verranno inoltre discussi i possibili interventi 
previsti dalla normativa, con particolare atten-
zione ai processi di inertizzazione ed alla pos-
sibilità di riconvertire il materiale inertizzato in 
materia “prima-seconda”.

“In una collina tozza e brulla, tutta scheggioni 
e sterpi, si affondava una ciclopica 
voragine conica... era in tutto simile alle 
rappresentazioni schematiche dell’Inferno... 
L’operazione procedeva in mezzo ad un 
fracasso da apocalissi, in una nube di 
polvere che si vedeva fin dalla pianura... 
C’era amianto dappertutto, come una neve 
cenerina: se si lasciava per qualche ora un 
libro su di un tavolo, e poi lo si toglieva, se ne 
trovava il profilo in negativo...”
Miniera di Balangero - Primo Levi, Il Sistema Pe-
riodico

Our entire society rests upon - and is 
dependent upon - our water, our land, our 
forests, and our minerals. How we use these 
resources influences our health, security, 
economy and well-being
J. F. Kennedy, 23 febbraio 1961

La nostra vita quotidiana si basa sull’uso di Ge-
orisorse, ovvero risorse naturali messe a dispo-
sizione dal Sistema Terra, grazie a meccanismi 
di arricchimento e localizzazione che possono 
agire dalla scala dei mesi a quella delle ere ge-
ologiche (milioni di anni). Dal 1971, è stato ve-
rificato che ogni anno vengono utilizzate più 
risorse naturali di quante il nostro pianeta sia in 
grado di generare. Nel 2018, l’”overshoot day” è 
caduto il 1 Agosto: questo significa che, a quella 
data, abbiamo consumato la nostra disponibilità 
annuale di risorse e dal 2 Agosto stiamo, simbo-
licamente, consumando “il capitale” e la riserva 
del pianeta. L’umanità, quindi, consuma ogni 
anno “più di un pianeta Terra” (per la precisione 
1.7). La quantità pro capite annuale di Georisor-
se utilizzate va di pari passo con lo sviluppo tec-
nologico e con lo stile di vita dei singoli Paesi. In 
generale, dal 1900 al 1970, cioè in 70 anni, con il 
raddoppio della popolazione mondiale, lo sfrut-
tamento delle risorse è aumentato di 12 volte; 
nei successivi 30 anni (dal 1970 al 2000), la popo-
lazione è ulteriormente raddoppiata e lo sfrut-
tamento è triplicato, sottolineando la necessità 
urgente di rivedere il nostro attuale modello di 
vita e sviluppo.

Georisorse fondamentali, trattate in altri capitoli 
di questo volume, sono le risorse acqua e suolo, 
così come le risorse energetiche di varia natura 
(dai combustibili fossili alla geotermia, all’energia 
nucleare). Alle risorse acqua, suolo ed energetiche 
s.l., si affiancano risorse che appartengono più 
specificatamente al mondo della chimica inor-
ganica e che comprendono una ampia varietà di 
materiali naturali, tra cui rocce, minerali e metalli 
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(Figura 1a). Tali Geomateriali naturali rappresenta-
no fondamentali materie prime, utilizzate in una 
innumerevole molteplicità di applicazioni, le più 
comuni delle quali coinvolgono il mondo dell’e-
dilizia e vari contesti industriali, tra cui quelli ce-
ramici, refrattari, vetrari e metallurgici. I prodotti 
industriali, basati sull’impiego di queste materie 
prime, variano pertanto da mattoni a refrattari, 
abrasivi, ceramiche, cementi, pigmenti, vetri e 
molti altri che è impossibile elencare in maniera 
esaustiva (Geomateriali sintetici). Sicuramente, 
quello che possiamo concludere è che un qual-
siasi ambiente antropico è costituito in maniera 
significativa da Geomateriali (Figura 1b). Questo 
purtroppo è valido anche per particolari Geoma-
teriali sintetici, oggetto di questo contributo: i 
materiali contenenti amianto (Figura 1c). 

Lo sfruttamento e l’uso massiccio di Georisorse e 
Geomateriali hanno due importanti conseguen-
ze: da una parte, ci troviamo ad affrontare impel-
lenti problemi di gestione della risorsa, di dispo-
nibilità e sostenibilità, soprattutto nel caso delle 

risorse non rinnovabili (tematica non affrontata 
in questo contributo); dall’altra, la presenza ubi-
quitaria dei Geomateriali nell’ambiente in cui vi-
viamo crea inevitabilmente la possibilità di inte-
razioni con l’organismo, con conseguenze 
positive o negative sulla salute dell’uomo.

Il presente contributo si focalizza su questo se-
condo aspetto e su un particolare tipo di Geo-
materiale, l’amianto, noto per il suo impatto sulla 
salute e per l’elevato potenziale di cancerogeni-
cità. Verranno definite le caratteristiche minera-
logiche dell’amianto (termine in realtà di origine 
puramente commerciale-normativa) e spiegate 
le cause del peculiare abito fibroso di tali mine-
rali, che, unitamente alle dimensioni submicro-
metriche, sta alla base dei seri problemi causati 
al sistema respiratorio. Verranno inoltre discussi 
i possibili interventi previsti dalla normativa, con 
attenzione ai processi di inertizzazione ed alla 
possibilità di riconvertire il materiale inertizza-
to in materia “prima-seconda”, nell’ottica di una 
gestione virtuosa e sostenibile del rifiuto.

Figura 1. (a) Principali Georisorse e principali Geomateriali (naturali e sintetici). (b) Rappresentazione 
semplificata e non esaustiva della presenza di Geomateriali nell’ambiente domestico. (c) Possibile 
presenza di materiali contenenti amianto in ambiente domestico.
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15.1  Cosa è l’amianto

Il termine “amianto” o “asbesto” si riferisce ad un 
gruppo di minerali fibrosi, con ben precisi requisi-
ti dimensionali: in particolare, una fibra di amianto 
deve avere un diametro inferiore a 3 micrometri  
(μm), una lunghezza superiore a 5 μm ed un rap-
porto lunghezza/diametro (il cosiddetto “aspect 
ratio”) di almeno 3/1. Tali limiti sono stati definiti 
dalla normativa, sostanzialmente sulla base di un 
principio di respirabilità e di potenziale accesso alle 
vie respiratorie profonde. Sebbene molti altri mi-
nerali soddisfino tali requisiti (e siano pertanto re-
spirabili e potenzialmente dannosi, come nel noto 
caso dell’erionite, una zeolite fibrosa), la normativa 
classifica come amianto 5 specifici minerali, in parti-
colare: 1) la varietà fibrosa del serpentino (crisotilo) e 
2) alcune varietà fibrose dell’anfibolo (in particolare, 
antofillite, tremolite, actinolite, amosite e crocidolite).

Da un punto di vista mineralogico (es. Skinner et 
al., 1988; Schreier 1989; Guthrie e Mossman, 1993), 
il crisotilo appartiene al gruppo dei serpentini, sili-
cati a foglio (o fillosilicati) con composizione chi-
mica Mg3Si2O5(OH)4. Nel caso del crisotilo, i fogli 
risultano completamente arrotolati formando cri-
stalli ad abito fibroso, analogamente a quanto si 
otterrebbe arrotolando un tappeto oppure una ri-
sma di fogli di carta (Figura 2a). Le fibre sono spes-
so associate in fasci (Figura 2b), formando depositi 
(vene) di dimensioni decimetriche (Figura 2c).

Gli anfiboli sono invece inosilicati, cioè silicati a 
catena. La loro struttura a catena, unitamente 
alla esistenza di piani di debolezza nella strut-
tura cristallina (sfaldature), spiega il frequente 
abito aciculare-fibroso di questi minerali, allun-
gati secondo la direzione della catena silicatica 
(Figura 3a). Anche nel caso degli anfiboli, le fibre 
formano vene di estensione decimetrica (Figura 
3b).

Sulla base della normativa, sono considerati 
amianti di anfibolo (in grassetto) le varietà fibro-
se di:

grunerite 	 Mg2 (Mg,Fe)5 Si8 O22(OH)2

(nome commerciale/normativo: amosite, da “Asbestos 
Mines of South Africa”)

riebeckite 	 Na2 (Fe,Mg)5 Si8 O22(OH)2

(nome commerciale/normativo: crocidolite, ben ricono-
scibile per la sua marcata colorazione blu)

tremolite	 Ca2 (Mg,Fe)5 Si8 O22(OH)2

actinolite 	 Ca2 (Mg,Fe)5 Si8 O22(OH)2

antofillite	 Mg2 (Mg,Fe)5 Si8 O22(OH)2

Figura 2. (a) Fibra di crisotilo con arrotolamento dei fogli e (b) associazione di più fibre a formare un 
“fascio”; le fibre di crisotilo hanno un diametro tipico di 30-40 nm. (c) Campione naturale di crisotilo.
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Figura 3. (a) Rappresentazione schematica della struttura dell’anfibolo (silicato a catena o inosilica-
to); la struttura a catena e la presenza di superfici di debolezza cristallina (sfaldature) determinano il 
frequente abito fibroso di questi minerali, con diametro delle fibre inferiore al micron. (b) Campione 
naturale di crocidolite (riebeckite fibrosa), con il caratteristico colore azzurro chiaro.

Una peculiarità di tutte le fibre di amianto è 
rappresentata dalle loro dimensioni submi-
crometriche o addirittura subnanometriche, 
nettamente inferiori rispetto a quelle della 
maggior parte di fibre naturali e sintetiche 
(quali lana di vetro, di roccia o di scoria). La 
singola fibra di amianto è difficilmente indivi-
duabile in microscopia ottica o in microscopia 
elettronica a scansione (SEM), dove, per moti-
vi di limitata risoluzione strumentale, saranno 
eventualmente distinguibili fasci compatti 
costituiti da più fibre (es., Figura 2b). Tale ov-
via ed apparentemente marginale considera-
zione ha in realtà importanti ricadute sulla 
accuratezza delle misure quantitative (espres-
se in fibre/litro o fibre/cc), richieste dalla nor-
mativa negli interventi di monitoraggio e bo-
nifica (“quante fibre sono presenti in un 
campione o in un certo volume di aria?”, “il dato 
supera i limiti quantitativi previsti dalla leg-
ge?”). I dati quantitativi, da ottenersi secondo 
l’attuale normativa tramite conteggi al micro-
scopio ottico in contrasto di fase o al SEM, 
corrono il serio rischio di essere poco riprodu-
cibili ed accurati, oltre che molto dispendiosi 

in termini di tempo e denaro, ponendo quindi 
dei dubbi sulla efficacia e significatività del 
metodo.

15.2  Le proprietà e gli usi 
dell’amianto

Le fibre di amianto hanno proprietà ecceziona-
li, non facilmente riscontrabili negli equivalenti 
minerali non fibrosi né in altri materiali naturali e 
sintetici (Tabella 1). Tali proprietà sono l’elevata 
resistenza meccanica (flessibilità, resistenza alla 
trazione, filabilità), l’elevata resistenza termica e 
chimica (con buona stabilità sia in ambiente aci-
do che basico), l’elevata superficie libera e l’ele-
vata stabilità di superficie. 

Tali proprietà ne hanno determinato l’abbon-
dante impiego fin dai tempi antichi, come an-
che testimoniato da Plinio: “L’amianto, simile 
all’allume, non si consuma a causa del fuoco; esso 
resiste a tutte le stregonerie, specialmente a quelle 



OBIETTIVO 15: PROTEGGERE, RIPRISTINARE E FAVORIRE UN USO SOSTENIBILE DELL’ECOSISTEMA 
TERRESTRE, GESTIRE SOSTENIBILMENTE LE FORESTE, CONTRASTARE LA DESERTIFICAZIONE, ARRESTARE

E FAR RETROCEDERE IL DEGRADO DEL TERRENO, E FERMARE LA PERDITA DI DIVERSITÀ BIOLOGICA

339

dei maghi” (Naturalis Historia 36, 139, I sec. D.C.). 
L’apice nell’uso dell’amianto è stato registrato a 
cavallo degli anni ‘40 - ‘80 del secolo scorso (Fi-
gura 4). I principali usi industriali e commerciali 
hanno riguardato il mondo dell’edilizia, con la 
produzione di vari manufatti di cemento-a-
mianto, di coibenti ed isolanti termici (pannelli, 
tessuti, corde e cartoni), di componenti di freni 
e frizioni (Tabella 2). 

crisotilo crocidolite amosite

Resistenza al calore buona buona scarsa

T °C di decomposizione 450-700 600-800 400-600

Resistenza agli acidi scarsa buona media

Resistenza agli alcali m.buona buona buona

Flessibilità m.buona buona media

Resistenza tensile (103Kg/cm2) 31 35 17

Modulo di Young (103Kg/cm2) 1620 1860 1620

Filabilità m.buona buona media

Tabella 1. Principali proprietà delle tre varietà di amianto più utilizzate (da dati dell’Istituto Superiore 
di Sanità).

Oltre agli usi più comuni riportati in Tabella 2, 
sono da ricordare usi più singolari, quali i filtri 
delle sigarette, la neve nelle rappresentazioni te-
atrali e cinematografiche, gli assorbenti igienici, 
le suole delle scarpe e molti altri.

Figura 4. Uso dell’amianto nel secolo scorso (modificato da C. DelaCruz et al. 2011).
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PRODOTTI PESO % TIPO di FIBRE

Cemento-amianto per edilizia 10-15 cris. croc. amos.

Cemento-amianto per condutture 12-15 cris. croc. amos.

Pannelli isolanti ignifughi 25-40 cris. amos.

Prodotti isolanti (+quelli a spruzzo) 12-100 cris. croc. croc.

Guarnizioni e sigillanti 25-85 cris. croc.

Pavimenti, mattonelle, vinilici 10-25 cris.

Materiali di attrito 15-70 cri.

Prodotti tessili 65-100 cris. croc.

Materie plastiche ed involucri 55-70 cris. croc.

Materiali di concia e di rinforzo 25-80 cris. croc.

Cartoni, carte e prodotti affini 100 cris.

Funi, corde e tessuti 100 cris. (in passato anche altri)

Tabella 2. Principali materiali commerciali contenenti amianto (prodotti); la tabella riporta inoltre una 
indicazione della quantità di fibra presente nei diversi manufatti, nonché il tipo di amianto utilizzato 
(cris. = crisotilo; croc. = crocidolite; amos. = amosite).

In ambito nazionale, il materiale contenente 
amianto più abbondantemente diffuso è il cosid-
detto Eternit, una varietà di fibrocemento prodot-
ta in vari impianti italiani (e non solo). La Figura 5a 
mostra appunto una porzione di un pannello di 
Eternit prodotto nel principale stabilimento italia-
no, quello di Casale Monferrato. L’Eternit è costi-
tuito da una matrice cementizia (grigia e di aspet-
to granulare) all’interno della quale si trovano 
abbondanti fasci di fibre. Nella miscela tipicamen-
te realizzata dalla Eternit, erano presenti sia fibre 
di crisotilo che di crocidolite (rispettivamente fi-
bre bianche e fibre celesti in Figura 5b).

La presenza di Eternit e di altri materiali contenen-
ti amianto sul territorio nazionale è tuttora mas-
siccia. Sulla base del dossier “Liberi dall’amianto? 
I ritardi dei Piani regionali, delle bonifiche e delle 
alternative alle discariche” realizzato da Legam-
biente in occasione della giornata mondiale delle 
vittime dell’amianto (28 aprile 2018), risulta che 
sono 370.000 le strutture dove è ancora presen-
te amianto (censimento ad opera delle Regioni), 
per un totale di quasi 58 milioni di metri quadrati 
di coperture. Di queste 370.000 strutture, 20.296 
sono siti industriali, 50.744 sono edifici pubblici, 
214.469 sono edifici privati, 65.593 le coperture 

Figura 5. (a) Pannello di Eternit. (b) Dettaglio di un pannello di Eternit, in cui sono ben riconoscibili, 
anche ad occhio nudo, fasci di fibra bianchi (crisotilo) e fasci di fibra celesti (crocidolite).
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in cemento amianto e 18.945 altra tipologia di 
siti. Le attività di censimento sono state comple-
tate da 6 Regioni su 15, mentre per le altre 9 le at-
tività di censimento sono ancora in corso. Sul ter-
ritorio italiano, i siti ritenuti maggiormente critici 
sono gli ex-impianti di Eternit-Fibronit a Casale 
Monferrato, l’ex miniera di Balangero e Corio (To-
rino), gli ex-impianti di Broni-Fibronit (Milano), 
Priolo-Eternit siciliana (Siracusa), Bagnoli Eternit 
(Napoli), Fibronit Bari, e le cave di Monte Calvario 
a Biancavilla (Catania).

Se le eccezionali proprietà dell’amianto ne han-
no causato l’ampia diffusione, al tempo stesso 
quelle stesse proprietà sono responsabili delle 
due principali criticità di questo materiale: 1) le 
fibre di amianto sono particolarmente resistenti 
in ambiente biologico (causano quindi problemi 
di salute) e 2) sono difficilmente “distruttibili” (è 
quindi difficile individuare tecniche efficaci di 
inertizzazione).

15.3  I problemi di salute

La Georisorsa amianto, tecnicamente prestan-
te, facilmente reperibile ed economicamente 
vantaggiosa, è stata inserita in maniera massic-
cia nell’ambiente antropico dalla antichità fino 
all’inizio degli anni ‘80. Questo periodo rappre-
senta una sorta di spartiacque nelle “fortune” 
dell’amianto: molti stati interrompono lo sfrutta-
mento della risorsa e la produzione di manufatti 
contenenti amianto; al tempo stesso, iniziano a 
formularsi le prime normative che regolano la 
cessazione dell’uso dell’amianto e dei materiali 
contenenti amianto.

La causa del declino dell’amianto è purtroppo 
molto dolorosa e riguarda in maniera preminen-
te gli individui e le comunità che hanno vissuto, 
in maniera ravvicinata e continuativa, le varie 
fasi estrattive, industriali e produttive. Già dagli 
anni ‘60, erano stati pubblicati studi scientifi-
ci che mostravano una probabile relazione tra 
inalazione di fibre di amianto ed insorgenza di 
alcune patologie al sistema respiratorio (Wagner 
et al., 1960; Selikoff et al.,1965), principalmente 

asbestosi (fibrosi polmonare) e mesotelioma (il 
tumore della pleura). Un aspetto subdolo dell’a-
mianto è rappresentato dai cosiddetti tempi di 
latenza, ovvero il tempo che intercorre tra l’e-
sposizione alle fibre e la manifestazione della 
malattia: i tempi sono variabili, ma spesso molto 
lunghi, dai 20 fino ai 40 anni. I lunghi tempi di 
latenza hanno ovviamente ritardato “l’allarme” 
ed hanno comportato la prosecuzione di stili di 
vita, soprattutto in ambito professionale, ad al-
tissimo rischio, senza nessun tipo di precauzione 
e protezione del lavoratore. Per avere una idea 
di quella che poteva essere la realtà lavorativa 
ed il conseguente impatto sulla salute dell’uo-
mo, si suggerisce la lettura di “La lana della sala-
mandra” (Rossi, 2009), dove emerge in maniera 
drammatica come la malattia non riguardasse 
esclusivamente i lavoratori ma gli abitanti stessi 
di una intera città, Casale Monferrato.

15.4  Lo stato attuale: la normativa 
italiana ed i tipi di intervento 
previsti

La conclamazione delle relazioni tra inalazione 
di fibre di amianto e patologie polmonari (asbe-
stosi e mesotelioma) ha portato, in Italia, alla 
Legge 257 del 1992, nella quale si definiscono 
le norme per la cessazione dell’impiego dell’a-
mianto. La Legge 257 stabilisce inoltre il divie-
to di estrazione, importazione, esportazione, 
commercializzazione e produzione di manufatti 
contenenti amianto. Successivamente alla Leg-
ge 257, sono state formulate decine di leggi e 
norme (nazionali o regionali), incentrate sui di-
versi aspetti del problema amianto: a titolo di 
esempio, il D.lgs. n.277/1991 (e D.lgs 81/2008) 
- tutela dei lavoratori esposti ad amianto, il DM 
06/09/1994 - procedure per la valutazione del 
rischio e del tipo di intervento di bonifica, il DM 
248/2004 - norme per il recupero dei materiali 
contenenti amianto, il DM 27/9/2010 - norme 
per il conferimento in discarica di Rifiuti Conte-
nenti Amianto (RCA). Per una visione esaustiva 
della vasta normativa in materia di amianto, si 
suggerisce di consultare la home page della 
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associazione Assoamianto (www.assoamianto.
it), nella quale è disponibile tutta la normativa 
europea, nazionale e regionale.

Sulla base della normativa, i possibili interventi 
nel caso di materiali contenenti amianto sono 
sostanzialmente tre: confinamento, incapsula-
mento e rimozione (con stoccaggio in discarica 
controllata oppure con eventuale inertizzazio-
ne del rifiuto). La scelta del tipo di intervento va 
operata in maniera strategica, valutando il tipo 
di rifiuto, i volumi in gioco, lo stato di conserva-
zione, i dati quantitativi (fibre/l o fibre/cc) e l’e-
ventuale superamento dei limiti ambientali pre-
visti dalla legge. Lo scopo dell’intervento deve 
essere quello di mettere in sicurezza il sito, in 
maniera efficiente, razionale e sostenibile. 

Nel caso del confinamento, viene sostanzialmen-
te realizzata una barriera a tenuta (ad esempio, 
una parete in muratura, soggetta ovviamente a 
periodica manutenzione e verifica), in modo da 
isolare il materiale contenente amianto dal resto 
dell’ambiente. Laddove possibile, l’intervento di 
confinamento risulta relativamente semplice, 
efficace e di basso costo. Con l’incapsulamento, 
invece, il materiale contenente amianto viene 
trattato con prodotti penetranti o ricoprenti, 
che hanno il compito di consolidare il materiale 
e creare una superficie di protezione, impeden-
do il rilascio di fibre nell’ambiente. Vista la faci-
le applicabilità del metodo nei diversi contesti, 
l’inglobamento rimane il metodo più frequente-
mente seguito, soprattutto nel caso di materiali 
quali fibrocemento ed Eternit. Come nel caso del 
confinamento, sono da prevedersi periodiche 
azioni di manutenzione e verifica.

Sia confinamento che inglobamento riducono 
fortemente il rischio, isolando l’amianto, che tut-
tavia rimane presente nell’ambiente. Da questo 
punto di vista, la rimozione rappresenterebbe la 
soluzione più definitiva e pertanto preferibile. 
Tuttavia, questo tipo di intervento ha notevoli 
inconvenienti, sia di tipo sanitario-ambientale 
che economico, in particolare: 1) nonostante 
tutti gli accorgimenti previsti dalla normativa, 
durante le operazioni di rimozione si ha un ine-
vitabile rilascio di fibre nell’aria, con notevole 
rischio per i lavoratori addetti; 2) si producono 

grandi volumi di rifiuti che necessitano di ade-
guata (e costosa) gestione; 3) il materiale rimos-
so deve essere sostituito con un nuovo materiale 
(costoso) di uguale prestazione tecnica. 

Quale è il quadro generale in Italia? Attualmen-
te, esistono più di 500 centri di stoccaggio (ov-
vero siti nei quali il rifiuto viene concentrato in 
attesa dello spostamento nel sito di collocazio-
ne definitiva) e circa 20 discariche, distribuite in 
maniera omogenea sul territorio nazionale, nelle 
quali il rifiuto contenente amianto viene definiti-
vamente collocato, interrandolo ed impedendo 
quindi il rilascio di fibre in aria. È da sottolineare, 
tuttavia, che circa l’80% dei rifiuti italiani conte-
nenti amianto viene trasferito in discariche este-
re, principalmente in Germania, dove ogni anno 
finiscono più di 100.000 tonnellate di rifiuto. La 
scelta dell’esportazione rispetto alla discarica 
nei siti nazionali è anch’essa dettata da ragioni 
di costo.

15.5  L’auspicabile futuro: 
l’inertizzazione dei materiali 
contenenti amianto

Come già detto precedentemente, la rimozione 
di materiali contenenti amianto ha vari incon-
venienti, tra cui quello di creare grandi volumi 
di rifiuti pericolosi, che necessitano di adeguato 
trattamento. L’alternativa a stoccaggio/discari-
ca è l’inertizzazione del rifiuto. La ricerca scien-
tifica si è molto adoperata in tal senso: esistono 
moltissimi lavori incentrati su tale problematica 
e decine (se non centinaia) di brevetti nazionali 
ed internazionali dedicati alle tecniche di iner-
tizzazione di materiali contenenti amianto, con 
trattamento termico, chimico e/o meccanico 
(macinazione). La quasi totalità delle tecniche 
proposte per l’inertizzazione prevede comun-
que un trattamento termico del rifiuto: ad alte 
temperature, le fibre di amianto si decompon-
gono, trasformandosi o in altre fasi cristalline 
non fibrose (ad esempio, Figura 6a) oppure in 
materiale amorfo/vetroso, privo di struttura cri-
stallina. Generalmente, ci si riferisce ai due casi 

http://www.assoamianto.it
http://www.assoamianto.it
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con i termini di “litificazione” e di “vetrificazio-
ne”, rispettivamente. Le temperature di decom-
posizione del crisotilo sono intorno ai 600-700 
°C (ad esempio, Viti, 2010; Gualtieri et al., 2012), 
mentre la decomposizione dell’anfibolo richie-
de temperature (T) superiori a 1000 °C. I tempi 
del trattamento termico previsti in brevetti e 
studi scientifici sono relativamente prolunga-
ti, nell’ordine delle ore o delle decine di ore. 
Questa considerazione, in sostanza, si traduce 
in un problema di costi e di difficile sostenibili-
tà economica del processo di inertizzazione: di 
fatto, a fronte dei moltissimi brevetti, in Europa 
esiste un solo impianto attualmente operativo, 
Inertam a Morcenx. Inertam fa parte del gruppo 
Europlasma, specializzato nella realizzazione di 
torce al plasma, tecnologia originariamente svi-
luppata nell’ambito dell’industria aerospaziale 
per testare la resistenza di navicelle spaziali 
nel momento di rientro nell’atmosfera. Nell’im-
pianto di Morcenx, l’uso delle torce al plasma 
permette il raggiungimento di 1400 - 1600 °C, 
con una fusione pressoché completa del rifiu-
to contenente amianto. Il materiale inerte par-
zialmente vetroso (denominato “Cofalit”) viene 
attualmente riutilizzato per la realizzazione di 
massicciate stradali.

A tal proposito, è da sottolineare che la quasi to-
talità degli studi e dei brevetti esistenti prevede, 
oltre allo specifico progetto di inertizzazione, 
anche proposte per il possibile riutilizzo del ma-
teriale inertizzato in varie filiere industriali (es. 
Gualtieri et al., 2011). Il riutilizzo della materia 
“prima-seconda” permetterebbe infatti di ren-
dere maggiormente sostenibili i costi dell’intero 
processo di inertizzazione. Vista la persistente 
ed ampia presenza, anche sul territorio italiano, 
di materiali contenenti amianto, è auspicabile 
che la ricerca scientifica si impegni ulteriormen-
te nella risoluzione di tale problema, fornendo 
soluzioni responsabili, virtuose e sostenibili, con 
un pieno accordo tra esigenze di tutela ambien-
tale e sanitaria ed esigenze industriali.

Figura 6. (a) Immagine in microscopia elettronica a trasmissione (TEM) relativa alla trasformazione di 
fibre di crisotilo in nanocristalli rotondeggianti di minerali non fibrosi (olivina e pirosseno). (b) Rap-
presentazione schematica del processo di inertizzazione Inertam - Europlasma (Morcenx, Francia).
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I fondamenti biofisici della sostenibilità

Federico Maria Pulselli

15.1  Introduzione

La sostenibilità è un pretesto per parlare dell’uo-
mo, sia come individuo che nelle sue manife-
stazioni collettive. Molte scienze e discipline si 
occupano della natura umana, ma studiare la 
sostenibilità significa guardare l’uomo sempre in 
connessione con il contesto nel quale esso vive. 
In altre parole, quando si parla di sostenibilità, si 
parla dell’uomo - la natura non ha bisogno di so-
stenibilità, come vedremo fra poco - non come 
soggetto singolo o isolato dal resto del mondo 
ma come entità immersa in un contesto che lo 
accoglie e con il quale tesse rapporti. È facile 
intuire che “contesto” è una parola abbastanza 
generica. Per essere più espliciti possiamo fare 
qualche esempio, dal momento che i “conte-
sti” nei quali ci muoviamo possono essere vari. 
Prima di tutto, c’è il contesto ambientale, che 
si manifesta nel nostro rapporto con la natura, 
con l’energia e con le risorse; poi c’è il contesto 
sociale, che riguarda i rapporti tra le persone e 
tra i popoli; il contesto economico è quello dei 
soggetti e degli strumenti economici, tra cui la 
moneta; il contesto giuridico riguarda il rappor-
to con le regole che ci diamo; il contesto urbano 
è quello della nostra vita nell’ambiente costruito 
e del nostro rapporto con le città; il contesto po-
litico riguarda il modo in cui siamo connessi alle 
istituzioni. Altri contesti possono sicuramente 
essere individuati e studiati, cosa che fa emerge-
re la natura molteplice degli scambi di ogni tipo 
che gli uomini hanno con il loro intorno. 

Gli uomini si aggregano in comunità, si adatta-
no all’ambiente; essi adattano anche l’ambiente 
ai loro scopi, trasformandolo a volte completa-
mente e irreversibilmente. È sempre stato così 
e abbiamo innumerevoli testimonianze di ciò, 
tratte da un vasto patrimonio di ricerche in am-
biti diversi, dall’archeologia, all’antropologia, 
dalla sociologia all’architettura, dall’economia, 
alla storia dell’arte, alle scienze ambientali. L’af-
fresco del Buon Governo del Palazzo Pubblico di 

Siena può essere visto come una delle più riusci-
te rappresentazioni dell’attività che l’uomo svol-
ge immerso nel suo contesto, quintessenza della 
sostenibilità. Nell’opera è raffigurata un città di-
namica e vitale all’interno della quale avvengo-
no mille cose. La città è protetta da una possen-
te cinta muraria, la quale, tuttavia, non è chiusa. 
Attraverso una porta, persone, animali, prodotti, 
informazioni, soldi, materiali ed energia entrano 
ed escono continuamente e si può dire che in as-
senza di quel flusso continuo la città non potreb-
be vivere. In altre parole, le mura proteggono la 
città ma non la isolano dall’esterno e quel fluire 
continuo è fonte di sopravvivenza. Il flusso è im-
portante, ma è anche importante il sistema da 
cui le risorse vanno e vengono da e verso la città: 
la campagna. L’attenzione per la campagna, te-
stimoniata da come l’artista la dipinge custodita 
e ben curata, garantisce che la linfa vitale che in-
teressa la città seguiti a fluirvi e ad alimentarla. 
Quella città è viva e mantiene la propria prospe-
rità. Essa è come una cellula, che è protetta dalla 
sua membrana la quale, tuttavia, non impedisce 
il passaggio del nutrimento.

15.2  Sistemi, transdisciplinarità e 
fondamenti biofisici

La ragione per cui è necessario occuparsi dei 
variegati rapporti tra l’uomo e il suo contesto ri-
siede nel fatto che soltanto comprendendo che 
siamo soggetti complessi che vivono in sistemi 
complessi possiamo decidere di organizzare i 
nostri comportamenti e le nostre azioni al fine di: 
a) vivere in armonia con la natura e con gli altri 
individui e b) rendere la vita migliore al maggior 
numero possibile di persone che abitano sul no-
stro pianeta.

Nessuno, da solo, può occuparsi di una tale va-
rietà di argomenti, quindi lo studio della sosteni-
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bilità deve avvenire necessariamente mediante 
un approccio transdisciplinare, che superi, dun-
que, i confini teorici, metodologici e tematici di 
ogni singola disciplina, seppure mantenendo 
identità e rigore. Herman Daly e Joshua Farley 
(2010), nel loro manuale di Economia Ecologi-
ca, hanno definito molto efficacemente questo 
concetto: 

“Riteniamo che la struttura disciplinare della cono-
scenza sia un problema di frammentazione, una 
difficoltà da superare piuttosto che un criterio da 
soddisfare. I problemi reali non rispettano i confini 
accademici. Crediamo certamente che il pensie-
ro debba essere disciplinato nel senso che debba 
rispettare la logica e i fatti, ma non debba essere 
disciplinare nel senso di limitare se stesso agli stru-
menti e alle metodologie tradizionali che sono in-
casellati nei dipartimenti universitari”. 

La sostenibilità è un concetto che implica lo stu-
dio di sistemi, formati da elementi che intera-
giscono (quindi scambiano continuamente) tra 
di loro e che dipendono dal contesto nel quale 
vivono (con il quale scambiano continuamente). 
Questa dipendenza che, come sosteneva Edgar 
Morin (1995), è all’origine dell’individualità e 
dell’autonomia (“non ci può essere autonomia 
senza dipendenza”), è condizione necessaria, 
per legge fisica, affinché un sistema possa so-
pravvivere nel tempo. La vita e la sopravvivenza 
nel tempo sono obiettivi cardine della sostenibi-
lità e proprio per questa ragione si deve parlare 
di contesti, scambi, rapporti, connessioni, quan-
do si parla di sostenibilità. 

La termodinamica, soprattutto quella parte 
che si occupa dei sistemi biologici (si dice lon-
tani dall’equilibrio termodinamico) ci insegna 
che ogni soggetto, entità o sistema che abbia 
l’obiettivo di prosperare nel tempo ha biso-
gno di un flusso continuo di energia e mate-
ria dall’esterno e si deve continuamente libe-
rare di scarti, rifiuti, emissioni che si riversano 
nell’ambiente. Generalizzando, ogni sistema 
dotato di vitalità può essere visto come sistema 
“intermedio” tra due comparti: una sorgente di 
risorse e un deposito di scarico. La sorgente è 
necessaria per fornire continuamente al siste-
ma le risorse che gli occorrono per vivere (ad 

esempio, il sole che fornisce energia al nostro 
pianeta o la terra che produce il nostro cibo); 
il pozzo recepisce i rifiuti, le emissioni e il calo-
re che il sistema produce mentre compie tutte 
le sue azioni, dal metabolismo a qualsiasi altra 
attività, e di cui si deve liberare (ad esempio, 
i comparti aria, acqua e suolo in cui finiscono 
tutti i nostri scarti, dall’anidride carbonica ai 
rifiuti). La cosa affascinante, e che sistemati-
camente viene trascurata, è che questa rap-
presentazione vale per tutti! Una cellula, un 
bosco, la Toscana, voi che state leggendo, un 
processo di produzione agricola, un’economia 
nazionale. Per tutti questi sistemi, caratterizza-
ti da una preponderante componente vivente, 
valgono due regole fondamentali che derivano 
dalla termodinamica evolutiva: 1) non è l’ener-
gia di per sé che permette la sopravvivenza di 
un sistema ma il flusso di energia che lo attra-
versa; 2) il pozzo è tanto necessario quanto la 
sorgente perché il sistema continui ad esistere 
(Morowitz, 1979; Tiezzi, 1996). Le implicazioni 
che derivano da questi due assunti sono enor-
mi e vitali (nel vero senso della parola): nessun 
sistema può isolarsi dall’esterno per sopravvi-
vere; nessun sistema può usare all’infinito le ri-
sorse senza preoccuparsi di quanto l’ambiente 
esterno (in senso ampio) sia in grado di suppor-
tarlo; nessun sistema può scaricare all’infinito 
i suoi rifiuti indipendentemente dalla capacità 
dell’ambiente esterno di recepirli e assorbirli. 
Pena la non sopravvivenza, ovvero la morte. E, 
se estendiamo queste riflessioni oltre l’energe-
tica, la fisica e la termodinamica, arriviamo facil-
mente ad includere ragionamenti che possono 
essere adattati ai molti contesti di cui abbiamo 
precedentemente parlato. Non è un caso che 
l’economista Herman Daly, già nel 1990, indivi-
duò alcuni principi di sostenibilità:

“Per la gestione delle risorse rinnovabili ci sono 
due ovvi principi di sviluppo sostenibile. 

•	 Il primo è che la velocità del prelievo dovreb-
be essere pari alla velocità di rigenerazione 
(rendimento sostenibile). 

•	 Il secondo, che la velocità di produzione dei 
rifiuti dovrebbe essere uguale alle capacità 
naturali di assorbimento da parte degli eco-
sistemi in cui i rifiuti vengono emessi. 
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Le capacità di rigenerazione e di assorbimento 
debbono essere trattate come capitale natura-
le, e il fallimento nel mantenere queste capacità 
deve essere considerato come consumo del ca-
pitale e perciò non sostenibile.

Resta la categoria delle risorse non rinnovabili. 
Queste non possono essere mantenute intatte 
a meno di rinunciare al loro uso, e, contempo-
raneamente, se si rinunciasse a usarle per sem-
pre non avrebbe senso mantenerle per il futuro. 
Esiste comunque la possibilità di considerare 
questo tipo di risorse in un’ipotetica funzione di 
produzione purché il loro uso venga modulato 
rispetto alla capacità e alla velocità di creazione 
di sostituti rinnovabili. Si può quindi parlare di un 
terzo principio della sostenibilità che riguarda le 
risorse non rinnovabili, il principio della «quasi 
sostenibilità»: l’uso quasi sostenibile di risorse 
non rinnovabili richiede che ogni inserimento 
nello sfruttamento di una risorsa non rinnova-
bile sia bilanciato da un investimento compen-
sativo in un sostituto rinnovabile (per esempio, 
l’estrazione del petrolio bilanciata dalla coltura 
di alberi per alcool da legna).”

(Daly, 1990; per un approfondimento, si veda an-
che Tiezzi e Marchettini, 1999).

15.3  Tre pilastri della sostenibilità

La sostenibilità è dunque fondata su principi fisi-
ci, basati sull’energia e la materia e sul contesto 
ambientale nel quale viviamo. Un passo molto 
importante nella comprensione del concetto di 
sostenibilità non è dunque costruire l’ennesima 
definizione ma comprenderne l’essenza biofisi-
ca, che è comune a molti dei sistemi che incon-
triamo e attività che svolgiamo. Per fare ciò, pos-
siamo identificare alcuni fondamenti o pilastri 
sui quali poggia il concetto.

Tempo 

Carrying capacity è un’espressione ecologica 
che indica il numero di individui di una data 

popolazione che un sistema/territorio può 
supportare; il verbo “to carry” infatti significa 
tenere, portare. Si tratta di un concetto parti-
colarmente interessante, tanto quanto di diffi-
cile comprensione, quando si parla dell’uomo e 
della sua attività. Tiezzi e Marchettini (1999) ci 
raccontano che esso fu oggetto di discussione 
da parte dei primi fautori del movimento dell’E-
cological Economics, alla fine degli anni ‘80, 
che avevano l’obiettivo di collocare l’economia 
nel contesto più ampio della natura, con la qua-
le essa interagisce. Il concetto di sostenibilità 
supera quella espressione perché aggiunge un 
elemento: il verbo “to sustain”, infatti, signifi-
ca mantenere nel tempo. Sostenibile, dunque, 
è qualcosa che ha la capacità di sopravvivere 
o esistere nel tempo e ciò significa considera-
re le dinamiche dell’attività umana non come 
semplice sequenza di cambiamenti di stato ma 
come evoluzione. Per questo motivo è necessa-
rio includere le future generazioni nel ragiona-
mento sulla sostenibilità. 

Se ci sediamo a un pianoforte e suoniamo un 
accordo, quando togliamo la mano dalla tastie-
ra l’accordo si spegne subito. Se azioniamo il 
pedale alla base del piano e suoniamo di nuovo 
l’accordo, il meccanismo attivato dal pedale fa 
durare le note nel tempo, anche dopo aver tol-
to la mano dalla tastiera. Il pedale si chiama “su-
stain” e il tempo è intrinseco alla sostenibilità. 
Lo sviluppo sostenibile è dunque uno sviluppo 
che dura nel tempo, uno sviluppo per il futuro.

Limiti biofisici 

La natura non ha bisogno di sostenibilità. La len-
ta evoluzione biologica occorsa in 4,5 miliardi di 
anni, che ha dato vita alle cose diverse e meravi-
gliose che vediamo tutti i giorni, è stata possibile 
grazie alla messa in atto di strategie vincenti. La 
natura diversifica, e la biodiversità è un impor-
tante attributo della sopravvivenza. La natura ha 
imparato a usare la più certa e abbondante for-
ma di energia, quella del sole, nutrendo con essa 
i meccanismi primordiali a partire dalla fotosin-
tesi. La natura sa ottimizzare i flussi di risorse, di 
scarti e di calore, esempio perfetto e inimitabile 
di economia circolare.
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Paradossalmente, gli uomini, non solo ignorano 
queste strategie virtuose, ma si comportano in 
modo opposto: omologazione e opposizione 
alle differenze al posto di biodiversità, tendenze 
a cui si ispira il consumismo globale e l’erosione 
dei confini geografici per stimolare la crescita 
economica; energia fossile al posto dell’energia 
solare perché è più concentrata e pronta allo 
sfruttamento; l’uso scellerato delle risorse fino 
all’esaurimento e l’accumulo di rifiuti prodotti 
da un disegno produttivo lineare al posto della 
chiusura dei cicli.

È la società umana, dunque, ad avere urgente 
bisogno di sostenibilità, la stessa società che 
deve adattare le proprie azioni al rispetto dei 
limiti, prima di tutto fisici, di un pianeta finito 
(non infinito).

Relazioni 

Come abbiamo visto in precedenza, dalla termo-
dinamica possiamo capire come si comporta l’e-
nergia, come avvengono gli scambi di energia e 
quali sono i limiti di questi scambi tra sistemi vi-
venti, cosa essenziale perché essi sopravvivano. 
In particolare, dal primo principio della termodi-
namica impariamo che l’energia esiste e che si 
conserva; dal secondo principio, sappiamo che 
quando assistiamo a qualsiasi trasformazione 
energetica, una parte dell’energia disponibile si 
degrada in modo irreversibile e si disperde sot-
to forma di calore. Il secondo principio teorizza 
inoltre che l’Universo, in quanto sistema isolato - 
cioè che non scambia energia né materia con l’e-
sterno - tende verso una completa degradazione 
dell’energia, cosa che i termodinamici chiamano 
massima entropia (disordine). Essendo isolato, 
infatti, esso non ha alcuna fonte di approvvigio-
namento esterna, quindi - in teoria - tenderà a 
consumarsi pian piano. I sistemi biologici, al 
contrario, non sono sistemi isolati, dal momento 
che scambiano energia e materia con il loro am-
biente. Questa condizione permette ad essi di 
evolversi nella direzione dell’ordine. Essi cattura-
no flussi di risorse dall’ambiente e li processano, 
autorganizzandosi e garantendo così la propria 
sopravvivenza. Contemporaneamente, questa 
dinamica comporta, per legge fisica, il liberarsi di 

scarti, rifiuti, emissioni e calore nell’ambiente cir-
costante. I sistemi viventi prosperano grazie alle 
relazioni che hanno con l’ambiente, che sono il 
veicolo attraverso il quale tali sistemi scambiano 
energia e materia con l’esterno. Il fatto che un 
sistema per sopravvivere non possa essere iso-
lato mostra l’importanza delle relazioni e della 
dipendenza dal contesto che lo circonda.

L’attività dell’uomo, in ogni sua manifestazio-
ne, si deve adeguare a questa legge ineludibi-
le: dunque i sistemi economici, i sistemi sociali, 
i sistemi produttivi, i sistemi agricoli e i sistemi 
urbani si sviluppano grazie a flussi continui di 
energia e materia, rilasciando continuamente ri-
fiuti, emissioni e calore nei loro dintorni.

Ilya Prigogine, premio Nobel per la chimica nel 
1977, fu tra i primi che cercarono di spiegare 
questi complicati meccanismi, cosa che la termo-
dinamica classica fino a quel momento non era 
riuscita a fare. Prigogine chiama quei sistemi ca-
paci di contrastare la tendenza universale al disor-
dine “strutture dissipative”. Essi si oppongono alla 
morte catturando risorse dall’esterno (energia e 
materia) e basando su di esse la propria soprav-
vivenza. Questi sistemi, che Prigogine e Stengers 
(1979) definiscono “spettacolari”, esistono solo 
finché sono in grado di dissipare energia e rima-
nere in interazione con l’ambiente esterno. Come 
abbiamo detto in precedenza, nessun sistema 
che voglia vivere può sottrarsi a questa regola. 

Questo significa che consumare, sfruttare, “dis-
sipare” non sono opzioni. In altre parole qua-
lunque sistema biologico, inclusi l’uomo e la 
sua civiltà, è “condannato” a consumare, cosa 
che rende estremamente chiaro che l’obiettivo 
fondamentale della nostra sopravvivenza nel 
tempo, e quindi della sostenibilità, diventa rego-
lare i flussi di risorse che ci occorrono in base a 
quanto l’ambiente nel quale viviamo è in grado 
di offrire. Come se volessero interpretare l’af-
fresco del Buon Governo, di cui abbiamo detto 
precedentemente, Prigogine e Stengers (1979) 
identificano la città come l’esempio più semplice 
di “struttura dissipativa”: la città è diversa dalla 
campagna che la circonda ma con essa intrattie-
ne relazioni strettissime in assenza delle quali la 
città scomparirebbe.
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15.4  Conclusioni

Abbiamo individuato tre pilastri su cui si basa il 
concetto di sostenibilità: tempo, limiti e relazio-
ni. Essi, seppure da punti di vista diversi, fanno 
riferimento a fondamenti biofisici, dimostrando 
che la sostenibilità è utile all’uomo e può essere 
raggiunta soltanto riferendoci al contesto bio-
fisico che lo ospita e alle leggi di natura che lo 
regolano. Un sistema, un progetto, un’attività, 
un’azione non possono essere definiti sosteni-
bili a dispetto di questi fondamenti. L’uso della 
parola sostenibile sarebbe inappropriato, fuor-
viante, illusorio e falso (Pulselli et al., 2011).

Descrivendo aspetti diversi, nel corso del capito-
lo, abbiamo visto che un elemento cruciale nella 
definizione della sostenibilità è quello di sistema. 
Il sistema è definito come un insieme di “elemen-
ti che stanno insieme” (Bologna, 2005). Il con-
cetto di sistema ci rappresenta una volta ancora 
che l’unione e l’interazione di elementi, soggetti, 
flussi e ambiente è un prerequisito per la soprav-
vivenza. Di conseguenza, riteniamo che la soste-
nibilità della società umana passi per la ricerca 
di tutte le modalità di vita che uniscono aspetti 
diversi. In altre parole, nelle scelte sociali, econo-
miche, politiche, di business, di pianificazione, di 
commercio, ecc., andrebbero sempre privilegiate 
le scelte che conducono a unità e cooperazione 
rispetto a quelle che generano divisione e, con-
seguentemente, progressivo isolamento.

In conclusione, possiamo mettere in evidenza 
tre punti chiave operativi (Pulselli et al., 2016) 
che caratterizzano i fondamenti del concetto di 
sostenibilità: 

a)	 Cosa deve essere sostenibile? L’oggetto è 
tutto il sistema e non una singola parte. Per 
un’ampia (olistica) visione della realtà è ne-
cessario adottare un approccio transdisci-
plinare allo scopo di afferrare le molteplici 
dimensioni del rapporto tra l’uomo e il con-
testo nel quale esso vive e agisce. Se guardas-
simo la “Notte Stellata” da una distanza di tre 
centimetri, potremmo vedere delle splendi-
de particelle di colore blu ma non potremmo 
certo godere della magnificenza del capola-
voro di Vincent Van Gogh nel suo complesso;

b)	 Perché dobbiamo essere sostenibili? Lo 
scopo della sostenibilità è creare e mante-
nere le condizioni per una vita migliore e in 
armonia con la natura e gli altri individui. Il 
rapporto dell’Intergovernmental Science-Po-
licy Platform on Biodiversity and Ecosystem 
Services (IPBES, 2019) ha lanciato l’ennesimo 
allarme sulla perdita di biodiversità indotta 
dall’attività umana: il problema non risiede 
solo nella scomparsa irreversibile di specie 
animali e vegetali ma, poiché ogni elemento 
del sistema natura svolge un proprio ruolo, a 
forza di sottrarre pezzi (che siano una specie 
vegetale o parte di una funzione ecosistemi-
ca), rischiamo di inibire i meccanismi vitali del 
nostro pianeta;

c)	 Come possiamo essere sostenibili? Progetta-
re il modo in cui possiamo raggiungere con-
dizioni di sostenibilità trova fondamento nel-
la conoscenza dei sistemi nei quali viviamo e 
degli strumenti che ci permettono di monito-
rare e valutare i progressi che facciamo nella 
direzione degli obiettivi desiderati. Tra i tanti 
strumenti dei quali ci siamo dotati nel tempo, 
il framework dei Sustainable Development 
Goals (SDG - UN, 2015) è un contributo di 
fondamentale importanza per capire il sen-
so stesso della nostra esistenza sulla terra e 
conoscerne i vari aspetti al fine di risolvere i 
problemi che dovremo affrontare nei prossi-
mi anni a livello planetario.
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Promuovere società pacifiche e più 
inclusive per uno sviluppo sostenibile; 

offrire l’accesso alla giustizia per 
tutti e creare organismi efficienti, 

responsabili e inclusivi a tutti i livelli[
[OBIETTIVO 16 
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OBIETTIVO 16

PROMUOVERE SOCIETÀ PACIFICHE E PIÙ INCLUSIVE PER 
UNO SVILUPPO SOSTENIBILE; OFFRIRE L’ACCESSO ALLA 
GIUSTIZIA PER TUTTI E CREARE ORGANISMI EFFICIENTI, 

RESPONSABILI E INCLUSIVI A TUTTI I LIVELLI

I fondamenti giuridici della sostenibilità

Massimiliano Montini

Abstract

Il presente contributo intende presentare un’a-
nalisi dei fondamenti giuridici della sostenibilità. 
A tale fine, in primo luogo, verrà introdotto il tema 
della dimensione giuridica della sostenibilità e 
verrà chiarito perché sia necessaria una regolazio-
ne giuridica per la sostenibilità. In secondo luogo, 
verrà analizzata l’origine storica del concetto di so-
stenibilità e verrà messa in evidenza la sua matrice 
ecologica. Verrà quindi presentato ed analizzato il 
principio giuridico emergente della “sostenibilità 
ecologica”, proposto come paradigma di riferi-
mento che dovrebbe guidare l’umanità verso un 
approccio olistico ed integrato allo sviluppo soste-
nibile, basato sul rispetto e l’armonia con la Natura. 

In terzo luogo, verrà esaminato il rapporto tra i 
due concetti di sostenibilità e sviluppo sostenibi-
le, prima di soffermarsi sull’analisi dell’evoluzione 
storica del principio dello sviluppo sostenibile. In 
particolare, il principio dello sviluppo sostenibile 
verrà analizzato con riferimento alla sua origine, ai 
suoi elementi costitutivi ed al suo status giuridico. 

Sulla base dell’analisi svolta, in conclusione, verrà 
quindi valutato se l’attuazione del principio dello 
sviluppo sostenibile, nella sua accezione giuridica, 
possa essere in grado di contribuire positivamen-
te alla realizzazione degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile, in connessione con l’attuazione de-
gli SDGs e l’implementazione dell’Agenda 2030, 
attraverso l’instaurazione di un nuovo sistema di 
diritto e governance ispirato alla sostenibilità.

16.1  Introduzione

Il termine sostenibilità è divenuto negli ulti-
mi anni il punto di riferimento per le politiche 
e le azioni della maggior parte dei governi e 
delle imprese a livello globale. Un decisivo 
contributo per l’affermazione della sostenibi-
lità nel panorama internazionale è stato dato 
dall’approvazione degli SDGs nel 2015 da par-
te dell’Assemblea Generale delle Nazioni Uni-
te. Gli SDGs rappresentano infatti i pilastri per 
l’attuazione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile ed obbligano tutti gli Stati della 
comunità internazionale a predisporre piani di 
attuazione, che devono individuare le criticità, 
nonché prevedere programmi ed azioni, defini-
ti a livello nazionale, per il raggiungimento de-
gli obiettivi e dei target stabiliti a livello globale 
(UN Agenda 2030).

In tale contesto di riferimento, si pongono alcu-
ni interrogativi di fondo a cui si cercherà di dare 
risposta con il presente contributo. È necessaria 
una dimensione giuridica della sostenibilità? Ed 
in caso affermativo, come può essere compresa, 
affrontata e promossa? Ed ancora, può la rego-
lazione giuridica essere orientata verso il perse-
guimento della sostenibilità e la promozione di 
percorsi di sviluppo sostenibile? E se sì, in che 
modo? Quali sono quindi i fondamenti giuridici 
della sostenibilità? A questi importanti interroga-
tivi cercherà di rispondere il presente contributo. 
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16.2  La dimensione giuridica della 
sostenibilità 

Il punto di partenza per cercare di rispondere 
al primo dei quesiti sopra individuati, ossia se 
sia necessaria una dimensione giuridica della 
sostenibilità, deve essere a mio avviso ricerca-
to nell’affermazione del filosofo del diritto sve-
dese Westerlund secondo il quale “unless law 
is made sustainable, it will protect unsustainable 
conducts” (Westerlund, 2008). Con tale afferma-
zione l’autore sostiene la tesi che il diritto non sia 
neutrale rispetto all’obiettivo del perseguimen-
to della sostenibilità. Per questo motivo, egli so-
stiene che se si vogliono promuovere obiettivi 
ed incentivare realizzazione di percorsi di svi-
luppo sostenibile è necessario che venga preli-
minarmente verificata ed eventualmente rivista 
l’adeguatezza dell’intero sistema di regolazione 
giuridica su cui si basa la nostra società (Montini 
e Volpe, 2017).

In altre parole, secondo Westerlund, se si vuole 
perseguire l’obiettivo della sostenibilità, biso-
gna prima di tutto rendere il diritto sostenibile, 
ossia rendere l’intero sistema giuridico compa-
tibile con e finalizzato al perseguimento concre-
to ed effettivo della sostenibilità. Ciò comporta 
l’insorgere di un “obbligo di condotta” a carico 
dei legislatori e dei governanti. Se si è scelto di 
adottare la sostenibilità come obiettivo delle 
proprie politiche e legislazioni, sorge quindi un 
“obbligo di fare” e non è sufficiente limitarsi a 
prevedere un generico impegno in tal senso. Se-
condo Westerlund, infatti, se il diritto non viene 
reso sostenibile, non solo non sarà in grado di 
dare un contributo concreto ed efficace al per-
seguimento dell’obiettivo della sostenibilità, ma 
finirà inevitabilmente per conseguire l’effetto 
contrario, ossia quello di continuare a sostenere 
comportamenti insostenibili. Secondo lo studio-
so svedese questo è dovuto proprio al carattere 
di non neutralità che il diritto possiede in relazio-
ne alla sostenibilità (Westerlund, 2008). 

Seguendo l’impostazione proposta da Wester-
lund, risulta quindi necessario interrogarsi su 
quale sia il migliore modo di verificare e rive-
dere il sistema di regolazione giuridica per fare 

in modo che questo possa perseguire in modo 
concreto ed efficace obiettivi di sostenibilità. Ciò 
conduce alla necessità di affrontare il secondo 
dei quesiti posti sopra, vale a dire quello fina-
lizzato a stabilire se (ed eventualmente in che 
modo) la regolazione giuridica possa essere ef-
ficacemente orientata verso il perseguimento 
della sostenibilità e la promozione di percorsi di 
sviluppo sostenibile. 

Per valutare se sia possibile orientare la rego-
lazione giuridica verso il perseguimento dell’o-
biettivo della sostenibilità e la promozione di 
percorsi di sviluppo sostenibile è necessario 
procedere attraverso un’analisi articolata in più 
fasi, finalizzate a: 1) promuovere una corretta 
comprensione del concetto di sostenibilità, at-
traverso l’analisi della sua origine storica e della 
sua matrice ecologica; 2) esaminare quale sia il 
rapporto tra i due concetti di sostenibilità e svi-
luppo sostenibile e come esso si sia evoluto nel 
corso degli ultimi decenni; 3) analizzare e descri-
vere, da un punto di vista giuridico, l’origine, gli 
elementi costitutivi e lo status del principio dello 
sviluppo sostenibile, che rappresenta la cornice 
di riferimento per promuovere la sostenibilità 
attraverso la regolazione giuridica. Sulla base 
dei risultati di tale analisi, il presente contribu-
to cercherà infine di valutare se l’attuazione del 
principio dello sviluppo sostenibile, nella sua ac-
cezione giuridica, risulti in grado di contribuire 
positivamente alla realizzazione di obiettivi di 
sviluppo sostenibile, in connessione con l’attua-
zione degli SDGs e la realizzazione dell’Agenda 
2030.

16.3  Il concetto di sostenibilità: 
origine storica e matrice ecologica 

Per comprendere quale sia il corretto significato 
del termine sostenibilità è necessario analizzare 
le sue radici storiche e culturali. Anche se il ter-
mine sostenibilità verrà usato per la prima volta 
soltanto nel XVIII secolo, come vedremo meglio 
più avanti, va sottolineato che l’idea della soste-
nibilità ha radici storiche molto più risalenti nel 
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tempo. Infatti, come è stato sostenuto da nume-
rosi studiosi in letteratura (Bosselmann, 2016), 
molte delle più antiche civiltà che sono fiorite 
sul nostro pianeta condividevano una visione 
del mondo nella quale non esisteva una netta 
separazione tra gli esseri umani e la natura. Per 
questo motivo la maggior parte delle popolazio-
ni tendevano ad avere un innato rispetto per la 
natura e per le altre specie presenti sul Pianeta 
(Bosselmann, 2016). Questo concetto è stato 
ripreso e sottolineato nel contesto giuridico 
nell’Opinione Separata del Giudice Weeraman-
try nel caso Gabicikovo-Nagymaros deciso dalla 
Corte Internazionale di Giustizia nel 1997. In tale 
Opinione, il giudice Weeramantry affermò infatti 
che “l’amore per la natura, il desidero della sua tu-
tela ed il bisogno per le attività umane di rispettare 
i requisiti del suo mantenimento e della sua conti-
nuazione rappresentano alcuni tra i valori più an-
tichi ed universali dell’umanità che richiedono un 
riconoscimento internazionale” (Weeramantry, 
1997).

Più avanti nel corso della storia l’idea di soste-
nibilità, intesa come la visione del mondo se-
condo la quale gli esseri umani devono rispet-
tare tutti gli altri esseri (viventi e non viventi) e 
cercare di vivere in armonia con la natura, ha 
trovato una delle sue più alte espressioni nel 
Cantico delle Creature, scritto da San Francesco 
nel 1224. La visione del Santo di Assisi era as-
sai rivoluzionaria e si poneva in netto contrasto 
con i concetti del dominio e della supremazia 
degli esseri umani sulle altre specie presenti 
sul Pianeta, che era la visione di riferimento nel 
suo tempo. Tale visione tradizionale era basata 
sull’interpretazione tradizionale del Libro della 
Genesi, che giustifica secondo gli interpreti la 
logica del dominio e della supremazia degli es-
seri umani; essa rimane purtroppo ancora oggi 
la visione dominante anche nella nostra società, 
malgrado le molte voci contrarie che si levano 
(sempre più forti) per contrastarla e proporre 
invece una diversa prospettiva. Un’importan-
te visione alternativa è stata proposta da Papa 
Francesco nell’Enciclica Laudato Sì (Sulla cura 
della nostra casa comune) pubblicata nel 2015, 
che è stata fortemente ispirata proprio dal Can-
tico delle Creature di San Francesco. Nella sua 

Enciclica, Papa Francesco prende una posizione 
molto netta contro l’interpretazione tradiziona-
le della Genesi e propone di instaurare una di-
versa relazione tra gli esseri umani e la natura, 
che si dovrebbe focalizzare sui concetti di cura e 
di armonia, anziché su quelli di dominio e di su-
premazia, in una marcata ottica di sostenibilità 
(Montini e Volpe, 2016).

Quanto sopra dimostra che l’idea di sostenibi-
lità è piuttosto antica ed affonda le sue radici 
storiche indietro nel tempo, anche se il termi-
ne sostenibilità, come detto sopra, è apparso 
solo nel XVIII secolo. Secondo l’accurata opera 
di ricostruzione sulle radici storiche e culturali 
della sostenibilità realizzata da Grober (Grober, 
2012), è possibile affermare che l’origine storica 
del concetto di sostenibilità risalga agli scritti di 
Hans Carl Von Carlowitz, un celebre scienziato 
ed esperto forestale tedesco, che per la prima 
volta usò il termine sostenibile (nachhaltig, in 
tedesco) nella sua magistrale opera sulla gestio-
ne forestale intitolata “Sylvicoltura Oeconomica” 
pubblicata nel 1713. In tale lavoro scientifico, 
l’autore fece uso del termine “sostenibile” per 
indicare la principale caratteristica che avrebbe-
ro dovuto avere le pratiche di gestione forestale. 
Secondo l’autore, che oltre che scienziato di ri-
nomato valore internazionale era anche consu-
lente del Regno di Sassonia in materia foresta-
le, le corrette pratiche di gestione delle foreste 
avrebbero dovuto tendere principalmente alla 
conservazione delle risorse arboricole in un’ot-
tica di lungo termine, anziché privilegiare lo 
sfruttamento a breve termine volto prevalente-
mente alla massimizzazione dei profitti. In que-
sto senso, l’autore proponeva di organizzare la 
gestione, la conservazione e la coltivazione delle 
foreste in modo da consentirne e garantirne un 
uso continuo, stabile e sostenibile nel tempo. 
Questa, secondo lui, sarebbe dovuta diventare 
la “regola ferrea” da opporre a tutte le pratiche 
di sovra-sfruttamento delle foreste.

L’analisi dell’opera di Von Carlowitz dimostra 
quindi che la radice storica del concetto di so-
stenibilità è indissolubilmente legata alla mate-
ria dello sfruttamento e della gestione forestale. 
Infatti, ancorché prima di von Carlowitz nessu-
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no avesse utilizzato il termine sostenibile, la sua 
origine concettuale, riferita proprio alle corrette 
pratiche di gestione delle foreste, è facilmente 
rinvenibile in diversi contesti storici e culturali 
del continente europeo, riconducibili in partico-
lare alle esperienze della Repubblica di Venezia, 
dell’Inghilterra e della Francia tra il XV e il XVII 
secolo (Grober, 2012). 

Il primo esempio rilevante di pratiche di gestio-
ne forestale anticipatrici del concetto di sosteni-
bilità, secondo Grober, è riferibile all’esperienza 
della Repubblica di Venezia che già nel XV seco-
lo aveva istituito un ampio e complesso sistema 
giuridico ed istituzionale per la protezione delle 
foreste (Grober, 2012). Tale sistema era orien-
tato ad una loro corretta ed accurata gestione 
finalizzata alla conservazione delle risorse natu-
rali nel lungo termine. L’esperienza veneziana 
nella gestione delle foreste potrebbe risultare 
sorprendentemente evoluta per una repubbli-
ca marinara. Ma la ricerca storica ha dimostrato 
come il legname sia stato per secoli la principale 
materia prima su cui la città d’acqua ha basato 
la sua forza, dal momento che il pregiato legna-
me delle foreste dell’entroterra veneto, gestite 
dai “provveditori sopra boschi” istituiti nel 1458 
e protette da un legge della Repubblica sulla 
gestione forestale del 1476, è stato per secoli 
la base per la costruzione delle fondamenta dei 
palazzi veneziani, nonché per la realizzazione 
ed il mantenimento della flotta della Repubbli-
ca, che per lunghissimo tempo le ha consentito 
di mantenere il sostanziale controllo del Mar 
Mediterraneo. 

Il secondo esempio citato da Grober si riferi-
sce dall’Inghilterra del XVII secolo, nella quale 
ebbe un ruolo decisivo la figura di John Evelyn, 
influente figura nel panorama intellettuale del 
suo tempo e fondatore, tra l’altro, della Royal 
Society di Londra. Lo studioso inglese fu un for-
te sostenitore della necessità dell’attuazione di 
pratiche di corretta gestione forestale impronta-
te alla logica della sostenibilità, ancorché come 
detto sopra il termine non fosse ancora in uso 
ai suoi tempi. Evelyn pubblicò nel 1664 un im-
portante trattato scientifico dal titolo Sylva (“A 
Discourse of Forest Trees and the Propagation of 

Timber”), dedicato alla corretta gestione delle 
foreste e del legname. Nell’opera dell’autore in-
glese, importante precursore di von Carlowitz, è 
assolutamente centrale il tema della necessità 
della gestione forestale orientata verso un’ottica 
temporale di lungo periodo, nonché in linea con 
l’opportuna ed imprescindibile tutela e valoriz-
zazione delle risorse boschive nel rispetto per la 
natura (Grober, 2012). 

Il terzo ed ultimo esempio menzionato da Gro-
ber riguarda l’esperienza francese in materia di 
gestione forestale che si sviluppò sempre nel 
XVII secolo, ai tempi del Re Sole Luigi XIV, in 
parallelo con l’esperienza inglese menzionata 
sopra. In tale contesto, risulta di particolare rile-
vanza l’adozione nel 1669 dell’Ordinanza sulle 
acque e le foreste (Ordonnance sur le fait des Eaux 
et Forets) da parte del re francese su ispirazione 
delle ricerche e degli studi di Jean Baptiste Col-
bert. L’ordinanza in questione aveva l’obiettivo 
di porre rimedio al “disordine” nella gestione 
delle foreste di proprietà della Corona, per cer-
care di limitare la scarsità di legname di cui sof-
friva l’industria navale francese. La particolarità 
più importante di tale normativa risiede nel fatto 
che essa promuoveva un sistema di sfruttamen-
to controllato delle risorse boschive, al fine di 
consentire un’adeguata rigenerazione delle fo-
reste e conservare le risorse naturali per i posteri, 
in un’ottica di gestione sostenibile ante litteram 
(Grober, 2012). 

L’analisi sull’origine del concetto di sostenibili-
tà appena condotta dimostra che le sue radici 
storiche affondano nel settore della gestione 
forestale. Come visto sopra, in tale contesto, 
l’uso del termine sostenibile intendeva pro-
muovere uno sfruttamento delle risorse na-
turali in grado di garantire giusti benefici alle 
generazioni presenti senza compromettere lo 
stock di risorse di cui avrebbero potuto godere 
le generazioni successive, in una prospettiva 
di lungo termine, che anticipa di molti secoli 
il concetto di equità intergenerazionale. Se si 
guarda però specificamente all’essenza del 
concetto di sostenibilità emerge che esso ha 
una fondamentale matrice ecologica, la quale 
richiama in modo forte l’esigenza che le atti-
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vità legate allo sviluppo umano si realizzino in 
armonia con la natura. La tutela degli ecosiste-
mi deve quindi essere considerata come il pre-
requisito imprescindibile per la realizzazione 
di percorsi di sviluppo socio-economico che ri-
spettino i limiti biofisici del Pianeta. In tale con-
testo, il concetto di sostenibilità assume quindi 
una fondamentale dimensione di “sostenibilità 
ecologica”, volta a salvaguardare prioritaria-
mente la salute e l’integrità ecologica degli 
ecosistemi che costituiscono le basi materiali 
sui cui possono innestarsi percorsi di sviluppo 
umano realmente sostenibili. Infatti, se è vero, 
come è stato sostenuto nella letteratura scien-
tifica, che i sistemi ecologici sono i migliori 
modelli di sistemi sostenibili di cui disponiamo 
(Costanza, 1991), è corretto affermare che il 
termine “ecologico” sia più adatto del termine 
ambientale a rendere conto della complessità 
dei processi naturali che mantengono la vita 
sul pianeta (Bosselmann, 2016). 

Il concetto di sostenibilità (ecologica) è stato 
definito in letteratura come “il dovere di proteg-
gere e ripristinare l’integrità dei sistemi ecologi-
ci della Terra” (“the duty to protect and restore the 
integrity of the Earth’s ecological systems”) (Bos-
selmann, 2016, p. 53). Tale definizione eviden-
zia chiaramente come uno sviluppo economico 
che cerchi di ignorare i limiti ecologici della Ter-
ra non potrà mai essere considerato sostenibile 
(Bosselmann, 2016). Pertanto la consapevolezza 
che a livello planetario gli ecosistemi e i servizi 
da essi forniti si stanno progressivamente dete-
riorando sotto la pressione di una popolazione 
e di livelli di consumo crescenti dovrebbe spin-
gere verso l’adozione della “sostenibilità eco-
logica” come nuovo criterio di riferimento, in 
grado di valorizzare in modo adeguato la matri-
ce ecologica della sostenibilità (Montini, 2015; 
Bosselmann, 2016). L’utilizzo di tale criterio di 
riferimento, a sua volta, potrebbe consentire di 
promuovere un’alfabetizzazione ecologica fon-
data su un pensiero di tipo sistemico, in grado 
di fornire un decisivo contributo per la realizza-
zione di una società più sostenibile (Capra-Luisi, 
2014).

16.4  Il rapporto tra sostenibilità e 
sviluppo sostenibile

Dopo avere messo in evidenza la matrice ecologi-
ca della sostenibilità, attraverso l’analisi della sua 
evoluzione storica e culturale, è opportuno adesso 
verificare come nel corso degli ultimi decenni si sia 
evoluto il rapporto tra i due concetti di sostenibi-
lità e sviluppo sostenibile. Tale rapporto nasce tra 
gli anni settanta e ottanta del secolo scorso, quan-
do il concetto di sostenibilità, in collegamento con 
l’esigenza di proteggere le risorse ambientali del 
Pianeta, viene progressivamente messo in relazio-
ne con le esigenze dello sviluppo socio-economi-
co, al fine di cercare di trovare un bilanciamento 
tra i contrapposti interessi in gioco. Il tema della so-
stenibilità dello sviluppo conquista gradualmente 
la scena internazionale dopo la pubblicazione nel 
1972 del celebre Rapporto Limits to Growth (Limiti 
alla crescita), nel quale per la prima volta un au-
torevole studio commissionato dal Club di Roma 
contesta il modello economico neoclassico domi-
nante, dimostrando che la crescita economica in-
finita predicata da tale modello è sostanzialmente 
impossibile in un mondo finito, ossia caratterizza-
to da risorse limitate. Parallelamente, nel mede-
simo anno, si svolge a Stoccolma la Conferenza 
delle Nazioni Unite sullo sviluppo umano, che per 
la prima volta pone la necessità che la comunità 
internazionale degli Stati si impegni a limitare le 
esternalità negative che lo sviluppo economico 
incontrollato può provocare alle risorse naturali 
del Pianeta. Sulla scorta di tali esperienze, qualche 
anno più tardi si arriva nel 1987 alla pubblicazione 
del Rapporto Brundtland, prodotto dall’omonima 
Commissione delle Nazioni Unite, che propone il 
nuovo concetto di sviluppo sostenibile come cri-
terio guida per cercare di contemperare le diverse 
esigenze dello sviluppo socio-economico con la 
tutela ambientale. In tale contesto di riferimento si 
evolve anche il diritto internazionale dell’ambien-
te, che inizia ad utilizzare il concetto di sostenibi-
lità, così come inglobato all’interno del principio 
dello sviluppo sostenibile, senza però occuparsi 
di accompagnare il suo utilizzo con una idonea 
riflessione sul rapporto esistente tra i due concetti 
di sostenibilità e di sviluppo sostenibile e sulla loro 
valenza giuridica (Montini, 2015).
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Questo potrebbe spiegare perché malgrado la 
centralità del concetto di sostenibilità per la re-
golazione giuridica delle attività economiche e 
per l’attuazione del principio dello sviluppo so-
stenibile, i due termini (sostenibilità e sviluppo 
sostenibile) nel corso del tempo abbiano finito 
per sovrapporsi e confondersi l’uno con l’altro. In 
termini pratici, tale “confusione” tra i due termini 
ha fatto sì che il concetto di sostenibilità sia stato 
per così dire gradualmente inglobato all’interno 
del più ampio concetto di sviluppo sostenibile. 
Questo fenomeno potrebbe essere legato al fat-
to che il concetto di sostenibilità ha cominciato 
progressivamente ad esser usato più come ag-
gettivo del nome sviluppo, piuttosto che come 
sostantivo indipendente ed autonomo (Montini 
eVolpe, 2017). In tal modo, si è verificato un pro-
gressivo spostamento dell’enfasi sul sostantivo 
sviluppo piuttosto che sull’aggettivo sosteni-
bile, facendo sì che secondo l’accezione domi-
nante del concetto di sviluppo sostenibile ciò 
che deve essere “sostenuto” nel tempo risulta 
essere prima di tutto lo sviluppo economico in 
senso stretto, inteso come crescita economica 
ed incremento del PIL. Tale crescita avrebbe poi 
consentito, secondo i sostenitori di questa im-
postazione, di raggiungere, in un secondo tem-
po, anche obiettivi sociali ed ambientali. 

La suddetta interpretazione affonda le sue radici 
nella definizione di sviluppo sostenibile conte-
nuta nel Rapporto Brundtland del 1987. In tale 
celebre definizione, lo sviluppo sostenibile viene 
identificato come quello in grado di soddisfare 
le esigenze della generazione presente senza 
compromettere la possibilità per le generazioni 
future di soddisfare i propri bisogni. Detta impo-
stazione ha il merito di collegare la dimensione 
intra-generazionale con quella inter-generazio-
nale. Tuttavia, come è stato notato in letteratu-
ra, in questa definizione rimane assolutamente 
in ombra la rilevanza della matrice ecologica 
della sostenibilità (Bosselmann, 2016). Infatti, 
all’interno del Rapporto Brundtland, malgrado 
emerga la consapevolezza che la crescita eco-
nomica e lo sfruttamento delle risorse naturali 
possono causare gravi conseguenze sul piano 
ambientale e sociale, emerge la convinzione che 
un elevato tasso di crescita, accompagnato dal 

progresso tecnologico, potrà riuscire a garantire 
risultati soddisfacenti anche per le esigenze so-
ciali ed ambientali, nel contesto dello sviluppo 
sostenibile. Questo approccio, tuttavia, come è 
stato notato in letteratura, non riconosce che 
“le esigenze umane possono essere soddisfatte 
solo nel rispetto dei limiti ecologici” (Bosselmann, 
2016). Di conseguenza, si può sostenere che 
tale approccio allo sviluppo sostenibile, pro-
mosso dal Rapporto Brundtland, abbia causa-
to una progressiva perdita di importanza della 
matrice ecologica del concetto di sostenibilità 
nell’ambito del concetto di sviluppo sostenibile. 
Tale graduale perdita di rilevanza della matrice 
ecologica della sostenibilità, ben evidenziata in 
letteratura (Bosselmann, 2016), è confermata al-
tresì da quanto emerge dall’analisi dell’evoluzio-
ne del concetto di sviluppo sostenibile nell’am-
bito delle Conferenze internazionali che si sono 
succedute, a cadenze periodiche, a partire dalla 
Conferenza di Rio del 1992, attraverso la Confe-
renza di Johannesburg del 2002 fino alla Confe-
renza Rio+20 del 2012. Se si paragonano infatti i 
documenti conclusivi di tali conferenze appare 
evidente la tendenza ad una progressiva margi-
nalizzazione della dimensione ambientale all’in-
terno della concezione tripartita dello sviluppo 
sostenibile basata su tre pilastri (economico, 
sociale ed ambientale) reciprocamente connes-
si ed interdipendenti tra di loro (Montini, 2015; 
Montini e Volpe, 2017). 

Sulla base di quanto detto sopra, è possibile 
quindi a mio avviso sostenere che l’interpreta-
zione dominante dei concetti di sostenibilità 
e sviluppo sostenibile, che si è affermata negli 
ultimi decenni, partendo proprio dal Rapporto 
Brundtland, la quale tende a disconoscere la ma-
trice ecologica della sostenibilità ed a margina-
lizzare la dimensione ambientale all’interno del 
concetto dello sviluppo sostenibile debba consi-
derarsi fondamentalmente errata. Infatti, dall’a-
nalisi svolta emerge che ciò che prioritariamente 
dovrebbe essere “sostenuto” nell’ambito dello 
sviluppo sostenibile, non è tanto lo sviluppo 
economico in quanto tale, quanto piuttosto uno 
sviluppo umano capace di promuovere in modo 
integrato e armonioso obiettivi economici, so-
ciali ed ambientali, riconoscendo la necessità 
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prioritaria di proteggere gli ecosistemi che costi-
tuiscono la base per la realizzazione di percorsi 
di sviluppo sostenibile (Montini e Volpe, 2017). 

Ne consegue che, per promuovere una corretta 
interpretazione dei due termini sostenibilità e 
sviluppo sostenibile bisogna compiere due passi 
fondamentali: 1) riconoscere la necessità di pas-
sare da un approccio tendenzialmente quantita-
tivo (orientato alla crescita economica tout court) 
ad un approccio qualitativo, focalizzato sulla 
promozione dello sviluppo, e non della mera 
crescita. In tal senso, lo sviluppo sostenibile può 
divenire la corretta base del progresso umano, 
in grado di valorizzare in modo integrato le tre 
dimensioni economica, sociale ed ambientale; 2) 
promuovere non un qualsiasi tipo di crescita o di 
sviluppo, ma uno sviluppo realmente sostenibi-
le, che riconosca la necessità di garantire in via 
prioritaria la tutela degli ecosistemi che sosten-
gono la vita sul Pianeta, come prerequisito per 
una corretta interpretazione ed attuazione del 
concetto dello sviluppo sostenibile.

16.5  Il principio dello sviluppo 
sostenibile: origine, elementi 
costitutivi e status giuridico 

Dopo avere esaminato la matrice ecologica della 
sostenibilità ed avere chiarito quali dovrebbero 
essere i termini del rapporto tra i due concetti di 
sostenibilità e di sviluppo sostenibile, il presen-
te paragrafo si incentra sull’analisi dell’origine, 
degli elementi costitutivi e dello status giuridico 
del principio dello sviluppo sostenibile, che rap-
presenta la cornice di riferimento per promuo-
vere la sostenibilità attraverso la regolazione 
giuridica (Montini e Volpe, 2016).

Come già detto sopra, sono passati ormai oltre 
trent’anni da quando, con il Rapporto Brundt-
land del 1987, il principio dello sviluppo soste-
nibile è stato consacrato a livello internazionale 
come il principale punto di riferimento per lo 
sviluppo delle politiche economiche degli Stati 
in correlazione con quelle ambientali e sociali. 

Ciononostante, permangono ancora notevoli 
difficoltà nella definizione di una comune acce-
zione del principio dello sviluppo sostenibile nel 
contesto giuridico, con riferimento in particolare 
alla esatta determinazione dei suoi elementi co-
stitutivi e del suo status giuridico.

Sulla base della celebre definizione del principio 
dello sviluppo sostenibile contenuta nel Rap-
porto Brundtland, è possibile sostenere che, da 
un punto di vista strettamente giuridico, il con-
tenuto del principio sembra consistere essen-
zialmente in due concetti fondamentali. Da una 
parte vi è il concetto dei bisogni, che si riferisce 
in particolare a quelli delle generazioni future, in 
una prospettiva prevalente di equità intergene-
razionale, senza peraltro dimenticare la neces-
sità di perseguire anche l’equità intra-genera-
zionale, tenendo in adeguata considerazione le 
necessità delle Nazioni e delle popolazioni più 
povere della Terra, in una prospettiva sincro-
nica oltreché diacronica. Dall’altra parte vi è il 
concetto dei limiti, che si riferisce non soltanto 
alla necessità di imporre limiti assoluti allo svi-
luppo economico, ma anche alla necessità di 
tenere in adeguata considerazione le limitazioni 
imposte dallo stato dello sviluppo tecnologico e 
dell’organizzazione socioeconomica al migliore 
sfruttamento delle risorse naturali, nonché dalla 
capacità della biosfera di limitare gli effetti ne-
gativi delle attività antropogeniche. Questa è la 
concezione promossa dal Rapporto Brundtland, 
che, come si vede, è marcata da una netta con-
cezione antropocentrica, caratterizzata da un 
elevato livello di fiducia nelle capacità del pro-
gresso tecnologico di risolvere il tendenziale 
incremento dello sfruttamento delle risorse na-
turali del Pianeta. In tale contesto, lo sviluppo so-
stenibile viene inteso non tanto come uno stato 
da raggiungere, ma piuttosto come un processo 
di cambiamento continuo e di bilanciamento 
dinamico tra le esigenze dello sviluppo socio-e-
conomico e quelle della protezione ambientale 
(Montini, 2015; Montini e Volpe, 2017).

Nel corso del suo processo di evoluzione ul-
tra-trentennale, tuttavia, il principio dello svi-
luppo sostenibile ha progressivamente perso il 
suo ruolo originario di criterio di bilanciamento 
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dinamico tra le esigenze (spesso) contrapposte 
di ambiente e sviluppo per assumere quello di 
concetto omnicomprensivo nell’ambito del qua-
le devono svilupparsi politiche nazionali ed in-
ternazionali in grado di integrare i tre pilastri tra 
di loro collegati ed interdipendenti, relativi alla 
dimensione economica, sociale ed ambientale. 
Tale evoluzione è avvenuta secondo una linea 
tracciata dalle grandi conferenze internaziona-
li che si sono succedute nel tempo, a scadenze 
decennali, partendo dalla Conferenza di Rio del 
1992, passando per quella di Johannesburg del 
2002 per arrivare a quella di Rio+20 del 2012. La 
parola d’ordine in materia di attuazione del prin-
cipio dello sviluppo sostenibile è quindi rappre-
sentata oggi dal principio di integrazione, anche 
se, come rilevato sopra, l’esperienza concreta 
degli ultimi anni dimostra una certa tendenza 
verso la marginalizzazione della dimensione am-
bientale, rispetto a quella sociale ed economica 
(Montini, 2018).

A questo punto sorge l’esigenza di procedere ad 
una valutazione più precisa del principio dello 
sviluppo sostenibile da un punto di vista giuri-
dico. In tal senso, vi sono due differenti aspetti 
principali che devono essere considerati. 

Il primo aspetto riguarda la questione dell’iden-
tificazione del preciso contenuto del principio, 
ossia la determinazione di quali siano i suoi prin-
cipali elementi costitutivi. In tal senso va sottoli-
neato come le diverse analisi svolte dalla dottri-
na giuridica nel corso degli anni hanno prodotto 
una notevole varietà di opinioni circa l’esatto 
contenuto del principio (Montini, 2015). Un 
elemento comune in tale variegato contesto è 
rappresentato dall’opinione largamente condi-
visa secondo la quale il principio dello sviluppo 
sostenibile, da un punto di vista giuridico, non 
dovrebbe essere considerato come un singolo 
principio giuridico, bensì come una serie com-
plessa e articolata di diversi principi di variabile 
rilevanza giuridica, caratterizzati da elementi sia 
sostanziali che procedurali. 

La ricostruzione più efficace del contenuto 
fondamentale del principio dello sviluppo so-
stenibile risulta a mio avviso quella proposta 
da Sands (Sands, 2003, p. 253-256), da me già 

ripresa e sostenuta in altra sede (Montini, 2015, 
p. 38-40). Secondo tale concezione, il principio 
dello sviluppo sostenibile si compone di quattro 
elementi costitutivi (Sands, 2003; Montini, 2015). 

Il primo elemento costitutivo consiste nel con-
cetto dell’uso equo e sostenibile, o prudente e 
razionale, delle risorse naturali. Tale imperativo 
deve essere inteso come una norma programma-
tica, finalizzata a guidare gli Stati della comunità 
internazionale nella definizione delle politiche 
e delle normative di sviluppo socio-economico, 
opportunamente integrate con la dimensione 
ambientale, sia a livello delle singole giurisdizio-
ni nazionali, che a livello internazionale. 

Il secondo elemento costitutivo consiste nel 
concetto di equità inter-generazionale. Anche 
tale concetto deve essere considerato come 
una norma programmatica che impone agli 
Stati, nella definizione delle proprie politiche e 
normative, di considerare non solo le esigenze 
a breve termine, ma anche di tenere in adegua-
ta considerazione gli interessi delle generazioni 
future, in un’ottica di lungo periodo. Con riferi-
mento al concetto di equità inter-generazionale, 
in dottrina è stato proposto come punto di rife-
rimento l’istituto giuridico del trust, inteso come 
un criterio in grado di imporre una limitazione 
alla libertà indiscriminata della generazione pre-
sente di sfruttare le risorse naturali disponibili, in 
ragione dell’obbligo gravante su di essa di non 
causare un eccessivo depauperamento di dette 
risorse, così da non compromettere la possibilità 
per le generazioni future di soddisfare i propri 
bisogni (Brown Weiss, 1990).

Il terzo elemento costitutivo consiste nel concet-
to di equità intra-generazionale. Con riferimento 
a quest’ultima, ogni Stato della comunità inter-
nazionale, nella definizione delle proprie politi-
che di sviluppo sostenibile, ha l’obbligo di tene-
re in adeguata considerazione non solo i propri 
interessi nazionali, ma anche quelli degli altri Pa-
esi e degli altri popoli. Tale concetto rappresenta 
un’applicazione del principio generale di equità, 
che mira ad introdurre un elemento di flessibi-
lità nell’attuazione degli obblighi internazionali 
degli Stati, in considerazione del loro diverso 
livello di sviluppo economico e sociale. Nel con-



360

AGENDA 2030: UN VIAGGIO ATTRAVERSO GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

testo del diritto internazionale dell’ambiente, 
tale concetto si ricollega strettamente al princi-
pio delle responsabilità comuni ma differenzia-
te, sancito dal Principio 7 della Dichiarazione di 
Rio del 1992. In base ad esso, tutti gli Stati della 
comunità internazionale hanno responsabilità 
comuni per la tutela dell’ambiente a livello inter-
nazionale, che devono però essere mediate dalla 
considerazione del loro diverso grado di respon-
sabilità nella creazione dei problemi ambienta-
li globali e delle loro diverse capacità nel poter 
contribuire ad affrontare e risolvere tali proble-
mi (Montini, 2015). 

Il quarto elemento costitutivo del concetto dello 
sviluppo sostenibile consiste nel principio di in-
tegrazione. Tale principio, sancito nel Principio 
4 della Dichiarazione di Rio, rappresenta uno 
strumento utilizzabile per integrare le esigenze 
legate alla tutela ambientale con quelle finaliz-
zate alla promozione dello sviluppo socio-eco-
nomico. Secondo tale principio, le considerazio-
ni legate alla protezione dell’ambiente devono 
essere integrate nei piani, programmi e progetti 
di sviluppo economico, in modo da garantire un 
approccio più bilanciato tra le esigenze ambien-
tali e le contrapposte esigenze socio-economi-
che. In tal senso, il principio di integrazione, se 
adeguatamente inteso ed attuato, può rappre-
sentare uno strumento di fondamentale impor-
tanza per la effettiva promozione di percorsi di 
sviluppo sostenibile, sia a livello nazionale che a 
livello internazionale (Montini, 2018).

Una diversa, ma ugualmente importante, rico-
struzione degli elementi costitutivi del principio 
dello sviluppo sostenibile dal punto di vista giu-
ridico è quella inizialmente proposta da Boyle e 
Freestone (Boyle e Freestone, 1999), poi ripresa 
da Birnie, Boyle e Redgwell (Birnie, Boyle e Red-
gwell, 2009). In base a tale concezione, il princi-
pio dello sviluppo sostenibile comprende tutti 
i principi sostanziali contenuti negli articoli da 
3 a 8, nonché tutti i principi procedurali conte-
nuti negli articoli da 10 a 17 della Dichiarazio-
ne di Rio del 1992. In tale contesto, i principi 
sostanziali si riferiscono a: l’utilizzo sostenibile 
delle risorse naturali, l’integrazione della prote-
zione ambientale e dello sviluppo economico, 
il diritto allo sviluppo e l’equità nell’allocazio-

ne delle risorse sia a livello intra-generazionale 
che inter-generazionale. I principi procedurali 
riguardano invece: la partecipazione pubblica 
al processo decisionale, l’accesso alle informa-
zioni, la cooperazione tra Stati e la valutazione 
di impatto ambientale. Gli autori menzionati 
sopra sostengono in particolare come il risulta-
to principale della Dichiarazione di Rio non sia 
stato quello di identificare i suddetti principi, 
ma piuttosto quello di collocarli all’interno di 
un quadro di riferimento giuridico unitario ed 
in modo coerente rispetto all’obiettivo genera-
le dello sviluppo sostenibile (Boyle e Freestone, 
1999; Birnie, Boyle e Redgwell, 2009).

Infine, merita una particolare menzione l’elen-
cazione dei principi costitutivi dello sviluppo 
sostenibile proposta dall’ILA (International 
Law Association) con la Dichiarazione di New 
Delhi sui principi di diritto internazionale rela-
tivi allo sviluppo sostenibile del 2002. Tale Di-
chiarazione identifica 7 principi operativi che 
compongono il principio dello sviluppo soste-
nibile: l’obbligo degli Stati di assicurare un uso 
sostenibile delle risorse naturali; il principio 
dell’equità e dello sradicamento della pover-
tà; il principio delle responsabilità comuni ma 
differenziate; il principio dell’approccio precau-
zionale nei confronti della salute umana, delle 
risorse naturali e degli ecosistemi; il principio 
della partecipazione pubblica e dell’accesso 
all’informazione e alla giustizia; il principio del-
la buona governance; il principio dell’integra-
zione e della interrelazione, in particolare in ri-
ferimento ai diritti umani e agli obiettivi sociali, 
economici ed ambientali. 

Il secondo aspetto da considerare per proce-
dere ad una valutazione giuridica del principio 
dello sviluppo sostenibile riguarda la questione 
del suo status giuridico (Montini, 2015, p. 41-
57). Anche con riferimento a questo aspetto, va 
sottolineato che non esiste una unicità di vedu-
te nella letteratura giuridica. I numerosi autori 
che si sono occupati di questa tematica hanno 
dato vita ad un lungo dibattito nell’ambito del 
quale permangono ancora posizioni fortemente 
differenziate. A titolo esemplificativo possiamo 
ricordare come le opinioni esistenti in lettera-
tura varino notevolmente e vadano dalla confi-
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gurazione del principio dello sviluppo sosteni-
bile come un vero e proprio principio giuridico, 
in grado di produrre effetti giuridici vincolanti, 
più o meno marcati a seconda della posizione 
assunta dai diversi autori (Bosselmann, 2016, p. 
54; Voigt, 2009, p. 154; Barral, 2012, p. 390; Mon-
tini, 2015, p. 56), a concezioni per così dire “più 
leggere”, che preferiscono qualificare il principio 
in modo meno “impegnativo”, non riconoscen-
dogli la capacità di produrre veri e propri effetti 
obbligatori e vincolanti, ma ascrivendogli co-
munque la capacità di influenzare in vario modo 
ed a vario titolo lo sviluppo di politiche norma-
tive sia a livello internazionale, che a livello na-
zionale. Nel contesto di tali posizioni dottrinali, il 
principio è stato ad esempio qualificato come un 
meta-principio (Lowe, 1999, p. 31), un concetto 
caratterizzato da diverse sfaccettature (Schrijver, 
2007, p. 366), una matrice concettuale (Dupuy, 
1997, p. 886), un obiettivo politico, addirittura 
un semplice ideale politico (Beyerlin e Marahun, 
2011, p. 81). 

Stante la difficoltà della dottrina giuridica di 
trovare un comune punto di vista sulla valuta-
zione giuridica del principio dello sviluppo so-
stenibile, negli ultimi anni abbiamo assistito al 
prevalere di approcci più pragmatici alla que-
stione, focalizzati sulla definizione del ruolo che 
il principio è in grado di svolgere nel contesto 
giuridico-istituzionale, sia a livello nazionale che 
internazionale, piuttosto che incentrati sul diffi-
cile tema della definizione del suo preciso sta-
tus giuridico (Francioni, 2006, p. 43; Fitzmaurice, 
2009, p. 86). 

Dall’analisi svolta sul contenuto e sullo status 
del principio dello sviluppo sostenibile emerge 
quindi che malgrado l’impossibilità di trovare un 
comune punto di vista circa i suoi elementi costi-
tutivi e la conseguente difficoltà di definire con 
precisione il suo status giuridico non ha impe-
dito il suo progressivo emergere come punto di 
riferimento imprescindibile nell’evoluzione del 
diritto internazionale contemporaneo (Montini 
e Volpe, 2016). 

16.6  Conclusioni

Sulla base dell’analisi svolta, a questo punto do-
vrebbe essere possibile valutare se l’attuazione 
del principio dello sviluppo sostenibile, nella 
sua accezione giuridica, possa essere in grado di 
contribuire positivamente alla realizzazione de-
gli obiettivi di sviluppo sostenibile, in connessio-
ne con l’attuazione degli SDGs e la realizzazione 
dell’Agenda 2030, attraverso l’instaurazione di 
un nuovo sistema di diritto e governance ispira-
to alla sostenibilità.

A tal fine va sottolineato prima di tutto come 
l’applicazione del principio dello sviluppo soste-
nibile, inteso da un punto di vista giuridico, pos-
sa essere considerato uno strumento di attuazio-
ne in particolare del Goal 16 degli SDGs, il quale 
si propone di “Promuovere società pacifiche ed in-
clusive per lo sviluppo sostenibile, fornire accesso 
alla giustizia per tutti e costruire istituzioni efficaci, 
responsabili ed inclusive a tutti i livelli”. 

Per realizzare percorsi di sviluppo sostenibile 
e contribuire all’attuazione del Goal 16 si può 
quindi affermare che sia necessario promuovere 
l’instaurazione di un rinnovato sistema giuridico 
di diritto e governance specificamente finalizza-
to alla realizzazione dell’obiettivo dello sviluppo 
sostenibile, che valorizzi il ruolo delle normati-
ve e delle istituzioni preposte alla promozione 
di tale obiettivo, sia a livello locale che a livello 
globale. In concreto, tuttavia, come è possibile 
promuovere l’instaurazione di un sistema giuri-
dico di diritto e governance completamente rin-
novato e dedicato in particolare alla promozione 
in concreto dell’obiettivo dello sviluppo sosteni-
bile? A tal fine, si può preliminarmente rilevare 
che in termini generali la questione deve essere 
analizzata sia dal punto di vista del diritto, ossia 
delle normative per lo sviluppo sostenibile, che 
della governance, ossia delle istituzioni e delle 
procedure per lo sviluppo sostenibile. 

Dal primo punto di vista, l’implementazione dei 
principi costitutivi del principio dello sviluppo 
sostenibile dovrebbe essere attuata in modo 
da valorizzare la loro capacità di costituire cri-
teri guida per la corretta attuazione degli SDGs, 
nell’ambito dei piani nazionali di attuazione 
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previsti dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo sostenibile. Dal secondo punto 
di vista, l’implementazione dei principi costi-
tutivi del principio dello sviluppo sostenibile 
dovrebbe essere attuata in modo da promuo-
vere una nuova governance per lo sviluppo so-
stenibile, che consenta di istituire e supportare 
istituzioni forti, in grado di contribuire concre-
tamente ed efficacemente alla realizzazione di 
obiettivi di sostenibilità, nell’ambito della defi-
nizione e dell’attuazione delle politiche, regole 
e procedure nazionali ed internazionali in ma-
teria di sviluppo socio-economico e di protezio-
ne ambientale. 

Il nuovo sistema di governance dovrebbe essere 
basato su un duplice modello di intervento, che 
comprenda allo stesso tempo sia la governance 
multilivello che la governance multisettoriale. La 
governance multilivello si riferisce alla necessità 
di promuovere iniziative dal basso, all’interno 
delle comunità territoriali e degli Stati, nell’am-
bito di un adeguato quadro di riferimento politi-
co e normativo nazionale ed internazionale. Tale 
tipologia di governance dovrà caratterizzarsi per 
l’adozione di un’ottica di tipo “glocal”, che si col-
lega direttamente all’attuazione del seguente 
target del SDG 16: “Sviluppare istituzioni efficaci, 
responsabili e trasparenti a tutti i livelli”.

La governance multisettoriale riguarda invece la 
necessità di sviluppare un nuovo sistema istitu-
zionale ed amministrativo di supporto per l’at-
tuazione dello sviluppo sostenibile, soprattutto 
a livello delle singole giurisdizioni nazionali. In 
tale contesto, la nuova tipologia di governance 
si dovrà sviluppare non solo mediante un mi-
glioramento delle capacità a livello del decisore 
pubblico, ma anche attraverso l’effettivo contri-
buto positivo, continuo e concreto, di tutti gli 
stakeholder, in particolare dei cittadini e delle 
comunità territoriali di riferimento. Detti sogget-
ti dovranno essere messi nella condizione di po-
ter esercitare nuove forme di partecipazione 2.0, 
che vadano oltre i limitati modelli di partecipa-
zione utilizzati finora, e sviluppino metodologie 
e pratiche alternative, sulla base delle esperien-
ze acquisite attraverso gli attuali strumenti, tra 
cui in primo luogo la Convenzione di Aarhus del 
1997 sull’informazione, la partecipazione pub-

blica e l’accesso alla giustizia in materia ambien-
tale. La governance multisettoriale dovrà quindi 
caratterizzarsi per lo sviluppo di nuovi modelli 
di partecipazione e co-decisione a tutti i diversi 
livelli, in attuazione del seguente target del SDG 
16: “Assicurare un processo decisionale reattivo, 
inclusivo, partecipativo e rappresentativo a tutti i 
livelli”.
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Sustainable Development Goals e disabilità: il Goal 16                           
come esempio di mainstreaming

Marcello Sacco

Abstract

Questo capitolo descrive la relazione tra Su-
stainable Development Goals e disabilità. Il 
contributo prende spunto dalla pubblicazione 
del “Disability and Development Report” del-
le Nazioni Unite, nel 2019, proprio in merito a 
tale relazione. L’importanza del citato report 
abbraccia quantomeno due aspetti: (i) la pub-
blicazione e diffusione di evidenze sul rapporto 
tra l’idea di sviluppo e la disabilità; e (ii) la con-
ferma di una rinnovata attenzione verso le per-
sone con disabilità che deve essere condivisa e 
rafforzata.

Il proposito di questo capitolo è quello di for-
nire una chiave di lettura alla relazione tra 
SDGs e disabilità. Questo approccio suggeri-
sce che i SDGs si rivolgano alla disabilità sia 
quando la citano esplicitamente, sia quando 
la includono in modo implicito. Per spiegare 
questa idea, il capitolo analizza i Goal che ci-
tano la disabilità in modo esplicito e il Goal 16 
come caso esplicativo che non menziona ma 
include la disabilità in modo implicito.

Nel capitolo si fa anche riferimento all’inciden-
za dell’emergenza Covid-19 sui temi trattati. 
Questo tema, grave e attuale, sicuramente in-
fluenzerà tutti i futuri discorsi sullo sviluppo 
inclusivo.

168	 I vari modelli sulla disabilità occupano ampio spazio nel dibattito accademico relativo alla disabilità stessa. I modelli più 
riconosciuti sono quelli basati sulla: carità, medicina, società, e diritti umani. Il passaggio dai primi due ai secondi due è 
comunemente denominato “paradigm shift” per sottolinearne la profondità di cambiamento. Si veda come l’approccio 
alla disabilità per modelli sia riconosciuto anche dalle Nazioni Unite (Inter alia: UN 2018c, 2-7).

16.1  Introduzione

Le persone con disabilità rappresentano una delle 
più vaste minoranze oggi riconosciute. L’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità (WHO, nell’acroni-
mo inglese) ha dichiarato che le persone con disa-
bilità sono in media il 15% della popolazione, che 
equivale a circa un miliardo di persone nel mondo 
(WHO 2011, xi). Nonostante l’importanza numerica 
di questa categoria, da un punto di vista sociale ed 
economico le persone con disabilità sono spesso 
catalogate sulla base di menomazioni fisiche piut-
tosto che di potenzialità umane. Questo modello 
medico168 ha portato alla costante esclusione delle 
persone con disabilità da qualsiasi modello di svi-
luppo. Anzi, si può affermare che le persone con 
disabilità siano state spesso indicate come causa 
di un mancato sviluppo in quanto accusate, tra le 
altre cose, di deviare la spesa pubblica dalla produ-
zione verso l’assistenzialismo (WHO 2011, 10-13).

In linea con l’approccio appena descritto, non è 
un caso che le persone con disabilità siano sta-
te escluse dai Millennium Development Goals 
(MDGs, UN 2000) e pertanto escluse da tutte le 
conseguenti iniziative e potenziali opportunità. 
D’altro canto, parallelamente al Millennium Sum-
mit del 2000 e il suo celebre preambolo “We the 
Peoples” (Annan 2000), le persone con disabilità 
denunciavano con sempre più vigore il fatto che 
essere escluse da simili iniziative significava esse-
re escluse dalla categoria “the people”. In ultimo, 
la pubblicazione dei MDGs non faceva altro che 
confermare questa loro denuncia (WHO 2011, 
12). Pertanto, grazie alle rivendicazioni di una ca-
tegoria ormai organizzata a livello internazionale, 
si delineava e diffondeva la consapevolezza che 
la disabilità delle persone derivasse in gran parte 
dalla tendenza sociale ad escludere il diverso.
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Sulla base di questo nuovo modello sociale alla 
disabilità, si rivendicava che l’opportunità di in-
cludere potesse essere considerata come una 
opportunità di sviluppo. Questa opportunità di 
sviluppo deriverebbe da due importanti risorse. 
La prima risorsa è di tipo sociale, in quanto si ri-
classifica oltre un miliardo di persone dalla cate-
goria assistenziale a quella attiva e produttiva. La 
seconda risorsa è riferita al mercato e deriva dal-
la creazione di un intero settore economico de-
dicato all’inclusione e che ora semplicemente (a 
parte poche eccezioni) non esiste. Chi considera 
valida questa considerazione parla di un poten-
ziale sviluppo globale paragonabile a quello ora 
apportato dall’intera Cina (Donovan 2016). 

Il riconoscimento sociale della disabilità è stato 
seguito da un riconoscimento in termini di diritti 
umani. Infatti, le Nazioni Unite (ONU) hanno ac-
colto le rivendicazioni delle persone con disabi-
lità offrendo loro tutela internazionale con la ra-
tifica della Convention on the Rights of Persons 
with Disabilities (CRPD, UN 2006). Con questa 
Convenzione si stabilisce che l’inclusione non 
deve essere intesa solo come un riconoscimento 
sociale, ma come un vero e proprio diritto uma-
no da rispettare, proteggere e godere. 

Forti del nuovo strumento internazionale, le 
persone con disabilità potevano legalmente ri-
vendicare l’inadeguatezza dei MDGs sostenen-
do che uno sviluppo che li esclude non può in 
nessun caso essere considerato sviluppo. Quin-
di, i MDGs vengono dichiarati orientati al falli-
mento nel loro escludere le persone con disabi-
lità (WHO 2011, xi). Riconoscendo l’errore, l’ONU

169	 La letteratura a proposito del concetto di uguaglianza inclusiva è molto ampia e variegata. Anche in questo caso, si 
preferisce citare una fonte istituzionale dell’ONU (Inter alia: CRPD 2018a, 2-3).

provò a riparare dapprima in termini generici 
(UN 2010) e poi con uno studio specifico sulla 
relazione tra i MDGs e la disabilità (Groce 2011). 
Nel frattempo, in coerenza con il motto “nothing 
about us without us” (Charlton 1998), le persone 
con disabilità entrarono come parte attiva nel-
la discussione sul rinnovo dei MDGs che portò 
alla ratifica dei Sustainable Development Goals 
(SDGs, UN 2015). Grazie alla loro pressione e (fi-
nalmente) riconosciuta competenza (IDA), i nuo-
vi SDGs considerano le persone con disabilità 
come una importante componente dello svilup-
po globale. Infine, l’ONU ha dedicato un ufficio 
al monitoraggio della corretta implementazione 
dei SDGs in relazione alla disabilità (SDGs).

L’inclusione delle persone con disabilità nei 
SDGs si accompagna a una rivalutazione dell’i-
dea stessa di inclusione. Infatti, in linea con le ul-
time interpretazioni, l’inclusione pare essere di-
ventata il nuovo paradigma dell’uguaglianza.169 
In estrema sintesi, secondo tale paradigma, solo 
in un ambiente inclusivo si realizza l’uguaglian-
za tra simili che si esplicita nella pari opportu-
nità di modificare l’ambiente stesso a propria 
somiglianza.

Una lettura dei SDGs con un approccio inclusivo 
è supportata dal fatto che gli stessi SDGs utiliz-
zano il medesimo paradigma quando afferma-
no la promozione di società inclusive come uno 
tra i loro obiettivi (UN 2015). In questa chiave, 
sostenere che la disabilità sia considerata dai 
SDGs solo nei sette target che la citano risulta 
non solo limitativo, ma concettualmente sba-

Figura 1. Riassunto grafico della differenza tra: esclusione, segregazione, integrazione e inclusione
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gliato. Infatti, 

Figura 2. Collegamento suggerito tra i SDGs e gli articoli della CRPD (EDF)

la relazione tra i SDGs e la disabili-
tà si può misurare quantomeno in due livelli di 
analisi: (i) quando la disabilità è direttamente 
menzionata; e (ii) quando il riferimento alla disa-
bilità è implicito. 

A partire da questa ultima considerazione, que-
sto contributo descrive brevemente i citati due 
livelli di analisi. Pertanto, la prossima sezione si 
focalizza sui Goal che menzionano la disabilità, 
mentre la sezione successiva presenta un caso 
in cui la disabilità non è direttamente citata ma 
va ritenuta implicitamente inclusa. Il caso scelto 
per mostrare questo mainstreaming della disa-
bilità nei SDGs è il Goal 16. La descrizione di tale 
mainstreaming include la lettura dei SDGs alla 
luce della CRPD quale strumento internaziona-
le che esplicita e protegge i diritti delle persone 
con disabilità.

Purtroppo, l’emergenza legata al Covid-19 ha 
mostrato tutte le fragilità di un sistema dove i 
più deboli pagano spesso il prezzo più alto. Non 
è un caso se, a maggio 2020, l’ONU ha pubblica-
to un documento che spiega come la pandemia 
stia gravando pesantemente sulle persone con 
disabilità. In particolare, l’emergenza sta incre-
mentando le preesistenti diseguaglianze sociali 
proprio in quelle aree dove i SDGs chiedevano 
un maggiore sforzo di equità. Temi come inclu-
sione e sviluppo non possono essere sospesi 
proprio nei momenti dove maggiormente de-
vono dimostrare la loro validità. Per questo i 
SDGs devono essere da guida anche (e forse so-
prattutto) quando sembra più difficile metterli 
in pratica. Come implica il principio di inclusio-
ne: “a disability inclusive COVID-19 response 
and recovery will better serve everyone” (UN 
2020, 18).
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16.2  Le menzioni dirette alla 
disabilità nei SDGs

Questa prima sezione descrive le menzioni di-
rette alla disabilità nei SDGs, che ammontano a 
un totale di sette casi. Nello specifico, i sette casi 
che menzionano la disabilità rientrano in cinque 
Goal e precisamente nei Goal numero 4, 8, 10, 
11 e 17. Tra questi, in nessun caso la menzione 
alla disabilità si esplicita nel titolo, ma sempre e 
solo nei target del relativo Goal. Le cinque parti 
di questa sezione riassumono alcune considera-
zioni sui singoli Goal in relazione alla disabilità.

16.2.1 SDG 4: educazione inclusiva e
disabilità

Un’educazione di qualità è indispensabile per 
creare sviluppo sostenibile. L’educazione non 
solo aumenta la qualità della vita, ma fornisce 
alle persone gli strumenti per essere creative nel 
proporre innovative iniziative di sviluppo (UN). 
È evidente che queste considerazioni debbano 
rivolgersi a tutte le persone, incluse quelle che 
vengono definite come disabili. Se l’educazione 
porta sviluppo, se l’educazione permette inno-
vativi approcci allo sviluppo, allora le persone 
con disabilità possono essere educate a investi-
re nella loro diversità come risorsa, per proporre 
innovativi percorsi di sviluppo che possono ri-
volgersi a tutti.

L’obiettivo del Goal 4 pare essere quello di as-
sicurare un’educazione inclusiva e di qualità 
(UN). Sembra importante sottolineare che l’idea 
di educazione inclusiva si è evoluta proprio nel 
contesto dei diritti delle persone con disabilità, 
per poi allargarsi a tutte le altre categorie ed en-
trare nei SDGs. Per esempio, né la Convention 
against Discrimination in Education (UNESCO 
1960) né la Convention on the Rights of the 
Child (CRC, UN 1989) usano la parola inclusione. 
La constatazione che il diritto all’educazione per 
bambini con disabilità, come sancito all’Articolo 
23.3 CRC, poteva essere interpretato come un 
diritto ad avere una educazione diversa e fisi-

camente separata da quella impartita ai bambi-
ni senza disabilità (WHO 2011, 205-32), ha reso 
necessario lo sviluppo di un nuovo approccio 
inclusivo all’educazione, come già dichiarato nel 
Salamanca Statement (UN 1994). Infine, il dirit-
to ad una educazione inclusiva per studenti con 
disabilità ha trovato espressione all’Articolo 24 
della CRPD, ratificata nel 2006. Nel 2016, è stato 
pubblicato un General Comment specifico sul 
tema dell’educazione inclusiva (CRPD 2016), al 
quale si rimanda per approfondire il concetto.

Nonostante questi importanti passi avanti in ri-
ferimento ai SDGs, l’ONU ancora constata che 
spesso alle persone con disabilità viene negato il 
diritto all’istruzione oppure viene garantita una 
educazione diversa da quella ufficiale. A causa di 
questa negativa realtà, le persone con disabilità 
faticano a entrare a pieno titolo nella società e 
nel mondo del lavoro (UN 2018b, 97). Pertanto, 
non sono messe nelle condizioni di dare il pro-
prio contributo al processo di sviluppo. I dati 
indicano che la percentuale delle persone con 
disabilità escluse dal sistema educativo è dram-
maticamente superiore a quella riferita alle per-
sone senza disabilità. Inoltre, questa situazione è 
particolarmente evidente nei Paesi con elevato 
tasso di povertà (100-102). All’usuale e comodo 
accostamento causale della povertà all’esclusio-
ne, si potrebbe provare l’esercizio di invertire 
l’equazione pensando all’esclusione educativa 
come possibile causa della povertà.

In aggiunta alla mera esclusione da un’educazio-
ne di qualità, i dati indicano che la scarsa propen-
sione all’inclusione causa un elevato abbandono 
scolastico tra gli studenti con disabilità (103-107). 
Senza la possibilità di raggiungere un soddisfa-
cente grado di istruzione, le persone con disabili-
tà sono automaticamente escluse da tutte quelle 
posizioni sociali definite “di vertice” in cui sareb-
be possibile dare il proprio contributo a favore di 
un modello di sviluppo alternativo. Se si pensa 
alle lotte di rivendicazione sulla parità di genere 
ai vertici politici e amministrativi, dovrebbe risul-
tare semplice riflettere lo stesso argomento nei 
confronti delle persone con disabilità.

Il fatto che ad alcuni studenti con disabilità ven-
ga negato l’accesso all’istruzione a causa della 
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Figura 3. Accessibilità scuole a persone in sedia a rotelle (2017) 

loro disabilità rappresenta un grave esempio di 
discriminazione diretta. Tuttavia, è necessario 
sottolineare che eventuali ulteriori barriere che 
possano presentarsi in seguito ad un formale ac-
cesso dovrebbero essere classificate come 
esempi di discriminazione indiretta (107-114). 
Per un approfondimento sulla differenza tra di-
scriminazione diretta e indiretta si rimanda al 
General Comment numero 6 (CRPD 2018a, 4-5). 
Per esempio, la Figura 3 (UN 2018b, 114) mostra 
un’approssimazione di come le scuole in Europa 
Occidentale non siano accessibili per gli studenti 
costretti in sedia a rotelle. Pertanto, anche se for-
malmente accettati nelle scuole, questi studenti 
non potranno fisicamente accedervi, oppure ab-
bandoneranno gli studi appena possibile a cau-
sa di questa difficoltà socio-ambientale.

A proposito di educazione inclusiva, i dati a li-
vello mondiale dimostrano che: (i) nel 39% dei 
Paesi gli studenti con disabilità frequentano le 

stesse scuole dei compagni senza disabilità ma 
in classi diverse; (ii) nel 12% dei Paesi gli studen-
ti con disabilità frequentano scuole separate; e 
(iii) nel 5% dei Paesi manca ogni tipo di supporto 
all’educazione per studenti con disabilità (117). 
A questa realtà sistemica si è aggiunta quella 
pandemica. Infatti, l’UNESCO denuncia come 
l’emergenza Covid-19 e l’avvio forzato di prati-
che didattiche a distanza impedisca l’accesso 
all’istruzione a tanti studenti con disabilità per la 
mancanza di adeguati supporti (UNESCO).

Nonostante questi numeri ancora insoddisfa-
centi, qualche progresso si può notare sia a 
livello legislativo che di politiche attive. Natu-
ralmente, questi progressi andrebbero accom-
pagnati da adeguati investimenti economici e 
umani. Gli investimenti economici dovrebbero 
incrementare gli strumenti di educazione inclu-
siva, mentre gli investimenti umani dovrebbero 
puntare alla formazione del personale educativo 
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(UN 2018b, 117-119). Se la società invogliasse e 
guardasse ai suddetti “numeri insoddisfacenti” 
come ad un potenziale mercato in cui investire 
tramite i citati strumenti fisici e umani, si potreb-
be pensare alle persone con disabilità come ad 
un redditizio volano per lo sviluppo. Si noti infi-
ne come questo sviluppo porterebbe vantaggi 
sia nel breve termine a livello di economia reale, 
che nel lungo periodo quando le persone con di-
sabilità che sono state incluse nel ciclo formativo 
potranno portare il loro innovativo contributo 
allo sviluppo. 

16.2.2 SDG 8: inclusione lavorativa e
disabilità

Alla pari dell’accesso all’educazione, le oppor-
tunità di accesso al mondo del lavoro dovreb-
bero dimostrare un carattere inclusivo. Infatti, 
solo condizioni socialmente inclusive possono 
garantire la sostenibilità dello sviluppo. Questo 
perché l’accesso ad un impiego può contribuire 
alla riduzione della povertà. Tuttavia, l’impiego 
deve essere equamente retribuito per poter in-
fluire positivamente sullo stato sociale dei lavo-
ratori (UN). Tuttavia, se i dati confermano che nel 
mondo il 61% dei lavoratori viene occupato in 
regime informale e pertanto escluso dai legit-
timi canali di tutela (UN), si può facilmente de-
durre che c’è ancora parecchia strada da fare per 
raggiungere equità e inclusione nel mondo del 
lavoro.

Si noti come anche il Goal 8 usi il termine “inclusi-
vo” per stabilire i suoi obiettivi primari.170 Questa 
attenzione sembra voler ricordare l’importanza 
se non la preminenza della sfera individuale, 
soggettiva e umana in ambito lavorativo. Detto 
in altri termini, lo sviluppo economico non do-
vrebbe essere solo misurato in termini di Gross 
Domestic Product (GDP), ma anche di Human 
Development Index (HDI, UN). Anche se i SDGs 

170	 Goal 8: “Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavo-
ro dignitoso per tutti”.

171	 Per approfondire il concetto di HDI si consiglia uno studio dell’idea di “capabilities” proposto da Amartya Sen, Premio 
Nobel per l’economia nel 1998.

non pongono una decisa enfasi sul HDI, pare 
sensato sostenere che l’attenzione al trattamen-
to del lavoratore piuttosto che la sua sottomis-
sione al prodotto del lavoro tenda a riequilibrare 
la misura dello sviluppo in un punto di sintesi tra 
il GDP e il HDI.171 Di conseguenza, se le persone 
con disabilità tendevano ad essere escluse dal 
mercato del lavoro in quanto non funzionali al 
prodotto, stabilire che il mercato del lavoro deb-
ba essere inclusivo significa rendere il processo 
di produzione accessibile alle persone con di-
sabilità. Diventando inclusivo, il prodotto può 
essere utilizzato da tutti per sviluppare altri pro-
dotti a loro volta innovativamente accessibili.

Concetto di partenza per rendere accessibile il 
lavoro alle persone con disabilità è quello della 
“reasonable accommodation”. Negli Stati Uniti, 
da tempo, il concetto di “reasonable accommo-
dation” è definito come ogni tipo di aggiusta-
mento sul luogo di lavoro che risulta necessario 
per permettere ad una persona con disabilità di 
lavorare (Rehabilitation Act 1973 Sec. 7 [18.B.ii]). 
Anche a livello Europeo, una direttiva del 2000 
sull’equo trattamento nel lavoro introduceva lo 
stesso diritto ad una “reasonable accommoda-
tion” per le persone con disabilità (EU 2000 Art 
5). Infine, il principio della “reasonable accom-
modation”, dal 2006, viene definito nella CRPD 
all’Articolo 2. La Convenzione lo inserisce anche 
all’Articolo 27 insieme ad altri diritti che dovreb-
bero assicurare eque opportunità lavorative per 
le persone con disabilità. Nonostante questi im-
portanti traguardi, la realtà del lavoro per le per-
sone con disabilità è una realtà primariamente 
basata sull’esclusione (WHO 2011, 235-257).

Dal punto di vista dei SDGs, l’inclusione delle 
persone con disabilità nel mondo del lavoro è 
importante tanto per rompere il ciclo della loro 
marginalizzazione sociale, quanto per esprimere 
il loro potenziale di sviluppo che al momento 
viene spesso sotto utilizzato (UN 2018b, 187). In-
fatti, purtroppo, i dati confermano che il livello 
occupazionale delle persone con disabilità è de-

http://B.ii
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cisamente inferiore rispetto a quelle classifi

Figura 4. Livello di occupazione per persone con e senza disabilità (UN 2018b, 190)

cate 
come non disabili. Per esempio: nell’Africa 
Sub-Sahariana il divario è al 34% contro il 53%; in 
Europa siamo al 44% contro il 67%; mentre nel 
Nord America la forbice si allarga al 30% contro il 
69% (190). Il dato pare suggerire che la situazio-
ne si aggrava all’aumentare dello “sviluppo” del 
territorio. Tuttavia, questa constatazione do-
vrebbe anche indurre ad una riflessione sulla 
considerazione del significato di sviluppo. Infat-
ti, questi dati sembrano suggerire come lo svi-
luppo umano (HDI) reale possa non essere sem-
pre direttamente proporzionale alla ricchezza 
media (GDP) del territorio.

L’ONU evidenzia seri problemi riguardo: (i) la 
disponibilità di “reasonable accommodations” 
(191-192); (ii) l’aumento delle discriminazioni 
in base al tipo di disabilità (192-193); e (iii) lo 
sfruttamento della posizione di debolezza del-
le persone con disabilità per fare loro svolgere 
operazioni precarie (193-195) o sottopagate 
(195-196). Fortunatamente, sembra che in tut-
te le regioni mondiali ci siano sforzi in atto per 
migliorare la situazione delle persone con disa-

172	 La legge Italiana che riserva quote di lavoro per le persone con disabilità è la Legge No 68/1999.

bilità in ambito lavorativo. L’implementazione di 
legislazioni a favore delle persone con disabilità 
deve però essere accompagnata da una corret-
ta informazione a riguardo per offrire guida, ma 
anche per permettere di superare infondati ste-
reotipi. È importante anche che i servizi pubblici 
di collocamento includano opportunità mirate 
alle persone con disabilità (196-198). Inoltre, una 
diffusa modalità di permettere alle persone con 
disabilità di entrare più facilmente nel mercato 
del lavoro è la cosiddetta riserva di quote di lavo-
ro (198-200).172 Infine, l’ONU nota come il settore 
pubblico sia in prima linea nell’inclusione delle 
persone con disabilità nel mondo del lavoro. 
L’inclusione avviene sia occupando le persone, 
sia offrendo loro il supporto di cui necessitano 
per trovare occupazione in qualsiasi ambito 
(200-202). 

L’emergenza del Covid-19 ha conseguenze serie 
sulle opportunità lavorative delle persone con 
disabilità. Per esempio, l’ILO denuncia come le 
persone con disabilità siano più esposte al virus e 
quindi hanno bisogno di accorgimenti maggiori 
sul posto di lavoro che non sempre vengono ga-
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rantiti. La stigmatizzata “inabilità al lavoro” non 
deve essere perpetuata dalla situazione causata 
dalla pandemia. Al contrario, questa deve essere 
un’occasione per realizzare una transizione in-
clusiva del mondo del lavoro (ILO 2020). 

Solo quando le persone sono libere di esprimere 
il proprio potenziale e ottengono i giusti rico-
noscimenti si può parlare di sviluppo equo ed 
inclusivo. In caso contrario, le persone sono di-
sincentivate al lavoro e potrebbero anche rima-
nere volontariamente fuori dal sistema approfit-
tando di sostegni sociali o famigliari (UN 2018b 
202-203). La dignità delle persone con disabilità 
potrebbe fare loro preferire l’esclusione e la po-
vertà ad una falsa inclusione.

16.2.3 SDG 10: politica inclusiva e 
disabilità

L’educazione favorisce l’inserimento lavorativo 
e persone educate con un salario dignitoso ab-
battono la povertà favorendo lo sviluppo. Come 
ormai dovrebbe essere chiaro, “la crescita eco-
nomica non è sufficiente a ridurre la povertà se 
non è inclusiva e se non coinvolge le tre dimen-
sioni dello sviluppo sostenibile: economico, so-
ciale e ambientale” (UN). Questo implica che lo 
sviluppo e la crescita devono essere omogenei, 
sia tra una nazione e l’altra, sia all’interno degli 
stessi stati.

D’altra parte, le notizie che arrivavano dal Fo-
rum di Davos 2019 erano tutt’altro che alline-
ate con l’impegno all’uguaglianza richiesto dal 
SDG 10 (UN). Infatti, durante il Forum, Oxfam ha 
lanciato un vero e proprio allarme sostenendo 
che la recente “crisi” ha reso i ricchi più ricchi e 
i poveri più poveri. Infatti, le fortune dei più ric-
chi crescono di 2.5 miliardi di dollari al giorno 
e pare che le 26 persone più ricche del mondo 
posseggano un capitale pari a quello delle 3.8 
miliardi di persone più povere (Oxfam 2019, 
12). Nel gennaio del 2020, allo stesso appun-
tamento di Davos, Oxfam rilanciava che i 2153 
miliardari esistenti al mondo avevano una ric-

chezza superiore a quella di 4.6 miliardi di per-
sone (Oxfam 2020a, 21). Poco dopo il Forum, è 
scoppiata l’emergenza Covid-19 che in soli sei 
mesi ha spinto mezzo miliardo di persone nella 
povertà mentre le 32 maggiori industrie al mon-
do aumentano i propri profitti di 109 miliardi di 
dollari (Oxfam 2020b). Insomma, la forbice pare 
non faccia altro che allargarsi.

Come già accennato, l’educazione e l’inserimen-
to sociale delle persone sono la chiave di accesso 
a quelle “posizioni di vertice” dalle quali è possibi-
le offrire il contributo più efficace al cambiamen-
to. Naturalmente, tra queste posizioni di vertice 
le carriere politiche sono una chiave di volta. Se 
le persone con disabilità non occupano posizioni 
politiche, l’inclusione dell’argomento disabilità 
nell’agenda politica risulta difficile se non impro-
babile. Anche quando incluso, l’argomento po-
trebbe essere affrontato con un modello diverso 
da quello inclusivo richiesto dai SDGs, portando 
a risultati inefficaci se non controproducenti. 

La partecipazione politica è attiva quando ci si 
candida per essere eletti ed è passiva quando si 
esprime il proprio diritto al voto (UN 2018b, 304). 
Pare che nell’esprimere il proprio diritto alla parte-
cipazione politica (attiva e passiva), le persone con 
disabilità incontrino il 30% di difficoltà in più ri-
spetto alla loro controparte senza disabilità (228). 
Queste difficoltà sono di vario tipo. Per esempio, 
alcuni dati indicano che solo il 13% degli Stati non 
ha nessun tipo di restrizione al voto per le perso-
ne con disabilità e solo il 9% delle nazioni non ha 
nessun tipo di restrizione all’essere eletti (235). 
Insomma, escludere le persone con disabilità dal-
la partecipazione politica pare essere una prassi 
comune (Figura 5, 304). Tali restrizioni gravano in 
modo particolare sulle persone rinchiuse in istitu-
ti di ogni genere (245-248). Tuttavia, sarebbe nel 
garantire il diritto al voto a queste persone che si 
realizzerebbe il loro riconoscimento in esseri uma-
ni e cittadini portatori di diritti.

Ai citati esempi di discriminazione diretta se ne 
possono aggiungere altri di discriminazione in-
diretta. Per esempio, l’Articolo 29 della CRPD ri-
chiede: (i) che le procedure di voto e i materiali 
siano accessibili; (ii) che il voto debba essere se-
greto; (iii) che l’espressione del voto debba esse-
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re

Figura 5. Livello di inclusione delle persone con disabilità al diritto al voto e alla partecipazione politica 

 libera da ogni pressione esterna; e (iv) che sia 
garantita la partecipazione in partiti e organizza-
zioni. Un brevissimo ragionamento a proposito 
sembra essere interessante.

Le procedure di voto e i materiali di propagan-
da appartengono a due situazioni diverse: (i) la 
campagna elettorale; e (ii) il momento del voto. 
Se la campagna elettorale non è accessibile, le 
persone non sono in grado di scegliere libera-
mente chi votare e sono disincentivate al voto. 
Pensiamo a tutti i programmi televisivi che par-
lano di politica e a come persone prive di udito 
possano accedervi. Tra l’altro, l’obbligo alla ma-
scherina causato dal Covid-19 rende impossibile 
la lettura labiale da parte delle persone con diffi-
coltà uditive. Oppure, pensiamo alla stampa e a 
come persone non vedenti possano accedere ai 
suoi contenuti. Se si guardasse ai dati e si quanti-
ficassero nel mondo le persone prive di udito in 
circa 466 milioni (WHO 2018a) e quelle con pro-
blemi di vista in circa 1.3 miliardi (WHO 2018b), 
si dovrebbe capire meglio come la mancanza di 
procedure e materiali accessibili di fatto esclude 
dal diritto al voto un numero molto importante 
di persone, la cui espressione politica potrebbe 
fare la differenza. Stesso ragionamento vale per 
l’accessibilità delle cabine elettorali, che spesso 
non è garantita (UN 2018b, 307).

Per concludere, se si considera che nell’Unione 
Europea ci sono circa 80 milioni di cittadini con 
disabilità e che alle elezioni Europee del 2014 il 

173	 Goal 11: Make cities inclusive, safe, resilient and sustainable

partito vincente ha guadagnato “solo” 48 milioni 
di voti, si potrebbe dedurre che le persone con 
disabilità potrebbero effettivamente incidere 
sulla scena politica se questa fosse loro piena-
mente accessibile (Sacco 2018, 162-163). Si do-
vrebbe iniziare a considerare il positivo impatto 
economico e occupazionale che seguirebbe 
al rendere i processi elettorali più accessibili. 
Il SDG 10.2 pare muoversi in questa direzione 
nel ritenere l’inclusione delle persone con di-
sabilità nella vita politica un vero elemento di 
sviluppo. D’altro canto, ostruire la strada verso 
la partecipazione politica delle persone con 
disabilità pare rappresentare più una scelta di 
campo che una questione di insormontabili dif-
ficoltà tecniche.

16.2.4 SDG 11: città inclusive e disabilità

La popolazione urbana da qualche anno ha su-
perato la popolazione rurale. Oggi la popola-
zione urbana si attesta intorno al 55% con una 
previsione di crescita al 68% entro il 2050 (UN 
2018a). In termini assoluti, si parla di 5 miliardi di 
persone che abiteranno le aree urbane del pia-
neta entro il 2030 (UN). Risulta evidente quanto 
lo sviluppo di una urbanizzazione inclusiva173 sia 
determinante per assicurare che i futuri agglo-
merati urbani garantiscano pari opportunità per 
tutti ed evitino sacche di esclusione sociale. 
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Figura 6. I 7 principi dell'universal design.

Già oggi le nostre città presentano gravi aspetti 
critici. Si pensi alla questione delle periferie, piut-
tosto che a quelle dei trasporti e dell’inquina-
mento. Buona parte delle criticità già oggi esi-
stenti ha tra le sue cause una progettazione 
urbana basata su un modello di sviluppo di ide-
ologia industriale che non rispecchia i principi 
dei SDGs (UN). Quindi, lo sforzo odierno dovreb-
be essere duplice: progettare le future città ba-
sandosi su un nuovo modello e riqualificare 
l’ambiente urbano esistente sulla base di questo 
nuovo modello. Infine, per un obbligo verso la 
riduzione del consumo di suolo, la riqualificazio-
ne dell’esistente assume un valore aggiuntivo di 
sostenibilità.

Questo nuovo modello cui ispirarsi ha le sue 
basi nell’idea di “universal access” come intro-
dotto nel SDG 11, o “universal design” come si 
può trovare altrove e in particolare nella CRPD. 
Infatti, all’Articolo 2, la Convenzione definisce 
“universal design” come un modo di progetta-
re prodotti174 che siano utilizzabili da tutti senza 
la necessità di ulteriori adattamenti. Due sono 
le innovative prospettive di sviluppo legate a 
questo concetto: la prima è sociale perché ogni 
prodotto risulta immediatamente accessibile 
da chiunque e la seconda è economica perché 
risulta più sostenibile costruire con un’ottica 
universale che dover adattare un prodotto mal 

174	 Il riferimento a “prodotti” in termini generali deriva dal fatto che il principio di “universal design” non è più proprio solo 
dell’architettura ma abbraccia il più ampio ambito del design includendo la progettazione di ogni tipo di prodotto tra 
cui giocattoli, elettrodomestici, mezzi di trasporto, materiale editoriale, etc.

175	 La realizzazione dell’universal design ha come scopo quello di limitare al massimo il bisogno di ricorrere alla reasonable 
accommodation menzionata nella sezione precedente. Questo non vuol dire eliminare il bisogno alla reasonable ac-
commodation, ma solo di progettare basandosi su un’economia di compromesso tra i due principi.

176	 Gli articoli di cronaca che denunciano persone segregate in casa perché non hanno gli strumenti per uscire, come un 
ascensore o una rampa, sono purtroppo all’ordine del giorno.

progettato.175 Pare che il concetto di “universal 
design” sia stato coniato negli anni ‘80 da un 
professionista affetto da poliomielite e pertanto 
con personali problemi di inclusione sociale e 
ambientale. Messo nelle condizioni di esprime-
re il suo potenziale, questo innovativo Professo-
re ha ideato un concetto che si basa su 7 sempli-
ci principi inclusivi cui oggi si guarda come a un 
passaggio fondamentale per il nostro sviluppo 
(UDI).

Certo che se una casa accessibile si ottiene da un 
suo design inclusivo, l’accessibilità ad una casa 
parte dalla possibilità di acquistarne o affittarne 
una. Nella precedente sezione si è accennato al 
divieto per legge di votare rivolto a persone con 
determinate disabilità. Allo stesso modo, sen-
za diritti civili, persone con determinati tipi di 
disabilità non possono sottoscrivere alcun tipo 
di contratto abitativo (UN 2018b, 265). Inoltre, 
avendo in media le persone con disabilità meno 
risorse economiche delle loro controparti senza 
disabilità (57-60), accedere ad un alloggio non 
accessibile significa dover investire per adeguar-
lo alle proprie necessità (60-61) oppure rima-
nerci in pratica segregati.176 Anche per questo 
motivo, tante persone con disabilità scelgono 
di vivere in istituti, rinunciando ad una indipen-
denza che il vivere da soli comunque non garan-
tirebbe (FRA 2017).
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L’inclusività dell’ambiente urbano parte senza 
dubbio dal garantire una casa accessibile (giu-
ridicamente, fisicamente ed economicamente) 
a tutte le persone. Naturalmente però la vita 
delle persone si svolge anche nella comunità e 
pertanto il design dell’ambiente urbano deve 
garantire anche l’accessibilità allo spostamen-
to. Tuttavia, i dati suggeriscono che nei Paesi 
più sviluppati-ricchi in media il 32% del tra-
sporto pubblico non è accessibile alle persone 
in sedia a rotelle (UN 2018b, 266). Inoltre, si do-
vrebbe fare l’esercizio di comprendere che un 
mezzo non accessibile a una persona in sedia a 
rotelle non è nemmeno accessibile a una mam-
ma con il passeggino, per esempio. Lo stesso 
discorso vale per ogni ambiente pubblico, dai 
parchi alle banche e dalle biblioteche ai centri 
sportivi (269).

Le UN descrivono diversi sforzi per migliorare le 
condizioni di accessibilità nelle nostre città (272-
276). A tal proposito, si ritiene possa essere inte-
ressante terminare questa sezione presentando 
un’iniziativa molto positiva e di successo che la 
Commissione Europea promuove dal 2011 e ha 
chiamato “Access City Award” (EC). Forse non è 
un caso che questa iniziativa abbia preso corpo 
proprio l’anno in cui l’Unione Europea è diven-
tata ufficialmente parte della CRPD. Infatti, si 
può affermare che la Award sia un esempio di 
governance finalizzata all’implementazione dei 
principi della Convenzione stessa. Nel concreto, 
le città dell’EU stanno partecipando con entusia-
smo all’iniziativa e investono in quei servizi in cui 
sono carenti per poter vincere la competizione. 
Sì, ma perché lo fanno? Proprio perché hanno 
compreso che investire nelle persone con disa-
bilità è un’opportunità di sviluppo che include: 
(i) l’inclusione sociale; (ii) la riqualificazione di 
aree; (iii) l’ammodernamento dei servizi; e (iv) 
la creazione di nuovi mercati. Tra questi nuovi 
mercati si può per esempio inserire il turismo ac-
cessibile alle persone con disabilità (EC). Insom-
ma, non pare ipocrita guardare alle persone con 
disabilità come ad un business nel momento in 
cui il business si consolida secondo modelli di 
sviluppo inclusivo e sostenibile, diventando così 
una opportunità economica e di equità.

16.2.5 SDG 17: dati disaggregati e 
disabilità

Nella sezione sulla partecipazione politica delle 
persone con disabilità si è detto che i/le parla-
mentari con disabilità sono tendenzialmente di 
numero scarso o nullo. Sì ma qual è il loro nu-
mero preciso? Si potrebbe avere una risposta a 
questa domanda se i dati statistici sulle persone 
nominate al parlamento fossero disaggregati 
per disabilità come avviene per i casi di genere. 
Purtroppo, al momento ciò mediamente non 
avviene. Non disaggregare i dati per disabilità 
significa semplicemente ignorare una caratteri-
stica delle persone. Siccome le persone vengono 
discriminate sulla base di questa caratteristica, 
ignorare quel dato statistico significa non avere 
la possibilità di verificare la realizzazione di tale 
discriminazione per poi provare a prevenirla.

In estrema sintesi, il SDG 17 richiede l’esercizio di 
una collaborazione globale per la realizzazione 
degli stessi SDGs (UN). Entro questa collabora-
zione ci dovrebbe essere uno sforzo collettivo 
per raccogliere dati in modo sia inclusivo che 
coordinato a livello internazionale. L’importan-
za dell’argomento e la sua rilevanza per la tutela 
dei diritti delle persone con disabilità sono evi-
denziate dal fatto che anche la CRPD fa esplicito 
riferimento alla raccolta di dati disaggregati al 
suo Articolo 31.

Le UN evidenziano lo sforzo internazionale di 
promuovere una efficace raccolta dati sulla si-
tuazione delle persone con disabilità (UN 2018b, 
315-319). Nella stessa direzione paiono muoversi 
i singoli Paesi. Per esempio, tra i 214 stati che nel 
2010 hanno svolto il censimento nazionale, 120 
avevano incluso domande relative alla disabilità. 
Nonostante si stia parlando di solo la metà dei 
casi, il trend in aumento fa ben sperare per il futu-
ro (320). Sfortunatamente, si constata che gli stati 
che hanno incluso domande sulla disabilità non 
hanno seguito un unico schema, ma hanno pre-
ferito agire in modo autonomo. Questo risulta in 
dati che sono difficilmente confrontabili tra loro 
(320). Con un piccolo sforzo coordinativo il valore 
dei dati raccolti sarebbe stato inconfutabilmente 
maggiore, proprio grazie alla loro comparabilità.
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Due modi per avere risultati comparabili sono 
quelli di sviluppare indicatori a livello internazio-
nale e formare ufficiali locali che riescano a lavo-
rare secondo criteri comuni (321-322). Certamen-
te, la tecnologia può essere un aiuto essenziale 
per raggiungere questi risultati. La possibilità di 
comunicare da una parte all’altra del pianeta, di 
stabilire connessioni e occasioni di formazione 
on-line rendono materialmente ed economica-
mente possibile un livello di cooperazione inter-
nazionale impensabile fino a pochi anni fa. Na-
turalmente, dall’altra parte della linea si devono 
trovare persone qualificate, professionalmente 
valide e politicamente indipendenti. È infine an-
che qui evidente come i processi dei SDGs creino 
una sorta di sviluppo a cascata quando trovano 
la volontà di implementarli correttamente.

16.3  Mainstreaming della 
disabilità nei SDGs: il caso del SDG 
16 (pace e giustizia)

La precedente sezione ha brevemente descritto il 
rapporto tra SDGs e disabilità in quei cinque Goal 
in cui la disabilità è direttamente menzionata. 

Tuttavia, come anticipato nell’introduzione, do-
vrebbe essere corretto sostenere che tutti i SDGs 
si rivolgano alle persone con disabilità, anche 
quando non esplicitamente menzionate. Per so-
stenere tale posizione, questa sezione descrive 
la relazione che esiste tra un Goal che non men-
ziona la disabilità e la disabilità stessa. Il caso 
scelto è relativo al Goal 16, ma il ragionamento 
è sicuramente riferibile a tutti i SDGs. Il Goal 16 è 
in qualche modo anche emblematico perché se 
si guarda alla Figura 2 si vede come questo sia il 
Goal che presenta più collegamenti con la CRPD, 
seppur non menzionandola. 

I target 16.1 e 16.2 sono strettamente correlati 
con l’Articolo 16 della CRPD (UN 2018b, 289). Un 
impegno a difendere le persone con disabilità 
contro violenze e abusi sarebbe non solo auspi-
cabile in loro tutela, ma rappresenta anche una 
urgente misura antidiscriminatoria. Infatti, i dati 
suggeriscono che le persone con disabilità sono 
più esposte a subire atti di violenza rispetto alle 
persone senza disabilità. Casi limite mostrano 
come la propensione a subire violenze possa es-
sere più che doppia per i disabili. Purtroppo, l’I-
talia rientra tra questi casi limite, come mostrato 
in Figura 7. I dati suggeriscono anche che la cau-
sa della violenza risulta essere in tante occasioni 
la stessa condizione di disabilità. Questo signifi-

Figura 7. Persone che denunciano di subire regolarmente violenza (UN 2018b, 291)
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ca che, in media, oltre il 20% delle perso

Figura 8. Servizi pubblici on-line accessibili per persone con disabilità (UN 2018b, 302)

ne con 
disabilità subisce violenze fini a sé stesse proprio 
perché disabili, senza ulteriori motivazioni. Inol-
tre, pare che tali violenze si realizzino per gran 
parte entro le mura domestiche (290). Spesso 
queste violenze si sviluppano come abusi ses-
suali. Le donne sono le principali vittime di abusi 
sessuali. Tuttavia, si nota come, nel caso delle 
persone con disabilità, gli abusi sessuali riguardi-
no in maniera preoccupante ambo i sessi. Pur-
troppo, i bambini risultano essere i più vulnera-
bili e sono a rischio abusi fino a quattro volte in 
confronto ai loro pari senza disabilità (293).

Il target 16.3 richiama gli Articoli 12 e 13 del-
la CRPD (295-296). L’Articolo 12 in particolare 
è ritenuto essere uno dei più importanti della 
Convenzione. Infatti, il primo General Comment 
pubblicato è proprio sull’Articolo 12 (CRPD 
2014). Quindi, se da un lato il SDG 16 chiede 
equo accesso alla giustizia per tutti, la CRPD e 
in particolare i citati due Articoli spiegano cosa 
significhi equo accesso alla giustizia per le per-
sone con disabilità. Anzitutto, si parte dal loro ri-
conoscimento come persone giuridiche di fron-
te alla legge (UN 2006 Art 12.1). Grazie a questo 

riconoscimento si afferma la capacità legale del-
le persone con disabilità (Art 12.2). Infine, questa 
capacità va supportata quando necessario, ma 
mai negata o sostituita da una volontà esterna 
(Art 12.3). In sintesi, questo significa che le per-
sone con disabilità hanno il diritto di scegliere 
per loro stesse e che tutti debbano rispettare le 
loro scelte. Tuttavia, l’essere riconosciute come 
persone giuridiche di diritto invoca anche la re-
sponsabilità di fronte alla legge. In sintesi, que-
sto significa che la disabilità non può essere mai 
una scusa per violare la legge. 

Quindi, l’accesso alla giustizia, richiamato tanto 
dal SDG 16 quanto dall’Articolo 13 CRPD, do-
vrebbe essere letto come accesso “before and 
under the law” sulla base dell’Articolo 5 della 
Convenzione stessa. “Before the law” significa 
che la legge va rispettata. “Under the law” signi-
fica poter pretendere che la legge sia rispettata, 
ma non solo. Avere accesso alla giustizia “under 
the law” significa anche potersi avvantaggiare 
delle opportunità che la legge offre per raggiun-
gere i propri scopi (CRPD 2018a, 3-4), tra i quali 
accedere: a un’istruzione di qualità, a un lavoro 
equamente retribuito, ai tavoli della politica, ad 
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una casa propria, etc. In altre parole, senza una 
effettiva realizzazione del SDG 16, le persone 
con disabilità sono a rischio di esclusione dal di-
ritto e dalla tutela della legge stessa.

“For many persons with disabilities, access to 
justice remains a challenge” (UN 2018b, 296). Di 
conseguenza, sono escluse da ogni opportunità 
di sviluppo. L’accesso alla giustizia avviene prima 
di tutto dal riconoscimento come persona giuri-
dica, ma poi in seconda battuta da un sistema 
giudiziario inclusivo e progettato con i criteri del 
“universal design”. Se i procedimenti legali sono 
troppo costosi, se i tribunali non sono accessibi-
li, se le procedure non garantiscono un adegua-
to sostegno, allora l’accesso alla giustizia non è 
garantito (296). È comunque un fatto che quasi 
tutti gli stati nel mondo accettino e affermino 
limitazioni al riconoscimento delle persone con 
disabilità come persone giuridiche (297). Questo 
significa non riconoscerle come esseri umani, il 
che equivale alla più grave tra le violazioni dei 
diritti umani.

I target 16.6 e 16.7 richiamano concetti già in-
trodotti nelle sezioni precedenti. Per accede-
re a ogni opportunità di sviluppo, le istituzioni 
pubbliche dovrebbero mettere le persone con 
disabilità in grado di potervi accedere. Questo 
obbligo parte dalla semplice capacità di fornire 
corrette e complete informazioni tramite canali 
inclusivi. Per esempio, in media nel mondo un 
sito web istituzionale su due non è accessibile a 
chiunque, ma per fortuna pare che si stia inve-
stendo per colmare questa lacuna (301).

Il sistema che appare più pratico per essere certi 
che le istituzioni pubbliche garantiscano effet-
tivi e accettabili livelli di accessibilità è quello di 
chiedere il parere delle persone con disabilità. 
Solo in questo modo lo sforzo all’accessibilità di-
venterebbe realmente inclusivo. In quest’ottica, 
il Report dell’ONU che associa il target 16.7 es-
senzialmente alla partecipazione politica appare 
limitativo (304-307). La prima considerazione è 
che questa argomentazione dovrebbe rientrare 
nella discussione del Goal 10. La seconda consi-
derazione è che il riferimento all’Articolo 4.3 della 
CRPD dovrebbe offrire una base diversa del col-
legamento con l’Articolo 29 della Convenzione 

(300). Infatti, mentre l’Articolo 29 chiede di garan-
tire l’accesso diretto alla vita politica e pubblica 
in generale, l’Articolo 4.3 obbliga la vita politica 
e pubblica a consultare e coinvolgere le persone 
con disabilità e le loro organizzazioni. Questo si-
gnifica che anche se in parlamento non ci sono 
deputati con disabilità, il percorso legislativo di 
temi legati alla disabilità dovrebbe coinvolgere 
le associazioni di categoria. È come quando si sta 
scrivendo un contratto di lavoro collettivo e il go-
verno invita i sindacati al tavolo negoziale. Bene, 
in quel tavolo dovrebbero sedere anche le asso-
ciazioni delle persone con disabilità in modo che 
verifichino che il momento decisionale includa la 
categoria che rappresentano. Proprio questo ar-
gomento è l’oggetto del General Comment No 7 
(CRPD 2018b), al quale si rimanda per un appro-
fondimento della tematica.

Il target 16.9 solo a leggerlo dovrebbe lasciare 
sconcertati nell’ipotizzare ciò che avviene nella 
realtà, ovvero che i genitori non registrino i loro 
figli con disabilità all’anagrafe perché si vergo-
gnano di loro (UN 2018b, 309). Questo compor-
tamento è dichiarato una violazione dei diritti 
umani dall’Articolo 7 della CRPD. Come risultato 
del non registrare i bambini all’anagrafe, non è 
materialmente possibile quantificare l’estensio-
ne del problema. Come diretta conseguenza 
del non registrare i bambini all’anagrafe, questi 
esseri umani sono esclusi da ogni tipo di tutela, 
servizio e opportunità di sviluppo (309). Include-
re la disabilità nei processi di formazione e nella 
società in generale non significa solo permettere 
alle persone con disabilità di accedere a deter-
minate opportunità, ma significa anche permet-
tere alle persone senza disabilità di accedere 
all’opportunità di vincere la paura del diverso 
che è la prima causa della creazione di pregiudi-
zi e stereotipi che stanno alla base di comporta-
menti come la mancata registrazione dei propri 
figli con disabilità all’anagrafe.

Anche il target 16.10 dovrebbe richiamare con-
cetti già descritti nelle sezioni precedenti. Avere 
accesso alle informazioni è essenziale per poter 
accedere a ogni opportunità di sviluppo (311). 
Oggi si tende far coincidere il concetto di acces-
so all’informazione principalmente con i conte-
nuti digitali, ma se si chiedesse il parere di una 
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persona con disabilità si capirebbe che non è 
così. Si potrebbe iniziare a pensare alle confe-
zioni dei farmaci che finalmente cominciano a 
essere distribuite con una traduzione brail, per 
poi ragionare su tutte le situazioni simili in cui 
si potrebbe fare questa evoluzione inclusiva. Si 
potrebbe anche ragionare sulla riconversione 
delle biblioteche in mediateche inclusive e sulla 
accessibilità dei più comuni strumenti elettroni-
ci per la comunicazione. Anche in questo caso 
però, lo sforzo che si dovrebbe fare è di vedere 
queste enormi lacune sociali come un incredibile 
mercato che offre opportunità di investimento. 
Solo adottando questa prospettiva potrebbero 
partire innovativi progetti di sviluppo. Infine, per 
adottare questa prospettiva e trarre i suoi van-
taggi in ambito economico, sociale e ambientale 
sarebbe sufficiente includere le persone con di-
sabilità nella propria quotidianità.

Purtroppo, il Coronavirus ci mostra una real-
tà un po’ diversa dalle teorie fin qui discusse. 
Per esempio, il OHCHR dichiara che “while the 
Covid-19 pandemic threatens all members of 
society, persons with disabilities are dispropor-
tionately impacted due to attitudinal, environ-
mental and institutional barriers that are repro-
duced in the Covid-19 response”. Questo vuol 
dire che le persone con disabilità non solo subi-
scono il pericolo oggettivo della pandemia, ma 
anche quello soggettivo causato dall’ingiustizia 
sociale. Per esempio, se due persone hanno bi-
sogno estremo dell’ultimo ventilatore disponi-
bile o dell’ultimo posto in terapia intensiva, può 
essere lo status di disabile condizione di esclu-
sione? Dalla risposta a questa domanda dovrem-
mo comprendere quanta strada ci sia ancora da 
fare per realizzare appieno il modello dello svi-
luppo inclusivo.

16.4  Conclusioni 

La finalità di questo capitolo è stata quella di in-
trodurre la relazione tra SDGs e disabilità. È stato 
spiegato che questa relazione si deve intendere 
come una lettura dei Goal alla luce della CRPD in 

quanto strumento internazionale di tutela delle 
persone con disabilità. Inoltre, è stato chiarito 
che tutti i SDGs e i loro target debbano intender-
si indirizzati alle persone con disabilità; quindi 
non solo nei casi in cui la disabilità stessa è diret-
tamente menzionata, ma anche quando essa è 
da considerarsi implicitamente inclusa. 

Per spiegare questo chiarimento, il presente 
contributo ha suggerito una chiave di lettura dei 
SDGs che guardi ai Goal nel contesto delle leggi 
internazionali piuttosto che come ad un docu-
mento estemporaneo. Nello sviluppo di que-
sta chiave di lettura, diversi concetti sono stati 
introdotti e spiegati. In particolare, si sono de-
scritti i casi in cui la disabilità viene direttamen-
te menzionata nei SDGs (4.5, 4.a, 8.5, 10.2, 11.2, 
11.7 e 17.18), oltre ad un caso in cui la disabilità 
deve ritenersi come implicitamente inclusa. Nel 
descrivere il mainstreaming della disabilità nel 
SDG 16 è stato spiegato come la realizzazione di 
questo Goal sia basilare per l’implementazione 
di tutti gli altri. Questo significa che, anche non 
menzionando la disabilità, il SDG 16 riguarda di-
rettamente le persone con disabilità. In ultimo, 
questa ottica di mainstreaming e indivisibili-
tà-interdipendenza-interrelazione tra i SDGs si 
dovrebbe ritenere valida per la comprensione di 
ogni Goal.

Per concludere, questo contributo ha anche pro-
vato a sensibilizzare verso la indivisibilità, interdi-
pendenza e interrelazione tra i SDGs e il rispetto 
dei diritti umani. I diritti umani sono stati spesso 
visti come una concessione e come un capitolo 
di spesa aggiuntivo alle finanze pubbliche. For-
se, anche per questo motivo l’esperienza della 
promozione dei diritti umani fatica ad affermar-
si. Tuttavia, se si accettasse la proposta dei SDGs 
che lo sviluppo ha tre dimensioni direttamente 
proporzionali tra loro (economia, società e am-
biente), si dovrebbe comprendere che le recenti 
crisi economiche possano essere state causate, 
tra altri motivi, da un deterioramento delle di-
mensioni sociale ed ambientale. Quindi, se di-
rettamente proporzionali, per far crescere l’eco-
nomia si dovrebbe far crescere anche il sociale e 
l’ambiente. Purtroppo, fino ad ora, le dimensioni 
sociale e ambientale sono state economicamen-
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te sfruttate con un modello principalmente spo-
liativo culminato nella crisi economica attuale. 
C’è anche chi afferma che il Covid-19 stesso sia il 
risultato di questo disequilibrio. Occorre quindi 
modificare l’attuale modello di sviluppo e que-
sta consapevolezza è ormai sui tavoli di tutte le 
maggiori democrazie, a partire dall’Unione Euro-
pea con il suo piano Next Generation.

Tra i vari modelli di sviluppo i SDGs propongono 
quello inclusivo. Il modello inclusivo suggerisce 
di guardare alla inclusione sociale e al rispetto 
ambientale come ad un business economico. In 
quest’ottica, le tre componenti dello sviluppo 
crescerebbero di pari passo autoalimentandosi. 
Innovativamente, le persone con disabilità chie-
dono da anni di non essere trattate come ogget-
ti di carità, ma come soggetti in grado di contri-
buire allo sviluppo globale. Magari si potrebbe 
provare ad ascoltarle e includerle.
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RAFFORZARE I MEZZI DI ATTUAZIONE                                              
E RINNOVARE IL PARTENARIATO MONDIALE                           

PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

Il Goal 17 e l’importanza delle partnership globali per lo sviluppo sostenibile

Simone Cresti

Abstract

Questo capitolo mette in evidenza l’impor-
tanza del carattere globale dell’Agenda 2030 
attraverso l’analisi dell’Obiettivo di sviluppo 
sostenibile n. 17 (Partnership per gli Obietti-
vi). I partenariati misti, composti da soggetti 
pubblici, privati e organizzazioni della so-
cietà civile sono riconosciuti attori strategi-
ci per indirizzare le decisioni pubbliche, sia 
al livello globale che locale, verso soluzioni 
volte a risolvere le più importanti sfide del-
lo sviluppo sostenibile. Tra gli obiettivi dei 
partenariati ci sono la mobilitazione di risor-
se verso progetti di cooperazione con Paesi 
in via di sviluppo, il ricorso alla tecnologia 
e all’innovazione, lo sviluppo della ricerca e 
delle conoscenze di base e trasversali, la pro-
mozione di un sistema commerciale aperto 
e non discriminatorio improntato allo svi-
luppo ed infine la promozione di un sistema 
di politiche coerenti con una visione siste-
mica dei 17 Obiettivi, prestando attenzione 
ai trade-off. Il capitolo illustra i target e gli 
indicatori utilizzati per misurare il livello di 
raggiungimento dell’Obiettivo e presenta i 
casi del Sustainable Development Solutions 
Network (UN-SDSN), dell’Alleanza Italiana 
per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) e del Glo-
bal Compact delle Nazioni Unite. 

17.1  Il quadro di riferimento

L’evoluzione del concetto di sostenibilità che 
ci ha accompagnato negli ultimi 50 anni ha 
messo in evidenza la necessità di integrare gli 
aspetti legati all’ambiente con la sfera sociale 
e quella economico-finanziaria della comunità 
globale a cui apparteniamo. Enzo Tiezzi e Nadia 
Marchettini hanno definito lo sviluppo sosteni-
bile come l’integrazione di economia, ecologia 
e termodinamica, senza appartenere a nessuna 
di queste tre discipline di per sé (Tiezzi & Mar-
chettini, 1999). Il messaggio principale che sca-
turisce dalla visione complessa e sistemica del-
le sfide globali, consiste in una richiesta a gran 
voce di un cambiamento urgente e radicale del 
modello di sviluppo. I sistemi produttivi devo-
no dipendere sempre meno dallo sfruttamento 
di risorse naturali. I problemi del riscaldamento 
del pianeta e di conseguenza dei cambiamenti 
climatici necessitano di una soluzione imme-
diata. I bisogni delle comunità non possono 
più prescindere dai concetti di responsabilità 
sociale ed ambientale. Infine, i sistemi econo-
mici devono integrare gli storici driver, basati 
principalmente su valori monetari e finanziari, 
con nuovi paradigmi che comprendano anche 
indicatori relativi al benessere delle popolazio-
ni e alla salvaguardia dell’ambiente. Al fine di 
produrre effetti positivi al livello globale serve 
essere virtuosi al livello locale. Questa consape-
volezza, confermata dalla comunità scientifica 
internazionale, sta alla base delle iniziative pro-
mosse dalle Nazioni Unite a partire dalla famo-
sa Conferenza di Stoccolma del 1972 che segna 
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il punto di svolta nel cammino verso lo sviluppo 
sostenibile. La seconda pietra miliare di questo 
percorso è il rapporto “Our Common Future” 
(WCED, 1987) promosso dalla Commissione 
Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo. Cinque 
anni più tardi, alla conferenza di Rio de Janeiro 
del 1992, l’ONU approva la cosiddetta Agenda 
21, proprio in ottica di pianificare le azioni glo-
bali per il ventunesimo secolo. Nel 2000 ancora 
l’ONU approva gli otto Obiettivi del Millennio 
(ONU, 2000) con una prospettiva temporale di 
15 anni. 

Da questo momento, per la prima volta, si 
identifica la Partnership globale come un mez-
zo strategico per guidare lo sviluppo soste-
nibile. L’Obiettivo del Millennio n°8 che reci-
ta “Sviluppare un partenariato mondiale per 
lo sviluppo” è declinato in 6 sotto-obiettivi 
che vanno dal raggiungimento di un sistema 
commerciale e finanziario fondato su regole, 
prevedibile e non discriminatorio, alla tenuta 
in considerazione dei bisogni dei meno svi-
luppati ed ancora, dal debito dei Paesi in via 
di sviluppo alla cooperazione con il settore 
privato. Sempre più si assume consapevolez-
za, al livello globale, che le partnership sono 
fondamentali per il rispetto degli impegni in-
tergovernativi. Nel 2015 finiscono i quindici 
anni caratterizzati dagli Obiettivi del Millen-
nio. Quell’anno è da registrarsi come un altro 
punto di svolta. Infatti tre eventi straordinari 
imprimono il marchio della sostenibilità nella 
storia: a maggio Papa Francesco lancia l’enci-
clica “Laudato sì” (Francesco, 2015), cercando 
di smuovere le coscienze di fedeli e non, attra-
verso un appello alla cura della “casa comune”. 
Il monito sottolinea i problemi relativi al clima, 
alla scarsità di acqua, alla perdita di biodiversi-
tà ed altri argomenti più vicini al mondo della 
scienza che a quello della fede. A settembre 
l’ONU adotta l’Agenda 2030 definendolo “pro-
gramma d’azione per le persone, il pianeta e 
la prosperità”. Ed infine, a dicembre, la con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici adotta l’accordo di Parigi. 
Proprio l’Agenda 2030 rilancia - e rivede - gli 
Obiettivi del Millennio promuovendo 17 nuovi 
Obiettivi da raggiungere entro il 2030, definiti 

Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable 
Development Goals - SDGs). Anche nella nuova 
Agenda 2030 è presente l’Obiettivo che mira 
a rafforzare la Partnership globale attraverso 
la facilitazione delle relazioni tra governi na-
zionali: è l’Obiettivo 17, denominato appunto 
“Partnership per gli Obiettivi”. È declinato con 
la definizione “Rafforzare i mezzi di attuazione 
e rinnovare il partenariato mondiale per lo svi-
luppo sostenibile”. Vediamo nel dettaglio di 
cosa si tratta e come si misurano i progressi - o 
i regressi - verso il suo raggiungimento.

17.2  Capire e misurare l’Obiettivo 

Cosa significa rafforzare e rinnovare il partena-
riato mondiale per lo sviluppo sostenibile? Quali 
sono i mezzi di implementazione citati in defi-
nizione? Come si misurano tali rafforzamenti e 
rinnovamenti? 

Osserviamo più da vicino il set di target e di 
indicatori e successivamente cerchiamo di in-
terpretare qualche aspetto numerico e quan-
titativo. Come ogni Obiettivo, anche il 17 è 
suddiviso in traguardi da raggiungere che in 
particolare riguardano i campi della finanza, 
della tecnologia, delle competenze, del com-
mercio e delle questioni di sistema tra i vari 
partenariati. Queste suddivisioni, con le relati-
ve spiegazioni, si possono apprezzare meglio 
leggendo la Tabella 1.

Possiamo definirlo il più complesso degli Obiet-
tivi poiché con 19 target è quello che ne conta 
di più, tutti attenti a migliorare le condizioni di 
difficoltà e complessità dei Paesi in via di svi-
luppo. Cinque di essi richiamano agli aiuti eco-
nomico finanziari in ambito di cooperazione, 
tre vertono sul miglioramento e la promozione 
della tecnologia, uno sulla promozione di un 
sistema di sviluppo di competenze e conoscen-
ze, altri tre introducono un sistema di commer-
cio attento alle esigenze e alle debolezze di tali 
Paesi. 
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Tabella 1. Target Obiettivo 17

Finanza

17.1 Rafforzare la mobilitazione delle risorse interne, anche attraverso il sostegno internazionale ai Paesi in via di 
sviluppo, per migliorare la capacità interna di riscossione di imposte e altre forme di entrate

17.2 I Paesi sviluppati adempiano pienamente ai loro obblighi di aiuto pubblico allo sviluppo, tra cui l’impegno 
da parte di molti Paesi sviluppati di raggiungere l’obiettivo dello 0,7 per cento di Aiuto Pubblico allo Svilup-
po (APS)/Reddito Nazionale Lordo (RNL) per i Paesi in via di sviluppo e da 0,15 a 0,20 per cento di APS/RNL 
per i Paesi meno sviluppati; i donatori di APS sono incoraggiati a prendere in considerazione la fissazione 
dell’obiettivo di fornire almeno 0,20 per cento di APS/RNL per i Paesi meno sviluppati

17.3 Mobilitare ulteriori risorse finanziarie per i Paesi in via di sviluppo da più fonti

17.4 Aiutare i Paesi in via di sviluppo a raggiungere la sostenibilità del debito a lungo termine attraverso politi-
che coordinate volte a favorire il finanziamento del debito, la riduzione del debito e la ristrutturazione del 
debito, se del caso, e affrontare il debito estero dei paesi poveri fortemente indebitati in modo da ridurre 
l’emergenza del debito

17.5 Adottare e applicare i regimi di promozione degli investimenti a favore dei paesi meno sviluppati

Tecnologia

17.6 Migliorare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud e quella triangolare in ambito regionale ed internazionale 
e l’accesso alla scienza, alla tecnologia e all’innovazione e migliorare la condivisione delle conoscenze sul-
le condizioni reciprocamente concordate, anche attraverso un maggiore coordinamento tra i meccanismi 
esistenti, in particolare a livello delle Nazioni Unite, e attraverso un meccanismo di facilitazione globale per 
la tecnologia

17.7 Promuovere lo sviluppo, il trasferimento, la disseminazione e la diffusione di tecnologie ecocompatibili ai 
paesi in via di sviluppo a condizioni favorevoli, anche a condizioni agevolate e preferenziali, come recipro-
camente concordato

17.8 Rendere la Banca della Tecnologia e i meccanismi di sviluppo delle capacità scientifiche, tecnologiche e di 
innovazione completamente operativi per i paesi meno sviluppati entro il 2017, nonché migliorare l’uso 
delle tecnologie abilitanti, in particolare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

Costruzione di competenze e capacità

17.9 Rafforzare il sostegno internazionale per l’attuazione di un sistema di costruzione delle capacità efficace e 
mirato nei paesi in via di sviluppo per sostenere i piani nazionali di attuazione di tutti gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, anche attraverso la cooperazione nord-sud, sud-sud e triangolare

Commercio

17.10 Promuovere un sistema commerciale multilaterale universale, basato su regole, aperto, non discriminatorio 
ed equo nell’ambito dell’Organizzazione mondiale del commercio, anche attraverso la conclusione dei ne-
goziati dell’agenda di Doha per lo sviluppo

17.11 Aumentare in modo significativo le esportazioni dei paesi in via di sviluppo, in particolare al fine di raddop-
piare la quota delle esportazioni mondiali dei paesi meno sviluppati entro il 2020

17.12 Realizzare una tempestiva attuazione di un mercato senza dazi e l’accesso al mercato senza contingenti di 
importazione su base duratura per tutti i paesi meno sviluppati, in linea con le decisioni dell’Organizzazione 
mondiale del commercio, anche assicurando che le regole di origine preferenziale applicabili alle importa-
zioni dai paesi meno sviluppati siano trasparenti e semplici, e contribuire a facilitare l’accesso al mercato

Questioni sistemiche

Coerenza politica e istituzionale

17.13 Migliorare la stabilità macro-economica globale, anche attraverso il coordinamento e la coerenza delle 
politiche
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17.14 Migliorare la coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile

17.15 Rispettare lo spazio politico di ciascun paese e la leadership per stabilire e attuare politiche per l’eliminazio-
ne della povertà e per lo sviluppo sostenibile

Partenariati multilaterali

17.16 Migliorare il partenariato globale per lo sviluppo sostenibile, integrato da partenariati multilaterali che mo-
bilitino e condividano le conoscenze, le competenze, le tecnologie e le risorse finanziarie, per sostenere il 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile in tutti i paesi, in particolare i paesi in via di sviluppo

17.17 Incoraggiare e promuovere efficaci partenariati tra soggetti pubblici, pubblico-privati e nella società civile, 
basandosi sull’esperienza e sulle strategie di accumulazione di risorse dei partenariati

I dati, il monitoraggio e la responsabilità

17.18 Entro il 2020, rafforzare il meccanismo di supporto delle capacità per i paesi in via di sviluppo, anche per 
i paesi meno sviluppati e i piccoli Stati insulari in via di sviluppo, per aumentare in modo significativo la 
disponibilità di dati di alta qualità, tempestivi e affidabili disaggregati in base al reddito, sesso, età, razza, 
etnia, status migratorio, disabilità, posizione geografica e altre caratteristiche rilevanti in contesti nazionali

17.19 Entro il 2030, costruire, sulle base delle iniziative esistenti, sistemi di misurazione dell’avanzamento verso lo 
sviluppo sostenibile che siano complementari alla misurazione del PIL e sostenere la creazione di capacità 
statistiche nei paesi in via di sviluppo

Infine, gli ultimi sette riguardano questioni di 
sistema come la coerenza delle politiche pub-
bliche tra i diversi livelli e le diverse competen-
ze, la promozione di partenariati multinazionali 
e multi-stakeholder177 e lo sviluppo di un siste-
ma di dati e metodi in grado di misurare gli 
avanzamenti verso gli Obiettivi, anche nei Paesi 
in cui al 2015 tali sistemi di misurazione non 
erano presenti. 

Nel 2017 l’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite adotta un sistema di 232 indicatori svilup-
pato dalla “Inter-Agency and Expert Group on 
SDGs Indicators” che poi viene rivisto nel 2018 
dalla Commissione Statistica178. 

Alla misurazione dell’Obiettivo 17 sono dedi-
cati 25 di essi. Quelli che misurano il sotto-tar-
get finanziario (da 17.1 a 17.5) sono espressi 
in termini di risorse economiche, rapportate 
al prodotto interno lordo, che uno stato de-
stina alla cooperazione verso Paesi in via di 

177	 Con il termine multi-stakeholder si definisce un modello di governance che mira a coinvolgere tutti i soggetti portatori 
di interesse alla partecipazione attiva per la formazione di politiche e soluzioni ai problemi comuni. Questo processo 
coinvolge tali attori mirando a ricevere una legittimazione “dal basso” operando con principi di apertura e trasparenza. 
I soggetti portatori di interesse possono essere singoli individui, gruppi, organizzazioni sia del settore pubblico che di 
quello privato.

178	 Per maggiori informazioni consultare il link https://unstats.un.org/sdgs/indicators/indicators-list/

sviluppo. Quelli che misurano il livello tec-
nologico (da 17.6 a 17.8) sono espressi in 
termini di numeri di accordi di cooperazione 
scientifica e tecnologica, oppure di valori che 
misurano la diffusione della rete internet nei 
Paesi. L’indicatore che misura la formazione 
e lo sviluppo di competenze (17.9) è espres-
so in termini di risorse economiche destina-
te all’assistenza tecnica e scientifica rivolta al 
personale di Paesi in via di sviluppo. Gli indi-
catori che misurano il settore commerciale 
(dal 17.10 al 17.12) sono espressi in termini 
di tariffe commerciali e percentuali di espor-
tazioni dei Paesi in via di sviluppo rispetto 
alle esportazioni globali. Infine, le questio-
ni sistemiche (dal 17.13 al 17.19) sono mi-
surate da indicatori diversificati che vanno 
da valori economici (in dollari) a numeri di  
Stati che hanno un sistema statistico e di rile-
vazione ufficiale ed avanzato.

https://unstats.un.org/sdgs/indicators/indicators-list/
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Figura 1. Assistenza allo sviluppo netta, paesi OECD (Miliardi di dollari US). 

Fonte: https://unstats.un.org/sdgs/report/2018/Goal-17/

Da un’analisi sommaria, ricavata dal report 2018 
dell’High Level Political Forum179, risulta che a fron-
te di un trend 2000-2017 sostanzialmente positi-
vo di finanziamenti alla cooperazione allo svilup-
po dei Paesi Ocse (Figura 1), si registra una 
leggera diminuzione del 2017 rispetto al 2016, 
dovuta al minore ammontare di risorse destinate 
ad accogliere i migranti. Solo 5 Paesi (Danimarca, 
Lussemburgo, Norvegia, Svezia e Regno Unito) 
stanno rispettando il benchmark indicato dall’O-
NU dello 0,7% del reddito nazionale lordo dedi-
cato all’assistenza allo sviluppo, gli altri media-
mente dedicano lo 0,31%. Anche in ambito di 
tecnologia, sebbene si registri un trend positivo 
nella percentuale mondiale che ha accesso alla 
banda internet ad alta velocità, solo il 6% della 
popolazione dei Paesi in via di sviluppo ha acces-

179	 Struttura dedicata al monitoraggio dell’attuazione dell’Agenda 2030 e del raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile collegata con il Comitato Economico e Sociale [ECOSOC] e con l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite

180	 Fonte: https://unstats.un.org/sdgs/report/2018/Goal-17/

so a tale risorsa a fronte del 24% della popolazio-
ne dei Paesi sviluppati180. In seguito alla contra-
zione dei mercati degli ultimi anni si sono 
registrate delle basse performance dei processi 
commerciali dei Paesi sviluppati verso quelli in 
via di sviluppo. Inoltre, sempre secondo il report 
sopra citato, la disponibilità dei dati di alcuni Pa-
esi in via di sviluppo è molto limitata, così come 
la possibilità per gli stessi di incrementare dei si-
stemi di rilevazione o implementare i servizi stati-
stici nazionali. 

È evidente come i dati aggregati al livello globa-
le proposti dal sistema di monitoraggio delle Na-
zioni Unite non permettono di fare comparazioni 
tra Stati o Regioni al fine di individuare i virtuosi 
o, al contrario, i negligenti nel raggiungimento 

https://unstats.un.org/sdgs/report/2018/Goal-17/
https://unstats.un.org/sdgs/report/2018/Goal-17/
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dell’Obiettivo. A tal fine invece è interessante 
consultare il “Sustainable Development Report 
2020” (Sachs, et al., 2020), un rapporto annuale 
prodotto dal 2016 dal Sustainable Development 
Solutions Network (UN-SDSN)181, una rete globa-
le formata principalmente da università e centri 
di ricerca, ispirata e guidata da Jeffrey Sachs, uno 
dei più influenti economisti al mondo, special 
advisor dell’ex segretario generale dell’ONU Ban 
Ki-moon e dell’attuale António Guterres.

Vediamo come è organizzata la rete SDSN e 
come analizza il livello di raggiungimento per il 
Goal 17.

17.3  Il Sustainable Development 
Solutions Network (UN-SDSN)

Il Sustainable Development Solution Network182 è 
attivo dal 2012 e rappresenta uno dei principali 
strumenti messi in campo dalle Nazioni Unite per 
mobilitare il mondo scientifico ed accademico sui 
temi dello sviluppo sostenibile e in particolare 
verso la diffusione della conoscenza dell’Agen-
da 2030 e dei suoi Obiettivi. Proprio attraverso 
la costituzione di alleanze e partenariati basati 
sulla ricerca e sull’innovazione, SDSN mira ad 
accelerare l’apprendimento e lo scambio di solu-
zioni e buone pratiche relative alle sfere ambien-
tale, sociale ed economica. La teoria dalla quale 
muovono questa ed altre reti caratterizzate da 
università e centri di ricerca è quella che consi-
dera gli stessi come attori centrali di un sistema 
economico basato sulla conoscenza e definito a 
“quintupla elica” (Carayannis & al., 2012). Questo 
modello è l’evoluzione del modello primario, det-
to a “tripla elica” (Etzkowitz & Leydesdorff, 1995) 
in cui le Università, i Governi e il settore azienda-
le formano il motore dell’economia della cono-
scenza. Carayannis sviluppa questo concetto ed 

181	 Per maggiori informazioni si veda: https://www.sdgindex.org/reports/sustainable-development-report-2020/
182	 https://www.unsdsn.org
183	 Per maggiori informazioni si veda il sito web www.prima-med.org
184	 Per maggiori informazioni ed iscrizione al corso si veda il sito web https://www.edx.org/course/sustainable-food-sy-

stems-a-mediterranean-perspective 

aggiunge progressivamente la quarta elica, che è 
la società civile, come principale stakeholder, e la 
quinta elica che è l’ambiente naturale. In un simile 
contesto SDSN ha creato un sistema di governan-
ce diffusa raccogliendo i principali leaders (acca-
demici, politici, della società civile e del settore 
privato) in un consiglio definito leadership coun-
cil. Con il termine leader si intende una persona 
di particolare spessore e chiara fama nel Paese o 
Regione di provenienza, la cui posizione o carrie-
ra sia particolarmente orientata verso i temi dello 
sviluppo sostenibile. Il ruolo fondamentale dei le-
aders è quello di aggregare risorse, forze locali e 
regionali al fine di proporre soluzioni concrete in 
maniera autorevole, tali da poter essere replicate 
su larga scala. A supporto dei leaders SDSN ha co-
struito un’enorme rete globale composta da più 
di 1300 organizzazioni da 130 Paesi, prevalente-
mente Università e Centri di Ricerca, riunite in 38 
sotto-reti nazionali e regionali e 5 reti tematiche 
(UN SDSN, 2020). La Figura 2 mostra la copertu-
ra geografica della rete, evidenziando i Paesi in 
cui è già attivo un network nazionale o regionale 
(rispettivamente colorati in verde e blu) e i Paesi 
in cui è in corso di istituzione (grigio scuro). Un 
esempio di rete regionale è SDSN Mediterranean, 
coordinata dall’Università di Siena, che annovera 
più di 70 membri provenienti da 21 Paesi dell’a-
rea del Mediterraneo. Alcuni esempi di soluzioni 
proposte nell’ambito delle attività della rete sono: 

•	 il programma di finanziamento per la ricerca 
e l’innovazione denominato PRIMA (Partner-
ship for Research and Innovation in the Medi-
terranean Area)183 promosso dai governi di 19 
Paesi del Mediterraneo insieme alla Commis-
sione Europea; 

•	 un Massive Open Online Course (MOOC) che 
consiste in un corso di formazione on-line, 
gratuito e aperto a tutti, dal titolo “Sustai-
nable Food Systems: a Mediterranean Per-
spective”184 sui temi della sostenibilità del cibo 
e dei sistemi alimentari; 

https://www.sdgindex.org/reports/sustainable-development-report-2020/
https://www.unsdsn.org
http://www.prima-med.org
https://www.edx.org/course/sustainable-food-systems-a-mediterranean-perspective
https://www.edx.org/course/sustainable-food-systems-a-mediterranean-perspective
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•	 una piattaforma denominata “PRIMA Observa-
tory on Innovation185” che ha l’obiettivo di rac-
cogliere e diffondere gli esempi di innovazione 
e le buone pratiche nel settore agroalimentare; 

•	 una piattaforma web chiamata “Mobilize” 
che facilita la comunicazione e l’interazione 
tra tutti i 1300 membri appartenenti alla rete. 
Tale piattaforma permette di mettere in evi-
denza le attività, i risultati di ricerca, le inno-
vazioni, così come informazioni su progetti, 
richieste di partenariato e opportunità di fi-
nanziamento di ogni membro della rete; 

•	 un progetto collaborativo denominato “Med 
Hubs” che mira a creare sei centri tematici 
nella regione del Mediterraneo, in linea con 
le sei trasformazioni per accelerare il raggiun-
gimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030 
nella cosiddetta “Decade of Action” (Sachs, 
et al., 2019) ognuno di essi coordinato da un 
network di SDSN in collaborazione con una 
organizzazione appartenente ad un Paese 
della sponda Sud o Est (il prgetto è attual-
mente in fase di lancio); 

185	  https://primaobservatory.unisi.it/it/homepage
186	 Per maggiori informazioni si veda il sito web del progetto: https://plasticbustersmpas.interreg-med.eu ed anche http://

plasticbusters.unisi.it. 
187	 Per consultare il report si veda la pagina web: https://www.sdsn-mediterranean.unisi.it
188	 Per consultare i report si veda la pagina web https://www.sdgindex.org

•	 un progetto di ricerca che unisce più di 30 
partners provenienti dalla regione Medi-
terranean dal titolo “Plastic Busters” che 
ha l’obiettivo di mappare le plastiche e mi-
cro-plastiche nel mar Mediterraneo, ridurne 
gli impatti negativi sull’eco-sistema marino e 
sulla salute umana, proponendo soluzioni sia 
al livello di pratiche marine e di pesca, sia al 
livello di governance delle aree costiere186;

•	 un report con ricorrenza annuale, la cui pri-
ma edizione è uscita nel 2019, dal titolo “Su-
stainable Development in the Mediterranean 
2020”187 e che mappa e monitora gli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile per tutta la regione 
Mediterranea.

SDSN produce un report annuale188 dal 2016 che 
attraverso un indice composito analizza e misu-
ra l’avanzamento degli Obiettivi su scala globale. 
Il ranking stilato sulla base dell’indice evidenzia 
come i Paesi del Nord Europa abbiano perfor-
mance molto alte (Svezia, Danimarca e Finlandia 
sono alle prime tre posizioni della classifica se-
condo l’indice composito su tutti e 17 gli Obiet-

Figura 2. Paesi in cui sono presenti sedi nazionali o regionali di SDSN

https://primaobservatory.unisi.it/it/homepage
https://plasticbustersmpas.interreg-med.eu
http://plasticbusters.unisi.it
http://plasticbusters.unisi.it
https://www.sdsn-mediterranean.unisi.it
https://www.sdgindex.org
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tivi, con l’Italia in trentesima posizione189), sebbe-
ne nessuno di essi sia perfettamente in linea con 
la condotta ideale per il raggiungimento totale 
degli Obiettivi. Oltre al ranking sul documento si 
apprezza anche una figura che rappresenta una 
matrice visuale, detta Dashboard, utile per capire 
la performance di ogni Paese per ogni Obiettivo 
(in Figura 3 il caso dell’Italia). Con il colore ver-
de si segnala una situazione di perfetto allinea-
mento con i target dell’Obiettivo, mentre con i 
colori che vanno dal giallo fino al rosso si segna-
lano dei lievi fino a gravi gap. Le frecce invece 
segnalano il trend rispetto all’anno precedente, 
nel percorso di raggiungimento dell’Obiettivo. 

189	 La classifica è consultabile al sito https://dashboards.sdgindex.org/rankings

In questo caso per l’Italia le maggiori sfide riguarda-
no il Goal 9 (“Costruire una infrastruttura resiliente 
e promuovere l’innovazione ed una industrializza-
zione equa, responsabile e sostenibile”), il Goal 13 
(“Adottare misure urgenti per combattere il cam-
biamento climatico e le sue conseguenze”) e il Goal 
14 (“Conservare e utilizzare in modo durevole gli 
oceani, i mari e le risorse marine per uno sviluppo 
sostenibile”). Il Goal 17 richiede ancora qualche 
sforzo significativo per mettersi in linea con i target. 
Invece, se osserviamo le variazioni rispetto all’anno 
precedente (trend) si registrano incrementi positivi 
nel Goal 6 (“Garantire a tutti la disponibilità e la ge-
stione sostenibile dell’acqua e delle strutture igieni-

Figura 3. SDSN Sustainable Development Report 2020 - Italia

https://dashboards.sdgindex.org/rankings
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co-sanitarie”), nel Goal 8 (“Incentivare una crescita 
economica duratura, inclusiva e sostenibile, un’oc-
cupazione piena e produttiva ed un lavoro dignito-
so per tutti”), nel Goal 15 (“Proteggere, ripristinare 
e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terre-
stre, gestire sostenibilmente le foreste, contrastare 
la desertificazione, arrestare e far retrocedere il de-
grado del terreno, e fermare la perdita di diversità 
biologica”) e, appunto, nel Goal 17.

Non è però così per molti altri Paesi. Infatti, proprio 
l’edizione 2020 del report mostra che la situazione 
per l’Obiettivo 17 è un po’ più difficile (Figura 4)190. 
Molti Paesi, alcuni di essi abbastanza rilevanti tra le 
economie mondiali come Stati Uniti, Canada e Re-
gno Unito, denotano notevoli ritardi nell’allinearsi a 
quanto richiesto dai target dell’Obiettivo 17. Anche 
in Europa abbiamo Francia, Spagna, Portogallo e 
- come abbiamo visto sopra - Italia, che necessita-
no di interventi significativi in termini di migliora-
mento dei rispettivi impegni nella promozione dei 
partenariati. Questo fa capire che il trend positivo 
di aumento di finanziamenti alla cooperazione allo 
sviluppo dei Paesi Ocse (Figura 1) risulta non essere 
sufficiente per raggiungere i livelli richiesti. 

SDSN promuove anche un ulteriore network: 
quello dei giovani, chiamato SDSN Youth. 

190	 Fonte: https://dashboards.sdgindex.org/map/goals/SDG17
191	 Per maggiori informazioni si veda il sito web http://www.youthsolutions.report 

Attraverso questa iniziativa si cerca di sensibi-
lizzare gli studenti dei campus universitari e i 
giovani in genere, in modo da renderli “amba-
sciatori” degli Obiettivi nelle loro comunità e 
stimolarli nell’intraprendere modelli di crescita 
culturale, sociale e professionale, in linea con 
tali princìpi. La rete SDSN Youth lancia anch’es-
sa un report annuale chiamato “Youth Solu-
tions Report”191, nel quale raccoglie tutti i casi di 
progetti di successo ideati e promossi da giova-
ni di tutto il mondo. Si va dalle start-up nel set-
tore ingegneristico a innovazioni in ambito di 
produzione agricola fino alle scienze chimiche 
e biologiche. Il report ha lo scopo di dimostrare 
come le idee dei giovani possono contribuire 
ad un modello di sviluppo sostenibile. 

17.4  L’Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile - ASviS

Come abbiamo visto, il ruolo della società civi-
le nella trasformazione del modello di sviluppo 
è estremamente importante, così come quello 

https://dashboards.sdgindex.org/map/goals/SDG17
http://www.youthsolutions.report
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degli altri attori che compongono il sistema ad 
“elica”. L’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Soste-
nibile è una partnership nata in Italia nel 2016 
che coagula le forze di oltre 300 organizzazioni 
della società civile con l’obiettivo di favorire la 
conoscenza dell’Agenda 2030 e di sollecitare le 
istituzioni in tal senso. ASviS grazie alla sua at-
tività di informazione e networking sensibilizza 
gli attori pubblici e privati sul ruolo fondamenta-
le degli Obiettivi, propone politiche pubbliche, 
sviluppa programmi di educazione come corsi 
e scuole di alta formazione e contribuisce alla 
predisposizione di strumenti di monitoraggio al 
livello nazionale ed internazionale. Gli aderenti 
all’Alleanza sono strutturati in 21 gruppi di lavo-
ro, 13 dei quali su singoli Goal o gruppi di Goal, 
e 8 su temi trasversali. I gruppi di lavoro sono 
le basi operative da cui partono le iniziative, si 
sviluppano i progetti e le collaborazioni. Grazie 
ai contributi dei gruppi di lavoro, ASviS lancia 
un rapporto annuale che fotografa la situazio-
ne italiana nella corsa al raggiungimento degli 
Obiettivi. L’edizione 2020 (ASviS, 2020) offre un 
monitoraggio degli Obiettivi dell’Agenda sia al 
livello europeo che italiano, oltre ad affrontare 
gli impatti della pandemia sullo sviluppo so-
stenibile. Per quanto riguarda proprio quest’ul-
timo aspetto, il rapporto, riprendendo quanto 
affermato anche dal Rapporto del Segretario 
Generale ONU presentato all’High Level Political 
Forum 2020, denuncia un impatto negativo del-
la crisi Covid-19 al livello globale su molti degli 
Obiettivi, incluso il Goal 17, per cui si prevede la 
necessità di uno sforzo di cooperazione sanita-
ria internazionale. Il suddetto monitoraggio al 
livello europeo, attraverso indicatori Eurostat, 
mostra segni di miglioramento tra il 2010 e il 
2018 per nove Obiettivi (3, 4, 5, 7, 8, 9, 11, 12 e 
13), di sensibile peggioramento per tre (10, 15 e 
17) mentre per quattro (1, 2, 6 e 16) la situazione 
appare sostanzialmente invariata (ASviS, 2020, 
p.41). La causa della tendenza negativa del Goal 
17 in questo periodo al livello europeo consiste 
nella continua diminuzione della quota di tasse 
ambientali sul totale delle entrate fiscali. 

Anche al livello italiano il Goal 17 peggiora sen-
sibilmente nel periodo 2010-2015 dopo di che si 
stabilizza fino ad oggi sugli stessi livelli del 2015. 

Ciò è confermato dal fatto che nel 2019 la quota 
di Aiuto Pubblico allo Sviluppo sul reddito na-
zionale lordo si attesta allo 0,24% dello stesso, 
livello ancora molto lontano dall’obiettivo inter-
nazionale dello 0,7% (ASviS, 2020, p.69). Sempre 
per quanto riguarda l’Italia, ma da un punto di 
vista di policies, ASviS analizza i cinque principa-
li decreti legge del 2020, emanati per fronteg-
giare la pandemia, nell’ottica degli SDGs: “Cura 
Italia”, “Liquidità”, “Rilancio”, “Semplificazioni” e 
“Agosto”. Di questi solo tre contengono articoli 
orientati all’Obiettivo 17: il decreto “Cura Italia” 
(2 articoli), il decreto “Liquidità” (1 articolo) e il 
decreto “Rilancio” (7 articoli). L’Obiettivo 17 è 
stato quello intressato in maniera minore, insie-
me al 5, al 6 e al 14.

L’Alleanza mette in campo un’altra straordina-
ria azione di informazione e coinvolgimento di 
moltissimi attori impegnati sui vari fronti dello 
sviluppo sostenibile. È il Festival dello Sviluppo 
Sostenibile che ogni anno anima strade, piazze, 
teatri e spazi accademici con eventi di ogni tipo 
volti a promuovere la cultura della sostenibilità. 
L’edizione 2019 ha visto 1061 eventi su tutto il 
territorio nazionale susseguirsi dal 21 maggio al 
6 giugno e quella 2020, fortemente condiziona-
ta dalla pandemia, ha comunque contato più di 
800 eventi online o misti.

Abbiamo visto che sia la rete SDSN che ASviS 
svolgono una importante azione di monitorag-
gio dell’Agenda 2030. Relativamente al Goal 17 
per l’Italia, entrambi riportano una situazione 
ancora distante dal livello richiesto per il rag-
giungimento dell’Obiettivo, ma mentre il trend 
dell’ultimo anno per SDSN è positivo per ASviS 
invece è sostanzialmente stagnante. La lieve 
differenza consiste probabilmente negli indica-
tori usati per costruire l’indice composito per la 
misurazione dell’Obiettivo. Quelli usati da SDSN 
sono i seguenti:

•	 International concessional public finance, in-
cluding official development assistance (% of 
GNI) - (OECD, 2020)

•	 Corporate Tax Haven Score - (Tax Justice 
Network, 2019)

•	 Government spending on health and educa-
tion (% of GDP) - (UNESCO, 2020; WHO, 2020)
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•	 Government revenue excluding grants (% of 
GDP) - (IMF, 2020)

•	 Financial Secrecy Score - (Tax Justice Network, 
2020)

•	 Shifted profits of multinationals - (Zucman et 
a.., 2019)

Mentre gli indicatori usati da ASviS sono i seguenti:

•	 Aiuto Pubblico allo Sviluppo sul PIL - (ISTAT)

•	 Importazioni dai Paesi in via di sviluppo - 
(ISTAT)

•	 Rapporto debito pubblico su PIL - (ISTAT)

•	 Quota delle tasse ambientali su gettito fiscale 
totale - (ISTAT)

È evidente come l’utilizzo di indicatori differenti 
possa portare a risultati leggermente discostan-
ti. Nonostante ciò nel caso del Goal 17 lo sco-
stamento non appare significativo, infatti i due 
monitoraggi confermano entrambi la necessità 
di ulteriori sforzi da parte dell’Italia per attuare e 
rinnovare i partenariati internazionali per lo svi-
luppo sostenibile nei prossimi dieci anni.

17.5  Il Global Compact delle 
Nazioni Unite

Il Global Compact è un’iniziativa spontanea vol-
ta a valorizzare il ruolo del settore privato per 
il raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 
2030. Global Compact è promossa dalle Nazioni 
Unite e coinvolge un grande numero di aziende 
di tutti i settori. Proposto nel 2004 da un leader 
mondiale come Kofi Annan, il Global Compact 
oggi si basa su 10 principi della responsabilità 
sociale delle aziende e in particolare sul rispet-
to dei diritti umani, dei principi fondamentali 
sul lavoro, dell’ambiente e dell’anti corruzione. 
Infatti, oggi le imprese non sono viste più come 
meri attori economici, bensì come soggetti che 
hanno il dovere - non solo morale - di rispettare 
standard legati al benessere sociale e alla tutela 
e al rispetto dell’ambiente. Pertanto le attenzioni 
dei manager non dovranno essere attente esclu-
sivamente alle performance economico-finan-

ziarie e agli interessi degli azionisti, ma anche ai 
valori sociali ed ambientali delle loro aziende. 

Una pietra miliare della storia che unisce la so-
stenibilità con il mondo delle imprese è rappre-
sentata dalla lettera dal titolo “The sense of pur-
pose” che Larry Fink, il CEO di BlackRock, uno dei 
più importanti fondi di investimento al mondo, 
ha indirizzato ad inizio 2019 ai manager delle 
aziende in cui il fondo investe. In un passaggio 
fondamentale Fink dice: 

“Utili e scopo non sono affatto in contraddizione, 
anzi risultano indissolubilmente legati tra loro. Gli 
utili sono essenziali, se una società deve servire effi-
cacemente tutti i suoi portatori d’interesse nel tem-
po - non solo gli azionisti, ma anche i dipendenti, 
i clienti e la comunità. Quando una società riesce 
veramente a comprendere e a esprimere il proprio 
scopo, agisce con la determinazione e la disciplina 
strategica necessarie per generare redditività nel 
lungo periodo. Lo scopo unisce amministratori, 
dipendenti e comunità, orienta il comportamento 
etico ed è essenziale per verificare eventuali azio-
ni contrarie ai migliori interessi degli stakeholder. 
Lo scopo guida la cultura, crea un quadro di riferi-
mento per un processo decisionale coerente e con-
tribuisce, in ultima analisi, a sostenere i rendimenti 
finanziari a lungo termine per gli azionisti della 
Sua società. (...) 

Per prosperare nel tempo, la performance finan-
ziaria non è sufficiente; ogni impresa deve dimo-
strare di aver contribuito positivamente allo svi-
luppo della società, a beneficio di tutti i portatori 
d’interesse: azionisti, dipendenti, clienti e comuni-
tà di riferimento”.

Il tema della responsabilità sociale conduce a 
quello della cittadinanza d’impresa: la così det-
ta Corporate Citizenship. Con questo concetto si 
definiscono le responsabilità che ha il settore pri-
vato nei confronti della società in cui e verso cui 
agisce. L’obiettivo è quello di contribuire a tene-
re alti gli standard di qualità di vita della comuni-
tà mentre si massimizza il valore aggiunto per gli 
stakeholder. La crescente domanda di aziende e 
grandi gruppi socialmente responsabili porta gli 
investitori a guardare a questo standard con mol-
ta attenzione. La responsabilità sociale delle im-
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prese si misura attraverso dei criteri chiamati En-
vironmental, Social and Governance Criteria (ESG). 

All’interno di questo quadro sono nate negli ul-
timi anni pratiche di misurazione e di reporting 
che hanno caratterizzato il settore aziendale in 
ottica di sostenibilità. Un esempio è il Global Re-
porting Initiative (GRI), nato nel 1997 da aziende 
che formavano la Coalizione per le Economie 
Responsabili dell’Ambiente, che oggi stabilisce 
degli standard a cui, le aziende che vi apparten-
gono - e non solo - tendono a rispettare o co-
munque a mettere al centro delle proprie strate-
gie. Il report di sostenibilità è il documento che 
definisce e misura gli impatti economici, sociali 
ed ambientali delle attività primarie di un’azien-
da. Solitamente presenta i valori sociali che ispi-
rano la governance aziendale oltre a dimostrare 
il legame tra la strategia aziendale e l’impegno 
a sviluppare un’economia globale sostenibile e 
può essere un efficace strumento di comunica-
zione verso gli operatori del mercato e gli sta-
keholder. Il report di sostenibilità è recentemen-
te divenuto elemento fondamentale del “report 
integrato”, quello che combina l’analisi delle per-
formance finanziarie e non finanziarie. 

La partecipazione ad un network globale come il 
Global Compact può essere strategica per un’a-
zienda, soprattutto dal punto di vista della capa-
cità di comunicare l’attenzione ai valori sociali 
ed ambientali della sua azione primaria. Global 
Compact ha anche un network italiano chiama-
to appunto Global Compact Network Italia192 che 
svolge attività di promozione, approfondimento 
e supporto in tema di sviluppo sostenibile ed 
SDGs per le aziende. Global Compact enuncia 
5 azioni che possono guidare il settore privato 
verso il Goal 17:

1.	 Condurre pratiche fiscali responsabili

2.	 Finanziare lo sviluppo sostenibile

3.	 Creare alleanze per sviluppare e condividere 
conoscenza, nuove tecnologie e modelli di 
business

4.	 Costruire competenze nei Paesi in via di svi-
luppo

5.	 Guidare partenariati su sfide di sistema

192	 Per maggiori informazioni si veda il sito web https://www.globalcompactnetwork.org/it/ 

Al livello europeo la Direttiva EU 95/2014 (Eu-
ropean Union, 2014), ha sancito l’obbligo per le 
grandi aziende e per gli Enti di Interesse Pubbli-
co (EIP) di comunicare ai propri stakeholder, a 
partire dal 1° Gennaio 2017, informazioni e dati 
di natura extra finanziaria. In Italia la Direttiva è 
stata recepita attraverso il Il D.Lgs. n. 254/2016 
(Gazzetta Ufficiale, 2016) che prevede che le 
aziende producano la cosiddetta “Dichiarazio-
ne Non Finanziaria” (DNF) o integrino i Bilanci 
d’esercizio con una sezione integrativa dove ri-
portare informazioni qualitative sul modello di 
business adottato, le pratiche aziendali messe 
in atto e i principali indicatori di carattere non 
finanziario. Le DNF devono riportare dati ed in-
formazioni sulle performance ambientali, sociali 
(sia verso l’esterno, sia verso l’interno, ovvero 
verso i propri dipendenti).

L’attenzione non solo delle grandi aziende, ma 
anche quelle medie e piccole, verso le pratiche 
di reporting sui temi della sostenibilità sta cre-
scendo sensibilmente. Non si tratta solo di stra-
tegia comunicativa con scopi di mercato, ma il 
fatto che siano proprio gli investitori a prestare 
una forte attenzione al tema, lascia intendere 
che la sostenibilità per il settore privato può es-
sere vista sempre di più come una opportunità 
piuttosto che una minaccia. 

17.6  Conclusioni

In un mondo sempre più globale e interconnes-
so i Partenariati rivestono un ruolo fondamenta-
le e sono strategici sotto molti punti di vista. 

L’Obiettivo di sviluppo sostenibile n. 17 misura 
gli sforzi, le risorse e i risultati dei Paesi del mon-
do verso il rafforzamento di alleanze in grado di 
favorire la oramai urgente transizione verso un 
modello di sviluppo più sostenibile. La misura-
zione dell’Obiettivo avviene ancora al livello di 
Paese e da un’analisi complessiva dei dati ap-
pare chiaro che molti di essi ancora non hanno 
sviluppato una capacità di creare e valorizzare 

https://www.globalcompactnetwork.org/it/
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sufficientemente i partenariati rispetto a quanto 
richiesto dai target.

Certo è che il gap di misurabilità al livello regio-
nale e locale non permette di fare valutazioni ul-
teriori, tantomeno di individuare buone pratiche 
che invece ai livelli inferiori potrebbero essere 
auspicabili. 

Appare chiaro comunque che il 2030 è alle por-
te, se vogliamo raggiungere l’Obiettivo 17 è ne-
cessario che le singole organizzazioni, il settore 
privato, le istituzioni e i governi (di tutti i livelli) 
investano in cooperazione e mettano in pratica 
provvedimenti volti a rafforzare le risorse finan-
ziarie in ottica di sviluppo di partenariati strate-
gici. Allo stesso tempo i cittadini sono chiamati 
a far salire questo tema all’interno delle proprie 
preferenze, riflettendo quanto le condizioni di 
vita e di benessere dei Paesi in via di sviluppo 
impattano su quelle di tutti gli altri Paesi.

È auspicabile infine una uniformità di misurazio-
ne di questo e di altri Obiettivi, al fine di garan-
tire la comparabilità sia delle politiche che dei 
risultati.
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Goal 1: SCONFIGGERE LA POVERTÀ
Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo

Target

1.1	 	 Entro il 2030, eliminare la povertà estrema per 
tutte le persone in tutto il mondo, attualmente 
misurata come persone che vivono con meno di  
1,25 dollari al giorno

1.2		  Entro il 2030, ridurre almeno della metà la per-
centuale di uomini, donne e bambini di ogni età 
che vivono in povertà in tutte le sue dimensioni 
in base alle definizioni nazionali

1.3		  Applicare a livello nazionale sistemi adeguati e 
misure di protezione sociale per tutti, includendo 
i livelli minimi, ed entro il 2030 raggiungere so-
stanziale copertura dei poveri e dei vulnerabili

1.4	 	 Entro il 2030, assicurare che tutti gli uomini e le 
donne, in particolare i poveri e i vulnerabili, ab-
biano uguali diritti riguardo alle risorse econo-
miche, così come l’accesso ai servizi di base, la 
proprietà e il controllo sulla terra e altre forme 

di proprietà, eredità, risorse naturali, 
adeguate nuove tecnologie e servizi 
finanziari, tra cui la microfinanza

1.5	 	 Entro il 2030, costruire la resilienza dei 
poveri e di quelli in situazioni vulnerabili e ridurre 
la loro esposizione e vulnerabilità ad eventi estre-
mi legati al clima e ad altri shock e disastri econo-
mici, sociali e ambientali

1.a	 	 Garantire una significativa mobilitazione di ri-
sorse da una varietà di fonti, anche attraverso la 
cooperazione allo sviluppo rafforzata, al fine di 
fornire mezzi adeguati e prevedibili per i Paesi 
in via di sviluppo, in particolare per i Paesi meno 
sviluppati, ad attuare programmi e politiche per 
porre fine alla povertà in tutte le sue dimensioni

1.b		 Creare solidi quadri di riferimento politici a livello 
nazionale, regionale e internazionale, basati su 
strategie di sviluppo a favore dei poveri e attenti 
alla parità di genere, per sostenere investimenti 
accelerati nelle azioni di lotta alla povertà

Goal 2: SCONFIGGERE LA FAME 
Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza 
alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile

Target

2.1	 	 Entro il 2030, eliminare la fame e assicurare a tutte 
le persone, in particolare i poveri e le persone in 
situazioni vulnerabili, tra cui i bambini, l’accesso 
a un’alimentazione sicura, nutriente e sufficiente 
per tutto l’anno

2.2	 	 Entro il 2030, eliminare tutte le forme di malnu-
trizione, incluso il raggiungimento, entro il 2025, 
degli obiettivi concordati a livello internaziona-
le sull’arresto della crescita e il deperimento dei 
bambini sotto i 5 anni di età, e soddisfare le esi-
genze nutrizionali di ragazze adolescenti, in gra-
vidanza, in allattamento e delle persone anziane

2.3		  Entro il 2030, raddoppiare la produttività agricola e 
il reddito dei produttori di alimenti su piccola scala, 
in particolare le donne, le popolazioni indigene, le 
famiglie di agricoltori, pastori e pescatori, anche at-
traverso l’accesso sicuro e giusto alla terra, ad altre 
risorse e stimoli produttivi, alla conoscenza, ai servi-
zi finanziari, ai mercati e alle opportunità che creino 
valore aggiunto e occupazione non agricola

2.4		  Entro il 2030, garantire sistemi di produzione ali-
mentare sostenibili e applicare pratiche agricole 
resilienti che aumentino la produttività e la pro-
duzione, che aiutino a conservare gli ecosistemi, 
che rafforzino la capacità di adattamento ai cam-
biamenti climatici, alle condizioni meteorologi-
che estreme, alla siccità, alle inondazioni e agli 

altri disastri, e che migliorino progres-
sivamente il terreno e la qualità del 
suolo

2.5		  Entro il 2020, assicurare la diversità ge-
netica di semi, piante coltivate e animali da alle-
vamento e domestici e le loro specie selvatiche 
affini, anche attraverso banche del seme e delle 
piante gestite e diversificate a livello nazionale, 
regionale e internazionale, e promuovere l’ac-
cesso e la giusta ed equa condivisione dei bene-
fici derivanti dall’utilizzo delle risorse genetiche 
e delle conoscenze tradizionali collegate, come 
concordato a livello internazionale

2.a		  Aumentare gli investimenti, anche attraverso una 
cooperazione internazionale rafforzata, in infra-
strutture rurali, servizi di ricerca e di divulgazione 
agricola, nello sviluppo tecnologico e nelle banche 
genetiche di piante e bestiame, al fine di migliorare 
la capacità produttiva agricola nei Paesi in via di svi-
luppo, in particolare nei Paesi meno sviluppati

2.b		 Correggere e prevenire restrizioni commerciali 
e distorsioni nei mercati agricoli mondiali, an-
che attraverso l’eliminazione parallela di tutte le 
forme di sovvenzioni alle esportazioni agricole e 
tutte le misure di esportazione con effetto equi-
valente, conformemente al mandato del “Doha 
Development Round”

2.c		  Adottare misure per garantire il corretto funziona-
mento dei mercati delle materie prime alimentari 
e dei loro derivati e facilitare l’accesso tempestivo 
alle informazioni di mercato, anche per quanto 
riguarda le riserve di cibo, al fine di contribuire a 
limitare l’estrema volatilità dei prezzi alimentari



APPENDICE: GOAL E TARGET

405

Goal 3: SALUTE E BENESSERE 
Assicurare la salute e il benessere per tutti e 
per tutte le età

Target

3.1		  Entro il 2030, ridurre il tasso di mortalità materna 
globale a meno di 70 per 100.000 nati vivi

3.2		  Entro il 2030, mettere fine alle morti evitabili di 
neonati e bambini sotto i 5 anni di età, con l’o-
biettivo per tutti i Paesi di ridurre la mortalità ne-
onatale a non più di 12 su 1.000 nati vivi e, per i 
bambini al di sotto dei 5 anni, ridurre la mortalità 
a non più di 25 su 1.000 nati vivi

3.3		  Entro il 2030, porre fine alle epidemie di AIDS, tu-
bercolosi, malaria e malattie tropicali trascurate 
e combattere l’epatite, le malattie legate all’uso 
dell’acqua e altre malattie trasmissibili

3.4		  Entro il 2030, ridurre di un terzo la mortalità pre-
matura da malattie non trasmissibili attraverso 
la prevenzione e la cura e promuovere la salute 
mentale e il benessere

3.5		  Rafforzare la prevenzione e il trattamento di abu-
so di sostanze, tra cui abuso di stupefacenti e l’u-
so nocivo di alcool

3.6		  Entro il 2020, dimezzare il numero di decessi a li-
vello mondiale e le lesioni da incidenti stradali

3.7		  Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai ser-
vizi di assistenza sanitaria sessuale e riproduttiva, 
compresi quelli per la pianificazione familiare, 
l’informazione e l’educazione, e l’integrazione 
della salute riproduttiva nelle strategie e nei pro-
grammi nazionali

3.8		  Conseguire una copertura sanitaria universale, 
compresa la protezione dai rischi finanziari, l’ac-
cesso a servizi essenziali di assistenza sanitaria di 
qualità e l’accesso a farmaci essenziali sicuri, effi-
caci, di qualità e a prezzi accessibili e vaccini per 
tutti

3.9		  Entro il 2030, ridurre sostanzialmen-
te il numero di decessi e malattie da 
sostanze chimiche pericolose e da in-
quinamento e contaminazione di aria, 
acqua e suolo

3.a		  Rafforzare l’attuazione della “Convenzione qua-
dro dell’Organizzazione Mondiale della Sanità”[1] 
sul controllo del tabacco in tutti i Paesi, a seconda 
dei casi

3.b		 Sostenere la ricerca e lo sviluppo di vaccini e far-
maci per le malattie trasmissibili e non trasmis-
sibili che colpiscono soprattutto i Paesi in via di 
sviluppo, fornire l’accesso ai farmaci essenziali e 
ai vaccini a prezzi accessibili, in conformità con 
la Dichiarazione di Doha sull’Accordo TRIPS[2] e 
la salute pubblica , che afferma il diritto dei Pa-
esi in via di sviluppo ad utilizzare appieno le di-
sposizioni dell’accordo sugli aspetti commerciali 
dei diritti di proprietà intellettuale in materia di 
flessibilità per proteggere la salute pubblica e, in 
particolare, di fornire l’accesso ai farmaci per tutti

3.c		  Aumentare sostanzialmente il finanziamento del-
la sanità e il reclutamento, lo sviluppo, la forma-
zione e il mantenimento del personale sanitario 
nei Paesi in via di sviluppo, soprattutto nei Paesi 
meno sviluppati e nei piccoli Stati insulari in via di 
sviluppo

3.d		 Rafforzare la capacità di tutti i Paesi, in particola-
re i Paesi in via di sviluppo, per la prevenzione, la 
riduzione e la gestione dei rischi per la salute na-
zionale e globale

[1]	 “World Health Organization Framework Convention on 
Tobacco Control”

[2]	 “Trade-Related Aspects of Intellectual Property Rights.”

Goal 4: ISTRUZIONE DI QUALITÀ PER TUTTI 
Assicurare un’istruzione di qualità, equa 
ed inclusiva, e promuovere opportunità di 
apprendimento permanente per tutti

Target

4.1		  Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi e le 
ragazze completino una istruzione primaria e se-
condaria libera, equa e di qualità che porti a rile-
vanti ed efficaci risultati di apprendimento

4.2		  Entro il 2030, assicurarsi che tutte le ragazze e i 
ragazzi abbiano accesso a uno sviluppo infantile 
precoce di qualità, alle cure necessarie e all’ac-
cesso alla scuola dell’infanzia, in modo che siano 
pronti per l’istruzione primaria

4.3		  Entro il 2030, garantire la parità di ac-
cesso per tutte le donne e gli uomini 
ad una istruzione a costi accessibili e di 
qualità tecnica, ad una istruzione pro-
fessionale e di terzo livello, compresa 
l’Università

4.4		  Entro il 2030, aumentare sostanzialmente il nu-
mero di giovani e adulti che abbiano le compe-
tenze necessarie, incluse le competenze tecni-
che e professionali, per l’occupazione, per lavori 
dignitosi e per la capacità imprenditoriale
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4.5		  Entro il 2030, eliminare le disparità di genere 
nell’istruzione e garantire la parità di accesso a 
tutti i livelli di istruzione e formazione professio-
nale per i più vulnerabili, comprese le persone 
con disabilità, le popolazioni indigene e i bambini 
in situazioni vulnerabili

4.6		  Entro il 2030, assicurarsi che tutti i giovani e una 
parte sostanziale di adulti, uomini e donne, rag-
giungano l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo 

4.7		  Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti 
acquisiscano le conoscenze e le competenze ne-
cessarie per promuovere lo sviluppo sostenibile 
attraverso, tra l’altro, l’educazione per lo svilup-
po sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti 
umani, l’uguaglianza di genere, la promozione di 
una cultura di pace e di non violenza, la cittadi-
nanza globale e la valorizzazione della diversità 
culturale e del contributo della cultura allo svi-
luppo sostenibile

4.a		  Costruire e adeguare le strutture scolastiche in 
modo che siano adatte alle esigenze dei bambini, 
alla disabilità e alle differenze di genere e fornire 
ambienti di apprendimento sicuri, non violenti, 
inclusivi ed efficaci per tutti

4.b		 Entro il 2020, espandere sostanzialmente a livello 
globale il numero di borse di studio a disposizio-
ne dei Paesi in via di sviluppo, in particolare dei 
Paesi meno sviluppati, dei piccoli Stati insulari in 
via di sviluppo e dei Paesi africani, per l’iscrizio-
ne all’istruzione superiore, comprendendo pro-
grammi per la formazione professionale e della 
tecnologia dell’informazione e della comunica-
zione, tecnici, ingegneristici e scientifici, nei Paesi 
sviluppati e in altri Paesi in via di sviluppo

4.c		  Entro il 2030, aumentare notevolmente l’offerta 
di insegnanti qualificati, anche attraverso la coo-
perazione internazionale per la formazione degli 
insegnanti nei Paesi in via di sviluppo, in partico-
lare nei Paesi meno sviluppati e nei piccoli Stati 
insulari in via di sviluppo

Goal 5: PARITÀ DI GENERE 
Raggiungere l’uguaglianza di genere e 
l’empowerment (maggiore forza, autostima e 
consapevolezza) di tutte 

Target

5.1		  Porre fine a ogni forma di discriminazione nei 
confronti di tutte le donne, bambine e ragazze in 
ogni parte del mondo

5.2		  Eliminare ogni forma di violenza contro tutte le 
donne, bambine e ragazze nella sfera pubblica e 
privata, incluso il traffico a fini di prostituzione, lo 
sfruttamento sessuale e altri tipi di sfruttamento

5.3		  Eliminare tutte le pratiche nocive, come il matri-
monio delle bambine, forzato e combinato, e le 
mutilazioni dei genitali femminili

5.4		  Riconoscere e valorizzare il lavoro di cura e il lavo-
ro domestico non retribuiti tramite la fornitura di 
servizi pubblici, infrastrutture e politiche di prote-
zione sociale e la promozione della responsabilità 
condivisa all’interno del nucleo familiare, secon-
do le caratteristiche nazionali

5.5		  Garantire alle donne la piena ed effettiva parteci-
pazione e pari opportunità di leadership a tutti i 
livelli del processo decisionale nella vita politica, 
economica e pubblica

5.6		  Garantire l’accesso universale alla salute sessuale 
e riproduttiva e ai diritti riproduttivi, come concor-
dato in base al “Programma d’azione della Confe-
renza Internazionale sulla Popolazione e lo Svilup-
po”[1] e la “Piattaforma di Azione di Pechino”[2] ed 
ai documenti finali delle conferenze di revisione

5.a		  Avviare riforme per dare alle donne 
pari diritti di accesso alle risorse eco-
nomiche, come l’accesso alla proprietà 
e al controllo della terra e altre forme 
di proprietà, servizi finanziari, eredità e risorse na-
turali, in accordo con le leggi nazionali

5.b		 Migliorare l’uso della tecnologia che può aiutare 
il lavoro delle donne, in particolare la tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione, per 
promuovere l’empowerment, ossia la forza, l’au-
tostima, la consapevolezza delle donne

5.c		  Adottare e rafforzare politiche concrete e leggi 
applicabili per la promozione dell’eguaglianza di 
genere e l’empowerment, ossia la forza, l’autosti-
ma, la consapevolezza, di tutte le donne, bambi-
ne e ragazze a tutti i livelli

[1]	 “Programme of Action of the International Conference on 
Population and Development”

[2]	 “Beijing Platform for Action”
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Goal 6: ACQUA PULITA E SERVIZI IGIENICO-
SANITARI 
Garantire a tutti la disponibilità e la gestione 
sostenibile dell’acqua e delle strutture 
igienico-sanitarie

Target

6.1		  Entro il 2030, conseguire l’accesso universale ed 
equo all’acqua potabile sicura e alla portata di 
tutti

6.2		  Entro il 2030, raggiungere un adeguato ed equo 
accesso ai servizi igienico-sanitari e di igiene per 
tutti ed eliminare la defecazione all’aperto, con 
particolare attenzione ai bisogni delle donne e 
delle ragazze e di coloro che si trovano in situa-
zioni vulnerabili

6.3		  Entro il 2030, migliorare la qualità dell’acqua ri-
ducendo l’inquinamento, eliminando le pratiche 
di scarico non controllato e riducendo al minimo 
il rilascio di sostanze chimiche e materiali perico-
losi, dimezzare la percentuale di acque reflue non 
trattate e aumentare sostanzialmente il riciclag-
gio e il riutilizzo sicuro a livello globale

6.4		  Entro il 2030, aumentare sostanzialmente l’ef-
ficienza idrica da utilizzare in tutti i settori e as-
sicurare prelievi e fornitura di acqua dolce per 
affrontare la scarsità d’acqua e ridurre in modo 
sostanziale il numero delle persone che soffrono 
di scarsità d’acqua

6.5		  Entro il 2030, attuare la gestione integrata delle 
risorse idriche a tutti i livelli, anche attraverso la 
cooperazione transfrontaliera a seconda dei casi

6.6		  Entro il 2020, proteggere e ripristinare 
gli ecosistemi legati all’acqua, tra cui 
montagne, foreste, zone umide, fiumi, 
falde acquifere e laghi

6.a	 E	ntro il 2030, ampliare la cooperazione interna-
zionale e la creazione di capacità di supporto a 
sostegno dei Paesi in via di sviluppo in materia 
di acqua e servizi igienico-sanitari legati, tra cui 
i sistemi di raccolta dell’acqua, la desalinizzazio-
ne, l’efficienza idrica, il trattamento delle acque 
reflue, le tecnologie per il riciclo e il riutilizzo

6.b		 Sostenere e rafforzare la partecipazione delle co-
munità locali nel miglioramento della gestione 
idrica e fognaria

Goal 7: ENERGIA PULITA E ACCESSIBILE 
Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia 
economici, affidabili, sostenibili e moderni

Target

7.1		  Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai ser-
vizi energetici a prezzi accessibili, affidabili e mo-
derni

7.2		  Entro il 2030, aumentare notevolmente la quota 
di energie rinnovabili nel mix energetico globale

7.3		  Entro il 2030, raddoppiare il tasso globale di mi-
glioramento dell’efficienza energetica

7.a		  Entro il 2030, rafforzare la cooperazione interna-
zionale per facilitare l’accesso alla tecnologia e 
alla ricerca di energia pulita, comprese le ener-
gie rinnovabili, all’efficienza energetica e alla 
tecnologia avanzata e alla più pulita tecnologia 
derivante dai combustibili fossili, e promuovere 
gli investimenti nelle infrastrutture energetiche e 
nelle tecnologie per l’energia pulita

7.b		 Entro il 2030, espandere l’infrastrut-
tura e aggiornare la tecnologia per la 
fornitura di servizi energetici moderni 
e sostenibili per tutti i Paesi in via di 
sviluppo, in particolare per i Paesi meno svilup-
pati, i piccoli Stati insulari, e per i Paesi in via di 
sviluppo senza sbocco sul mare, in accordo con i 
loro rispettivi programmi di sostegno
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Goal 8: LAVORO DIGNITOSO E CRESCITA 
ECONOMICA  
Incentivare una crescita economica duratura, 
inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena e 
produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti

Target

8.1		  Sostenere la crescita economica pro-capite a se-
conda delle circostanze nazionali e, in particolare, 
almeno il 7% di crescita annua del prodotto inter-
no lordo nei Paesi meno sviluppati

8.2		  Raggiungere livelli più elevati di produttività eco-
nomica attraverso la diversificazione, l’aggiorna-
mento tecnologico e l’innovazione, anche attra-
verso un focus su settori ad alto valore aggiunto 
e settori ad alta intensità di manodopera

8.3		  Promuovere politiche orientate allo sviluppo che 
supportino le attività produttive, la creazione di 
lavoro dignitoso, l’imprenditorialità, la creatività 
e l’innovazione, e favorire la formalizzazione e la 
crescita delle micro, piccole e medie imprese, an-
che attraverso l’accesso ai servizi finanziari

8.4		  Migliorare progressivamente, fino al 2030, l’effi-
cienza delle risorse globali nel consumo e nella 
produzione nel tentativo di scindere la crescita 
economica dal degrado ambientale, in confor-
mità con il quadro decennale di programmi sul 
consumo e la produzione sostenibili, con i Paesi 
sviluppati che prendono l’iniziativa

8.5		  Entro il 2030, raggiungere la piena e produttiva 
occupazione e un lavoro dignitoso per tutte le 
donne e gli uomini, anche per i giovani e le per-
sone con disabilità, e la parità di retribuzione per 
lavoro di pari valore

8.6		  Entro il 2020, ridurre sostanzialmente 
la percentuale di giovani disoccupati 
che non seguano un corso di studi o 
che non seguano corsi di formazione

8.7		  Adottare misure immediate ed efficaci per elimi-
nare il lavoro forzato, porre fine alla schiavitù mo-
derna e al traffico di esseri umani e assicurare la 
proibizione e l’eliminazione delle peggiori forme 
di lavoro minorile, incluso il reclutamento e l’im-
piego di bambini-soldato, e, entro il 2025, porre 
fine al lavoro minorile in tutte le sue forme

8.8		  Proteggere i diritti del lavoro e promuovere un 
ambiente di lavoro sicuro e protetto per tutti i la-
voratori, compresi i lavoratori migranti, in partico-
lare le donne migranti, e quelli in lavoro precario

8.9		  Entro il 2030, elaborare e attuare politiche volte a 
promuovere il turismo sostenibile, che crei posti 
di lavoro e promuova la cultura e i prodotti locali

8.10	 Rafforzare la capacità delle istituzioni finanziarie 
nazionali per incoraggiare e ampliare l’accesso ai 
servizi bancari, assicurativi e finanziari per tutti

8.a		  Aumentare gli aiuti per il sostegno al commercio 
per i Paesi in via di sviluppo, in particolare i Paesi 
meno sviluppati, anche attraverso il “Quadro In-
tegrato Rafforzato per gli Scambi Commerciali di 
Assistenza Tecnica ai Paesi Meno Sviluppati”[1]

8.b		 Entro il 2020, sviluppare e rendere operativa una 
strategia globale per l’occupazione giovanile e 
l’attuazione del “Patto globale dell’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro”[2]

[1]	 “Enhanced Integrated Framework for Trade-Related Te-
chnical Assistance to Least Developed Countries”

[2]	 “Global Jobs Pact of the International Labour Organization”

Goal 9: IMPRESE, INNOVAZIONE E 
INFRASTRUTTURE 
Costruire una infrastruttura resiliente 
e promuovere l’innovazione ed una 
industrializzazione equa, responsabile e 
sostenibile

Target

9.1		  Sviluppare infrastrutture di qualità, affidabili, 
sostenibili e resilienti, comprese le infrastruttu-
re regionali e transfrontaliere, per sostenere lo 
sviluppo economico e il benessere umano, con 
particolare attenzione alla possibilità di accesso 
equo per tutti

9.2		  Promuovere l’industrializzazione inclusiva e so-
stenibile e, entro il 2030, aumentare in modo si-

gnificativo la quota del settore di oc-
cupazione e il prodotto interno lordo, 
in linea con la situazione nazionale, 
e raddoppiare la sua quota nei Paesi 
meno sviluppati

9.3		  Aumentare l’accesso dei piccoli industriali e di 
altre imprese, in particolare nei Paesi in via di svi-
luppo, ai servizi finanziari, compreso il credito a 
prezzi accessibili, e la loro integrazione nelle ca-
tene e nei mercati di valore

9.4		  Entro il 2030, aggiornare le infrastrutture e am-
modernare le industrie per renderle sostenibili, 
con maggiore efficienza delle risorse da utilizzare 
e una maggiore adozione di tecnologie pulite e 
rispettose dell’ambiente e dei processi industriali, 
in modo che tutti i Paesi intraprendano azioni in 
accordo con le loro rispettive capacità
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9.5		  Potenziare la ricerca scientifica, promuovere le 
capacità tecnologiche dei settori industriali in tut-
ti i Paesi, in particolare nei Paesi in via di sviluppo, 
anche incoraggiando, entro il 2030, l’innovazione 
e aumentando in modo sostanziale il numero dei 
lavoratori dei settori ricerca e sviluppo ogni mi-
lione di persone e la spesa pubblica e privata per 
ricerca e sviluppo

9.a		  Facilitare lo sviluppo sostenibile e resiliente 
delle infrastrutture nei Paesi in via di sviluppo 
attraverso un maggiore sostegno finanziario, 
tecnologico e tecnico ai Paesi africani, ai Paesi 
meno sviluppati, ai Paesi in via di sviluppo senza 
sbocco sul mare e ai piccoli Stati insulari in via di 
sviluppo

9.b		 Sostenere lo sviluppo della tecnologia domesti-
ca, la ricerca e l’innovazione nei Paesi in via di svi-
luppo, anche assicurando un ambiente politico 
favorevole, tra le altre cose, alla diversificazione 
industriale e a conferire valore aggiunto alle ma-
terie prime

9.c		  Aumentare significativamente l’accesso alle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione 
e sforzarsi di fornire un accesso universale e a 
basso costo a Internet nei Paesi meno sviluppati 
entro il 2020

Goal 10: RIDURRE LE DISUGUAGLIANZE 
Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le 
Nazioni

Target

10.1	 Entro il 2030, raggiungere e sostenere progres-
sivamente la crescita del reddito del 40% più 
povero della popolazione ad un tasso superiore 
rispetto alla media nazionale

10.2	 Entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclusio-
ne sociale, economica e politica di tutti, a prescin-
dere da età, sesso, disabilità, razza, etnia, origine, 
religione, status economico o altro

10.3	 Garantire a tutti pari opportunità e ridurre le di-
suguaglianze di risultato, anche attraverso l’eli-
minazione di leggi, di politiche e di pratiche di-
scriminatorie, e la promozione di adeguate leggi, 
politiche e azioni in questo senso

10.4	 Adottare politiche, in particolare fiscali, e politi-
che salariali e di protezione sociale, e raggiungere 
progressivamente una maggiore uguaglianza

10.5	 Migliorare la regolamentazione e il controllo dei 
mercati e delle istituzioni finanziarie globali e raf-
forzarne l’applicazione

10.6	 Assicurare maggiore rappresentanza e voce per 
i Paesi in via di sviluppo nel processo decisiona-
le delle istituzioni economiche e finanziarie in-
ternazionali a livello mondiale al fine di fornire 
istituzioni più efficaci, credibili, responsabili e 
legittime

10.7	 Facilitare la migrazione ordinata, sicu-
ra, regolare e responsabile e la mobi-
lità delle persone, anche attraverso 
l’attuazione di politiche migratorie 
programmate e ben gestite

10.a	 Attuare il principio del trattamento speciale e dif-
ferenziato per i Paesi in via di sviluppo, in parti-
colare per i Paesi meno sviluppati, in conformità 
con gli accordi dell’Organizzazione Mondiale del 
Commercio

10.b	 Promuovere l’aiuto pubblico allo sviluppo e i re-
lativi flussi finanziari, compresi gli investimenti 
esteri diretti, agli Stati dove il bisogno è maggio-
re, in particolare i Paesi meno sviluppati, i Paesi 
africani, i piccoli Stati insulari in via di sviluppo e i 
Paesi senza sbocco sul mare in via di sviluppo, in 
accordo con i loro piani e programmi nazionali

10.c	 Entro il 2030, ridurre a meno del 3% i costi di tran-
sazione delle rimesse dei migranti ed eliminare i 
corridoi di rimesse con costi più alti del 5%
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Goal 11: CITTÀ E COMUNITÀ SOSTENIBILI  
Rendere le città e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili

Target

11.1	 Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad un al-
loggio e a servizi di base adeguati, sicuri e conve-
nienti e l’ammodernamento dei quartieri poveri

11.2	 Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di tra-
sporto sicuri, sostenibili, e convenienti per tutti, 
migliorare la sicurezza stradale, in particolare am-
pliando i mezzi pubblici, con particolare attenzio-
ne alle esigenze di chi è in situazioni vulnerabili, 
alle donne, ai bambini, alle persone con disabilità 
e agli anziani

11.3	 Entro il 2030, aumentare l’urbanizzazione inclusi-
va e sostenibile e la capacità di pianificazione e 
gestione partecipata e integrata dell’insediamen-
to umano in tutti i Paesi

11.4	 Rafforzare gli impegni per proteggere e salva-
guardare il patrimonio culturale e naturale del 
mondo

11.5	 Entro il 2030, ridurre in modo significativo il nu-
mero di morti e il numero di persone colpite da 
calamità, compresi i disastri provocati dall’acqua, 
e ridurre sostanzialmente le perdite economiche 
dirette rispetto al prodotto interno lordo globale, 
con una particolare attenzione alla protezione dei 
poveri e delle persone in situazioni di vulnerabilità

11.6	 Entro il 2030, ridurre l’impatto am-
bientale negativo pro-capite delle cit-
tà, in particolare riguardo alla qualità 
dell’aria e alla gestione dei rifiuti

11.7	 Entro il 2030, fornire l’accesso universale a spazi 
verdi pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in par-
ticolare per le donne e i bambini, gli anziani e le 
persone con disabilità

11.a	 Sostenere rapporti economici, sociali e ambienta-
li positivi tra le zone urbane, periurbane e rurali, 
rafforzando la pianificazione dello sviluppo na-
zionale e regionale

11.b	 Entro il 2020, aumentare notevolmente il numero 
di città e di insediamenti umani che adottino e at-
tuino politiche e piani integrati verso l’inclusione, 
l’efficienza delle risorse, la mitigazione e l’adatta-
mento ai cambiamenti climatici, la resilienza ai 
disastri, lo sviluppo e l’implementazione, in linea 
con il “Quadro di Sendai per la Riduzione del Ri-
schio di Disastri 2015-2030”[1], la gestione com-
plessiva del rischio di catastrofe a tutti i livelli

11.c	 Sostenere i Paesi meno sviluppati, anche attra-
verso l’assistenza tecnica e finanziaria, nella co-
struzione di edifici sostenibili e resilienti che uti-
lizzino materiali locali

[1]	 “Sendai Framework for Disaster Risk Reduction”

Goal 12: CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILI  
Garantire modelli sostenibili di produzione e di 
consumo

Target

12.1	 Dare attuazione al quadro decennale di program-
mi sul consumo e la produzione sostenibile, con la 
collaborazione di tutti i Paesi e con l’iniziativa dei 
Paesi sviluppati, tenendo conto del grado di svi-
luppo e delle capacità dei Paesi in via di sviluppo

12.2	 Entro il 2030, raggiungere la gestione sostenibile 
e l’uso efficiente delle risorse naturali

12.3	 Entro il 2030, dimezzare lo spreco pro-capite glo-
bale di rifiuti alimentari nella vendita al dettaglio 
e dei consumatori e ridurre le perdite di cibo lun-
go le filiere di produzione e fornitura, comprese 
le perdite post-raccolto

12.4	 Entro il 2020, ottenere la gestione ecocompatibile 
di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti in tutto il loro 
ciclo di vita, in accordo con i quadri internazionali 
concordati, e ridurre significativamente il loro rila-
scio in aria, acqua e suolo, al fine di minimizzare i 
loro effetti negativi sulla salute umana e l’ambiente

12.5	 Entro il 2030, ridurre in modo sostanzia-
le la produzione di rifiuti attraverso la 
prevenzione, la riduzione, il riciclaggio e 
il riutilizzo

12.6	 Incoraggiare le imprese, soprattutto le aziende di 
grandi dimensioni e transnazionali, ad adottare 
pratiche sostenibili e integrare le informazioni 
sulla sostenibilità nelle loro relazioni periodiche

12.7	 Promuovere pratiche in materia di appalti pubbli-
ci che siano sostenibili, in accordo con le politiche 
e le priorità nazionali

12.8	 Entro il 2030, fare in modo che le persone abbia-
no in tutto il mondo le informazioni rilevanti e la 
consapevolezza in tema di sviluppo sostenibile e 
stili di vita in armonia con la natura

12.a	 Sostenere i Paesi in via di sviluppo a rafforzare la 
loro capacità scientifica e tecnologica in modo da 
andare verso modelli più sostenibili di consumo e 
di produzione

12.b	 Sviluppare e applicare strumenti per monitorare 
gli impatti di sviluppo sostenibile per il turismo 
sostenibile, che crei posti di lavoro e promuova la 
cultura e i prodotti locali
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12.c	 Razionalizzare i sussidi ai combustibili fossili inef-
ficienti che incoraggiano lo spreco, eliminando 
le distorsioni del mercato, a seconda delle circo-
stanze nazionali, anche attraverso la ristruttura-
zione fiscale e la graduale eliminazione di quelle 
sovvenzioni dannose, ove esistenti, in modo da 
riflettere il loro impatto ambientale, tenendo pie-
namente conto delle esigenze specifiche e delle 

condizioni dei Paesi in via di sviluppo e riducen-
do al minimo i possibili effetti negativi sul loro 
sviluppo in un modo che protegga le comunità 
povere e quelle colpite

Goal 13: LOTTA CONTRO IL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO 
Adottare misure urgenti per combattere il 
cambiamento climatico e le sue conseguenze

Target

13.1	 Rafforzare la resilienza e la capacità di adatta-
mento ai rischi legati al clima e ai disastri naturali 
in tutti i Paesi

13.2	 Integrare nelle politiche, nelle strategie e nei pia-
ni nazionali le misure di contrasto ai cambiamenti 
climatici

13.3	 Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la ca-
pacità umana e istituzionale riguardo ai cambia-
menti climatici in materia di mitigazione, adatta-
mento, riduzione dell’impatto e di allerta precoce

13.a	 Dare attuazione all’impegno assunto nella Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici* per raggiungere l’obiettivo di 
mobilitare 100 miliardi di dollari all’anno entro 
il 2020 congiuntamente da tutte le fonti, per af-

frontare le esigenze dei Paesi in via di 
sviluppo nel contesto delle azioni di 
mitigazione significative e della traspa-
renza circa l’attuazione e la piena ope-
ratività del “Green Climate Fund” attraverso la sua 
capitalizzazione nel più breve tempo possibile

13.b	 Promuovere meccanismi per aumentare la ca-
pacità di una efficace pianificazione e gestione 
connesse al cambiamento climatico nei Paesi 
meno sviluppati e nei piccoli Stati insulari in via di 
sviluppo concentrandosi, tra l’altro, sulle donne, i 
giovani e le comunità locali ed emarginate       

*	 Riconoscendo che la Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici è il principale forum in-
tergovernativo per negoziare la risposta globale ai cam-
biamenti climatici

Goal 14: VITA SOTT’ACQUA 
Conservare e utilizzare in modo durevole 
gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 
sviluppo sostenibile

Target

14.1	 Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo signifi-
cativo l’inquinamento marino di tutti i tipi, in par-
ticolare quello proveniente dalle attività terrestri, 
compresi i rifiuti marini e l’inquinamento delle 
acque da parte dei nutrienti

14.2	 Entro il 2020 gestire e proteggere in modo 
sostenibile gli ecosistemi marini e costieri 
per evitare impatti negativi significativi, an-
che rafforzando la loro capacità di recupero e 
agendo per il loro ripristino, al fine di ottenere 
oceani sani e produttivi

14.3	 Ridurre al minimo e affrontare gli ef-
fetti dell’acidificazione degli oceani 
anche attraverso una maggiore coo-
perazione scientifica a tutti i livelli

14.4	 Entro il 2020, regolare efficacemente la raccolta 
e porre fine alla pesca eccessiva, la pesca illega-
le, quella non dichiarata e non regolamentata 
e alle pratiche di pesca distruttive, e mettere in 
atto i piani di gestione su base scientifica, al fine 
di ricostituire gli stock ittici nel più breve tempo 
possibile, almeno a livelli in grado di produrre il 
rendimento massimo sostenibile come determi-
nato dalle loro caratteristiche biologiche

14.5	 Entro il 2020, proteggere almeno il 10% delle 
zone costiere e marine, coerenti con il diritto na-
zionale e internazionale e sulla base delle migliori 
informazioni scientifiche disponibili
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14.6	 Entro il 2020, vietare quelle forme di sovvenzioni 
alla pesca che contribuiscono all’eccesso di capa-
cità e alla pesca eccessiva, eliminare i sussidi che 
contribuiscono alla pesca illegale, non dichiarata 
e non regolamentata e astenersi dall’introdurre 
nuove sovvenzioni di questo tipo, riconoscendo 
che un trattamento speciale e differenziato ade-
guato ed efficace per i Paesi in via di sviluppo e 
i Paesi meno sviluppati dovrebbe essere parte 
integrante del negoziato sui sussidi alla pesca 
dell’Organizzazione Mondiale del Commercio[1]

14.7	 Entro il 2030, aumentare i benefici economici 
derivanti dall’uso sostenibile delle risorse marine 
per i piccoli Stati insulari e i Paesi meno svilup-
pati, anche mediante la gestione sostenibile della 
pesca, dell’acquacoltura e del turismo

14.a	 Aumentare le conoscenze scientifiche, sviluppare la 
capacità di ricerca e di trasferimento di tecnologia 
marina, tenendo conto dei criteri e delle linee guida 

della Commissione Oceanografica Intergovernati-
va sul trasferimento di tecnologia marina, al fine di 
migliorare la salute degli oceani e migliorare il con-
tributo della biodiversità marina per lo sviluppo dei 
Paesi in via di sviluppo, in particolare i piccoli Stati 
insulari in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppati

14.b	 Assicurare ai piccoli pescatori artigianali l’accesso 
alle risorse e ai mercati marini

14.c	 Migliorare la conservazione e l’uso sostenibile 
degli oceani e delle loro risorse tramite l’appli-
cazione del diritto internazionale, che si riflette 
nell’UNCLOS[2], che fornisce il quadro giuridico 
per l’utilizzo e la conservazione sostenibile degli 
oceani e delle loro risorse, come ricordato al pun-
to 158 de “Il futuro che vogliamo”

[1]	 “World Trade Organization”
[2]	 The “United Nations Convention on the Law of the Sea”

Goal 15: VITA SULLA TERRA
Proteggere, ripristinare e favorire un uso 
sostenibile dell’ecosistema terrestre, gestire 
sostenibilmente le foreste, contrastare la 
desertificazione, arrestare e far retrocedere il 
degrado del terreno, e fermare la perdita di 
diversità biologica

Target

15.1	 Entro il 2020, garantire la conservazione, il ripri-
stino e l’uso sostenibile degli ecosistemi di acqua 
dolce terrestri e nell’entroterra e dei loro servizi, 
in particolare le foreste, le zone umide, le monta-
gne e le zone aride, in linea con gli obblighi deri-
vanti dagli accordi internazionali

15.2	 Entro il 2020, promuovere l’attuazione di una ge-
stione sostenibile di tutti i tipi di foreste, fermare 
la deforestazione, promuovere il ripristino delle 
foreste degradate e aumentare notevolmente 
l’afforestazione e riforestazione a livello globale

15.3	 Entro il 2030, combattere la desertificazione, ri-
pristinare i terreni degradati ed il suolo, compresi 
i terreni colpiti da desertificazione, siccità e inon-
dazioni, e sforzarsi di realizzare un mondo senza 
degrado del terreno

15.4	 Entro il 2030, garantire la conservazione degli 
ecosistemi montani, compresa la loro biodiversi-
tà, al fine di migliorare la loro capacità di fornire 
prestazioni che sono essenziali per lo sviluppo 
sostenibile

15.5	 Adottare misure urgenti e significative per ridurre 
il degrado degli habitat naturali, arrestare la per-
dita di biodiversità e, entro il 2020, proteggere e 
prevenire l’estinzione delle specie minacciate

15.6	 Promuovere la condivisione giusta ed 
equa dei benefici derivanti dall’utilizzo 
delle risorse genetiche e promuovere 
l’accesso adeguato a tali risorse, come 
concordato a livello internazionale

15.7	 Adottare misure urgenti per porre fine al brac-
conaggio ed al traffico di specie di flora e fauna 
protette e affrontare sia la domanda che l’offerta 
di prodotti della fauna selvatica illegali

15.8	 Entro il 2020, adottare misure per prevenire l’in-
troduzione e ridurre significativamente l’impatto 
delle specie alloctone (aliene) invasive sulla terra 
e sugli ecosistemi d’acqua e controllare o eradica-
re le specie prioritarie

15.9	 Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di 
biodiversità nella pianificazione nazionale e loca-
le, nei processi di sviluppo, nelle strategie di ridu-
zione della povertà e account nella contabilità

15.a	 Mobilitare ed aumentare sensibilmente le risorse 
finanziarie da tutte le fonti per conservare e utiliz-
zare in modo durevole biodiversità ed ecosistemi

15.b	 Mobilitare risorse significative da tutte le fonti e a 
tutti i livelli per finanziare la gestione sostenibile 
delle foreste e fornire adeguati incentivi ai Paesi 
in via di sviluppo per far progredire tale gestione, 
anche per quanto riguarda la conservazione e la 
riforestazione

15.c	 Migliorare il sostegno globale per gli sforzi a 
combattere il bracconaggio e il traffico di specie 
protette, anche aumentando la capacità delle co-
munità locali di perseguire opportunità di sosten-
tamento sostenibili
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Goal 16: PACE, GIUSTIZIA E ISTITUZIONI 
SOLIDE 
Promuovere società pacifiche e più inclusive 
per uno sviluppo sostenibile; offrire l’accesso 
alla giustizia per tutti e creare organismi 
efficienti, responsabili e inclusivi a tutti i livelli

Target

16.1	 Ridurre significativamente in ogni dove tutte le 
forme di violenza e i tassi di mortalità connessi

16.2	 Eliminare l’abuso, lo sfruttamento, il traffico e tut-
te le forme di violenza e tortura contro i bambini

16.3	 Promuovere lo stato di diritto a livello nazionale 
e internazionale e garantire parità di accesso alla 
giustizia per tutti

16.4	 Entro il 2030, ridurre in modo significativo i flussi 
finanziari e di armi illeciti, rafforzare il recupero e 
la restituzione dei beni rubati e combattere tutte 
le forme di criminalità organizzata

16.5	 Ridurre sostanzialmente la corruzione e la con-
cussione in tutte le loro forme

16.6	 Sviluppare istituzioni efficaci, responsabili e tra-
sparenti a tutti i livelli

16.7	 Assicurare un processo decisionale 
reattivo, inclusivo, partecipativo e rap-
presentativo a tutti i livelli

16.8	 Allargare e rafforzare la partecipazio-
ne dei Paesi in via di sviluppo nelle istituzioni del-
la governance globale

16.9	 Entro il 2030, fornire l’identità giuridica per tutti, 
compresa la registrazione delle nascite

16.10	 Garantire l’accesso del pubblico alle infor-
mazioni e proteggere le libertà fondamentali, in 
conformità con la legislazione nazionale e con gli 
accordi internazionali

16.a	 Rafforzare le istituzioni nazionali, anche attraver-
so la cooperazione internazionale, per costruire 
maggiore capacità a tutti i livelli, in particolare nei 
Paesi in via di sviluppo, per prevenire la violenza e 
combattere il terrorismo e la criminalità

16.b	 Promuovere e far rispettare le leggi e le politiche 
non discriminatorie per lo sviluppo sostenibile

Goal 17: PARTNERSHIP PER GLI OBIETTIVI 
Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare 
il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile

Target

Finanza

17.1	 Rafforzare la mobilitazione delle risorse interne, 
anche attraverso il sostegno internazionale ai 
Paesi in via di sviluppo, per migliorare la capacità 
interna di riscossione di imposte e altre forme di 
entrate

17.2	 I Paesi sviluppati adempiano pienamente ai loro 
obblighi di aiuto pubblico allo sviluppo, tra cui 
l’impegno da parte di molti Paesi sviluppati di 
raggiungere l’obiettivo dello 0,7% di APS/RNL[1] 

per i Paesi in via di sviluppo e da 0,15 a 0,20% di 
APS/RNL per i Paesi meno sviluppati; i donatori di 
APS sono incoraggiati a prendere in considera-
zione la fissazione dell’obiettivo di fornire almeno 
0,20% di APS/RNL per i Paesi meno sviluppati

17.3	 Mobilitare ulteriori risorse finanziarie per i Paesi 
in via di sviluppo da più fonti

17.4	 Aiutare i Paesi in via di sviluppo a raggiungere la 
sostenibilità del debito a lungo termine attraver-
so politiche coordinate volte a favorire il finan-
ziamento del debito, la riduzione del debito e la 
ristrutturazione del debito, se del caso, e affronta-

re il debito estero dei Paesi poveri for-
temente indebitati in modo da ridurre 
l’emergenza del debito

17.5	 Adottare e applicare i regimi di pro-
mozione degli investimenti a favore dei Paesi 
meno sviluppati 

Tecnologia

17.6	 Migliorare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud e 
quella triangolare in ambito regionale ed interna-
zionale e l’accesso alla scienza, alla tecnologia e 
all’innovazione e migliorare la condivisione delle 
conoscenze sulle condizioni reciprocamente con-
cordate, anche attraverso un maggiore coordina-
mento tra i meccanismi esistenti, in particolare a 
livello delle Nazioni Unite, e attraverso un mecca-
nismo di facilitazione globale per la tecnologia

17.7	 Promuovere lo sviluppo, il trasferimento, la dis-
seminazione e la diffusione di tecnologie eco-
compatibili ai Paesi in via di sviluppo a condizioni 
favorevoli, anche a condizioni agevolate e prefe-
renziali, come reciprocamente concordato

17.8	 Rendere la Banca della Tecnologia e i meccanismi 
di sviluppo delle capacità scientifiche, tecnologi-
che e di innovazione completamente operativi 
per i Paesi meno sviluppati entro il 2017, nonché 
migliorare l’uso delle tecnologie abilitanti, in par-
ticolare le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione 
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Costruzione di competenze e capacità

17.9	 Rafforzare il sostegno internazionale per l’at-
tuazione di un sistema di costruzione delle 
capacità efficace e mirato nei Paesi in via di svi-
luppo per sostenere i piani nazionali di attua-
zione di tutti gli Obiettivi di sviluppo sostenibi-
le, anche attraverso la cooperazione Nord-Sud, 
Sud-Sud e triangolare

Commercio

17.10	 Promuovere un sistema commerciale multila-
terale universale, basato su regole, aperto, non 
discriminatorio ed equo nell’ambito dell’Or-
ganizzazione mondiale del commercio, anche 
attraverso la conclusione dei negoziati dell’A-
genda di Doha per lo sviluppo

17.11	 Aumentare in modo significativo le esportazio-
ni dei Paesi in via di sviluppo, in particolare al 
fine di raddoppiare la quota delle esportazio-
ni mondiali dei Paesi meno sviluppati entro il 
2020

17.12	 Realizzare una tempestiva attuazione di un 
mercato senza dazi e l’accesso al mercato sen-
za contingenti di importazione su base dura-
tura per tutti i Paesi meno sviluppati, in linea 
con le decisioni dell’Organizzazione mondiale 
del commercio, anche assicurando che le re-
gole di origine preferenziale applicabili alle 
importazioni dai Paesi meno sviluppati siano 
trasparenti e semplici, e contribuire a facilitare 
l’accesso al mercato

Questioni sistemiche

Coerenza politica e istituzionale

17.13	 Migliorare la stabilità macro-economica globa-
le, anche attraverso il coordinamento e la coe-
renza delle politiche

17.14	 Migliorare la coerenza delle politiche per lo svi-
luppo sostenibile

17.15	 Rispettare lo spazio politico di ciascun Paese 
e la leadership per stabilire e attuare politiche 
per l’eliminazione della povertà e per lo svi-
luppo sostenibile

Partenariati multilaterali

17.16	 Migliorare il partenariato globale per lo svi-
luppo sostenibile, integrato da partenariati 
multilaterali che mobilitino e condividano le 
conoscenze, le competenze, le tecnologie e le 
risorse finanziarie, per sostenere il raggiungi-
mento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile in 
tutti i Paesi, in particolare i Paesi in via di svilup-
po

17.17	 Incoraggiare e promuovere efficaci partenaria-
ti tra soggetti pubblici, pubblico-privati e nella 
società civile, basandosi sull’esperienza e sulle 
strategie di accumulazione di risorse dei parte-
nariati

I dati, il monitoraggio e la responsabilità

17.18	 Entro il 2020, rafforzare il meccanismo di sup-
porto delle capacità per i Paesi in via di svilup-
po, anche per i Paesi meno sviluppati e i piccoli 
Stati insulari in via di sviluppo, per aumentare 
in modo significativo la disponibilità di dati di 
alta qualità, tempestivi e affidabili disaggregati 
in base al reddito, sesso, età, razza, etnia, status 
migratorio, disabilità, posizione geografica e 
altre caratteristiche rilevanti in contesti nazio-
nali

17.19	 Entro il 2030, costruire, sulle base delle iniziati-
ve esistenti, sistemi di misurazione dell’avanza-
mento verso lo sviluppo sostenibile che siano 
complementari alla misurazione del PIL e so-
stenere la creazione di capacità statistiche nei 
Paesi in via di sviluppo

[1]	 APS: Aiuto Pubblico allo Sviluppo (ODA: Official develop-
ment assistance)
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